





LA LESBIA DI CATULLO. 


La bella figura di Appio Claudio Cieco, che incarna le più 
grandi virtù dell'antica Roma, è introdotta da Cicerone nella di- 
fesa di un suo cliente a biasimare, duecento e più anni da che 
era morto, gli errori di ‘una sua pronipote degenerata. L’ oratore 
non poteva certo trovare miglior partito; imperocchè i vizii della 
donna che rappresentava la parte avversaria, tanto più dovevano 
riescire dispregevoli messi a riscontro colle grandi virtù che il 
solo nome di Appio Claudio richiamava alle menti romane. « Ho 
forse io stornato la pace di Pirro, dice il grande proavolo per 
bocca di Cicerone, acciocchè tu ogni giorno stringessi leghe di 
vergognosissimi amori? Pensai a provvedere Roma di ottima 
acqua, perchè tu di questa usassi impudicamente ? e le strade le 
ristorai io, perchè tu le frequentassi accompagnata da’ mariti al- 
trui? » Questa donna è detta da Cicerone nello stesso luogo Medea 
palatina, Venere spogliatrice, avvelenatrice del marito, e da Celio, 
come attesta Quintiliano, s’ebbe il nome di Clitennestra da conio. 
Ella si presenta a’ banchetti di persone sconosciute, nell’ andare 
e negli abbigliamenti sfacciata; in casa come in luoghi di bagni, 
nelle ville, ne’ viaggi di terra e di mare è sì licenziosa ne’ parlari, 
sì procace nel movere degli occhi accesi, si sfrenata nel dare la 
caccia agli uomini, da disgradarne, nonchè la famosa Sempronia 
di Sallustio, ogni cantoniera più vile. Questa donna discen- 
dente dalla illustre progenie che aveva dato fra altri cittadini 
preclari, Appio Claudio il Cieco e Appio il Bello, Quinta Claudia 
esempio di virtù domestiche, e l’altra Claudia vergine vestale non 
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meno celebrata, questo obbrobrio di donna, quale la raffigura Ci. 
cerone, fu appunto la Clodia moglie a quel gran cittadino che fu 
Quinto Metello il Celere. 

Chi si fermi alcun poco sopra alcune poesie di Catullo, fami. 
gliarissime anche alle persone meno addentro in cotesti studii, 
come quelle in cui celebra il passero della sua donna, o invita 
le Grazie e gli amanti a piangerne la morte, non potrebbe certo 
farsi ragione che versi spiranti tanta soavità di sentimento e di 
forma, tanta ingenuità di poeta fossero rivolti ad onorare quel 
fior di virtù che fu la Clodia, illustrata da Cicerone. Eppure sem- 
bra ormai certo che la donna amata di amore che non ha pari, 
la Saffo romana, la ispiratrice delle più care grazie latine, sia 
stata la moglie di Q. Metello Celere, la sorella di Marco Clodio. 
La notizia fu data per primo da Apuleio (ap. X) che accusato fra 
le altre cose di aver dato nome falso a certi fanciulli, si scusò col. 
l’ esempio di Catullo che chiamò Lesbia /a Clodia, di Tibullo, di 
Properzio e di Ticida che nominarono Delia, Cinzia e Perilla le 
amanti loro che furono la Plauzia, l’Ostia e la Metella. Qualcuno 
pose sempre in dubbio l'identità della Lesbia colla Clodia; e fra 
gli uomini dotti più recenti il Vorlaender, il Kroon e il Riese; 
ma forse palesarono più presto la voglia di sfoggiare acume di 
critico, che il proposito di togliere con valide ragioni un errore. 
Certo non si può credere che una donna sia colorita ad uno stesso 
modo dall’innamorato che ne celebra le lodi e dall'avvocato av- 
versario che l'accusa in giudizio; ma nel caso nostro, posto 
pure che Cicerone aggravasse alquanto oltre al vero la Clodia, 
perchè ciò tornava al suo cliente, ne'versi di Catullo, che pur fece 
una dea della Lesbia, v’ hanno espresse qualità tali, che giu- 
stificano le accuse di Cicerone. Noi non intendiamo di ritrat- 
tare di proposito la questione che crediamo diffinita; per altro 
discorrendo dell’ amore di Catullo per la sua bella, non omet- 
teremo di notare ì riscontri che, a nostro avviso, fanno vedere 
essere stata una persona sola la Lesbia catulliana e la sorella 
di M. Clodio. 

Catullo capitava a Roma dalla nativa Verona quando non 
avea che vent'anni, e forse forse non ancora compiuti. Anima di 
poeta, aperta a tutte le più fine squisitezze dell’ arte, irritabile 
sì da poter essere modello anche in ciò alla famiglia irritabilis- 
sima de’ poeti, egli veniva alla grande città senza esperienza al- 
cuna delle cose, non tanto per la età giovanile, quanto altresi 
per la semplicità di sua natura e gli usi della vita vissuta in pro- 
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vincia. Non era però nuovo alle vicende d’ amore. Chi pure non 
voglia ammettere che in Verona giovinetto a’ sedici anni amasse 
una Amfilena, donna maritata e scostumatissima, non può ne- 
gar fede a quello che in generale egli dice di sè nella sua lettera 
a Manlio (c. 68 a): 
Multa satis lusî, non est dea nescia nostri 
Quae dulcem curis miscet amaritiem. 


E per quanto cotesti amori potessero essere ben diversi dal- 
l'amore per Lesbia, pur doveva esserne preso fino al midollo, 
se, ricordando quel tempo, egli scrive (c. 100): 

Cum vesana meas torreret flamma medullas. 


Il poeta delle grazie e dell'amore non potea giungere in mi- 
glior tempo, che quando Roma spogliata della ruvida scorza 
mutava cittadini e costumi, e da forte e severa si abbelliva sem- 
pre più di delicata eleganza. Le lunghe e spesse guerre al di fuori, 
le carnificine domestiche avevano lasciato ai Romani superstiti 
un senso di terrore, un bisogno di pace; pochi oramai attende- 
vano ai pubblici uffici, e facevasi sempre più universale il culto 
pacifico delle arti, tenute per cosa da nulla dagli antenati, uo- 
mini severi di toga e di spada. I più cercavano l’ oblio nelle gioie 
campestri, o nei godimenti della città; altri chiusi in se stessi si 
confortavano nella idea della morte di tutte cose e del nulla: 
erano varii partiti, ai quali s' informava il solo proposito di vi- 
vere alla meglio nell’ universale sconforto. Il gran numero dei 
vinti diventati abitanti della città, la moltitudine degli schiavi, 
le molte provincie lontane che facevano capo a Roma, tutto ciò 
operava grandemente a mutare la costituzione e i costumi, e & 
ridurre a poco a poco Roma in un accozzamento di genti, grande, 
splendido, con tutti i vizii e i pregi delle grandi metropoli. Col 
rilassamento dell'antica disciplina, la matrona romana acqui- 
stava in breve tempo tanta libertà, ch'era difficile non degene- 
rasse in licenza. Padrona del suo, spende molta parte del giorno 
nell’abbigliarsi, nel fare visite e nel riceverne: interviene agli 
spettacoli, e nelle feste e ne’ sollazzi dura a notte prodotta. Nella 
state con gran codazzo d’amici va a Baja o ad altri luoghi di 
bagni, dove i festini si succedono ai festini, e i canti e i suoni 
rallegrano le corse sul mare, gl’ intrighi amorosi la vita del pia- 
cere. In queste piccole corti d'amore i poeti e i verseggiatori 
erano naturalmente apprezzati di molto; anche le donne, se- 
guendo la moda, poetavano; e le lodi poetiche, di cui andavano 
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pazze, diventavano quasi un ornamento di quel vivere lascivo che 
i Greci chiamarono con proprio vocabolo lesbieggiare. La parola 
adulterio era oramai da vecchi barbogi, da legulei. I giovani ele- 
ganti non si sposavano: le donne senza corteggiatori erano fem. 
minette volgari; gli uomini senza avventure chiassose, sollecita» 
tori di guattere; i mariti che avessero dato indizio di gelosia, 
ridicoli. Il matrimonio se pur si faceva, perduta l’ efficacia della 
sua istituzione, era un’ unione improvvisata dal capriccio, di 
guisa che, come questo mutava, rompevasi; e quando Augusto, 
mezzo secolo più tardi, colle leggi e coi carmi dei poeti celibi si 
studiò di togliere questo guaio sociale, rifece 1’ opera tentata 
cent'anni prima di lui da Metello il Macedonico. Frequenti erano 
quindi i divorzii, e più che mai nelle famiglie più nobili; nè 
Cesare nè Antonio nè Pompeo ebbero chi quattro chi cinque mo- 
gli per eccezione del loro strapotere politico, sibbene per l’ uso 
comune. Gli avvocati galanti insegnavano alle donne i modi in- 
gegnosi di sottrarsi alle leggi facendo vista di non offenderle (pro 
Muraen., 12), e i giovinotti eleganti facevano il gazzettino de' di. 
vorzii giorno per giorno (Ep. ad div., VIII, 7; II 16). 

Nelle raffinatezze del vivere, ne’ viaggi, nel lusso delle vesti 
e de’ servi si dava fondo alle maggiori ricchezze; e coll’ esempio 
de’ più ricchi la voglia di star loro a un pari trascinava a rovina 
la gioventù che possedeva soltanto misurata fortuna. E propria- 
mente i giovani del bel mondo erano a peggiore condizione degli 
altri; imperocchè diviso il popolo fra ricchi e poveri senza stato 
intermezzo, quelli che sarebbero stati appunto della media classe, 
bazzicando in casa de’ ricchi si mettevauo naturalmente su un 
pendio, dal quale dovevano cadere a rovina. S'aggiunga la voglia 
dell’avere, la gola dei doni, qualità quasi comuni delle donne 
romane. Per avidità di guadagno la Terenzia di Cicerone si bi- 
sticcia in grette speculazioni con liberti e con faccendieri; Ti- 
bullo, dolente dell’ avidità dell'amante, impreca a chi primo 
pescò le perle e a chi portò a Roma la porpora; la Cinzia di Pro- 
perzio aspetta il ricco pretore della Dalmazia, e ama gli uomini, 
ma più le borse piene; e Catullo giunto a Roma bene provve- 
duto d’averi, in compagnia degli amici sventati, colle Ametine 
e colle Ipsitille si riduce a tale che in breve ipoteca la villa, e 
si trova il borsello pieno di ragnateli. 

E facile pensare con quanto favore Catullo dovesse essere 
accolto a Roma. Se non altro, la vera potenza di poeta e la perfe- 
zione dell’ arte gli dovevano far largo fra la moltitudine dei Suffeni, 
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degli Aquini e degli altri verseggiatori di moda, privi d’arte e d'in- 
gegno. Era una gemma vera tra tante false. Inoltre colla sua na- 
tura proclive all’ amore, facile all’ amicizie, amante delle liete 
brigate, spensierato, intemperante ne' godimenti, era proprio a suo 
posto nella grandissima città. E cogli amici, con Verannio, con 
Fabullo, con Calvo, Gellio, Camerio e con altri passava da scapato 
le notti, finchè una passione amorosa lo distolse, come suole, da 
tutto e da tutti e lo empi d’ un solo pensiero. Condotto in casa di 
Metello, molto probabilmente dal poeta Ansere, egli vide la Lesbia 
e se ne invaghi: ella è bella della persona, i suoi occhi, il suo 
sorriso non trovano riscontro in altra donna; alla perfezione delle 
membra aggiunge tale una grazia che la fa miracolo di bellezza. 
E anche la Clodia era bella non meno del bellissimo fratello 
Clodio; l'avvocato suo nemico scrivendo ad Attico la chiamava 
Bor, la donna dagli occhi grandi, e coll’ attribuirle più volte 
per dileggio l'epiteto omerico di Giunone sposa e sorella di Giove, 
feriva forse i legami di Clodia col fratello, come Catullo (c. 79) 
più tardi rinfacciava a Lesbia gli amori con Lesbio. 

Ma l’ innamorato Catullo, non ostante le sue doti, alle quali 
nulla doveva esser negato, sulle prime trovò dura la donna amata 
alle sue preghiere. Egli per questa Venere già maritata (duplex 
Amathusia) ardeva più dell’ Etna e delle fonti bollenti delle Ter- 
mopili, e piangeva le notti e i giorni: 


Cum tantum arderem quantum Trinacria rupes, 
Lymphaque in Oetaeis Malia Thermopylis; 

Moesta neque assiduo tabescere lumina fletu 
Cessarent, tristique imbre madere genae. 


E chiedeva gli amici di consiglio, di aiuto. Allio gli fu nel 
suo dolore come nella estiva stagione limpido rivo al passeggiero 
stanco e trasudato, 0 come aura propizia ai naviganti sbattuti dalla 
tempesta. Ma più che dall’ opera degli amici egli doveva sperare 
dai proprii versi. La Lesbia, detta da Cicerone poetria nella 
persona di Clodia, la Lesbia, per attestazione di Sidonio Apolli- 
nare, amante e autrice di versi, come poteva ella restare indiffe- 
rente al linguaggio di fuoco dell’ appassionato poeta? Come sen- 
tir ripetere per se stessa nella nativa forza e leggiadria i deliri 
di Saffo, e non rimanerne vinta? Catullo era sì pieno d'amore, 
che voltando in latino il carme di Saffo dava cosa originale, ri- 
traendo l’anima sua. Altrimenti non avrebbe composto que’ versi, 
in cui ogni parola è verità di passione, o meglio di molte pas- 
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sioni generate dall’ amore. Non è un poeta che traduce un carme 
greco; è un uomo che si strugge d'amore. Egli è simile a un dio, 
anzi al di sopra di un dio chi ascolta la sua donna; îl suo vago 
sorriso toglie i sensi al poeta, la cui lingua, direbbe Dante, divien 
tremando muta: un foco sottile gli scorre di membro in membro, 
gli tintinnan gli orecchi, e nell'ombra nulla più vedono gli occhi : 


Lingua sed torpet, tenuis sub artus 
Flamma dimanat : sonitu suopte 
Tintinnant aures geminae, teguntur 
Lumina nocte. * 


Per altro, tuttochè agitato dalla passione, Catullo non ces- 
sava d’ essere malizioso e furbetto. D)a certi segni, che al marito 
di Lesbia e ad altri sembravano indicare la durezza dell’ amata 
verso il poeta, egli traeva argomento di averla di già ferita. Ella 
dice male di Catullo innanzi al marito, e questo è buon indizio, 
perché, se di me non curasse, si tacerebbe. Non può tacere né ser- 
bare la calma, ella è già presa di amore (c. 83, 102). Nè s’ingan- 
nava quel fine conoscitore delle anime femminili; e le lagrime e 
le preghiere ottenevano al fine l’ effetto desiderato. Il marito non 
se ne avvede, e il poeta ne gode; meno male che non l'inebriò 
d' accordo coll’amante, com'erano soliti di fare la Delia e Ti- 
bullo. 

Ora incominciano per Catullo le ore felici. Nella vita intima 
che vive con Lesbia prende parte a ogni diletto di lei, e celebra 
co’ versi tutto ch’ ella tocchi, tutto di che ella si piaccia. La vede 
giocherellare con un passero, ed egli innalza a poesia ogni più 
lieve vicenda dell'innocente trastullo: se lo adagi nel seno o stuz- 
zichi le beccatelle colla punta del dito, Catullo l’ammira, la 


' Ne piace riportare la bella versione che fece dell’ originale greco il valentis- 
simo professore Giovanni Canna: 


« Pari agli Dei mi sembra l’ uom, che assiso 
A te d'innanzi, il tuo soave accento 
Da presso ascolta e il desiato riso 
Vagheggia intento. 
Jl cor nel petto mi balte veloce 
Sì tosto che la tua vista mi tiene: 
La mia lingua si frange, un fil di voce 
A me non viene. 
Subito per Je membra un sottil foco 
Serpemi ; e nulla più vegzon nell'ombra 
Gli occhi, e gli orecchi un indistinto e fioco 
Murmure ingombra. » 





LA LESBIA DI CATULLO. 507 


canta e dolcemente l’invidia. Molte fanciulle al suo tempo si 
spassavano con bestiuole domestiche, ma il passero della Lesbia 
il giorno che muore diventa immortale ne’ carmì di Catullo. Era 
tanto grazioso, sì caro, conosceva la sua padrona come una bam- 
bina la madre e le posava in seno, e salterellandole intorno, 
non pigolava che per lei sola. Ma gran ventura aveva egli so- 
pra coteste arti: era l’amore della Lesbia che l'aveva più caro 
degli occhi. Da quanto sta intorno alla Lesbia passa il poeta 
a cantare i mutui godimenti, e trasfonde ne’ versi tutta l’ eb- 
brezza del vicendevole amore. « Viviamo, o mia Lesbia, godia- 
mo la vita dell'amore. Baciami, o cara, e cento volte e cento 
mille ancora, e poi fàtti da capo. E non chiedermi quanti io de- 
sideri de’ tuoi baci a saziare le mie voglie: conta, a saperlo, le 
arene dell’ Africa, le stelle del cielo nella tacita notte » (c. 3, 8). 

Molto vi ebbero e molto forse ci avranno a ridire i filosofi su 
cotesto genere di amore, e i più concluderanno come per lo pas- 
sato, che vero amore non fu. Noi non entreremo certo in disqui- 
sizioni, le quali diventarono solo gran cosa, quando le trattò il 
sommo Platone, che tanto pensava quanto sentiva; contuttociò 
diremo senza ambagi quel che ne pare. La Lesbia è senza dub- 
bio la Venere terrestre, e il poeta che a lei sospira è tratto dal 
desiderio del piacere, come cantando le mutue gioie inneggia 
alla realità del piacere. La prima forza che opera è dunque tutta 
fisica, e l’anima si direbbe quasi obbedire al corpo che la tra- 
scina. In questo rispetto l’amore di Catullo è simile non solo a 
quello de’ suoi contemporanei, ma di tutta la società greca. Ma 
ci sono poi i soli occhi languidi della Lesbia, la sola rotondità 
e morbidezza delle membra, alla quale egli s' innamori? No, cer- 
tamente. La grazia di lei, la gentilezza la mette al di sopra di 
tutte le donne, e con ciò i suoi pensieri, tuttochè appuntati nel 
reale, si levano a quell’ altezza dove amore e cor gentile sono 
una cosa. Ma c’ è di più: Catullo è poeta e vero poeta; senz’ ac- 
corgersi ravviva ed innalza le cose più umili, e quando rivela 
l’anima sua immortale, la bassa realità disparisce, e domina 
sola una più squisita realità dell'amore. La prima che era di 
tutti gli uomini cede all'anima privilegiata, che pur nel dire 
de' suoi piaceri s’ accosta al concetto del filosofo greco. Il suo 
amore non genera figli che lo perpetuino, non la virtù, ma pure 
è una generazione nel bello. Egli ama la sua donna (c. 72) non 
come il volgo degli amatori, ma come padre i suoi figli: nella 
grazia, nella gentilezza, nella bellezza della Lesbia la sua fan- 
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tasia innamorata trova colori ed immagini che non parlano ai 
sensi, sibbene all'anima, nella quale suscita cent’altre immagini 
tutte soavi e gentili; non c'è più lo scapato colle sue taccherelle, 
e giganteggia unico il sublime della passione. S' aggiunga che a 
sollevare la poesia di Catullo v’ha sempre misto anche nelle cose 
più liete un senso di dolce mestizia. È vero che le elegie propria- 
mente dette sono il gioiello dell’arte catulliana; è vero altresi 
in generale, che al suo tempo il sentimento elegiaco cominciava 
ad acquistare la forma che doveva poi essere la più originale del 
secolo di Augusto; ma non per tanto vuolsi notare a parte il 
tuono di dolce tristezza, in cui naturalmente si fonde l’ armonia 
più gaia del poeta che canta i suoi godimenti. Nel vedere l'amante 
trastullarsi col passero palesa un’ invidia sì soave, che è più me- 
stizia che invidia; e nell’ ebbrezza del piacere gli ricorre alla 
mente che il sole muore e rinasce, ma che gli amanti, dopo la 
breve vita, dormono un sonno eterno. E vada unito alla versione 
di Saffo, come sì legge in molte edizioni, ovvero, con più ragio- 
ne, stia da sè come frammento di carme perduto, quanta parte 
della sua anima poeticamente melanconiosa pur nella gioia non 
ritrae egli il poeta in que’ versi: 


Otium, Catulle, tibi molestum est: 
Otio exultas et nimium gestis; 
Otium et reges prius et beatas 

Perdidit urbes. 


Non ci è dato sapere con certezza quanto durasse la felicità 
di Catullo nel suo amore colla Lesbia. Ma senza dubbio non 
molto a lungo. La natura delle donne sul fare della Lesbia non 
imprometteva certamente amori durevoli; e i subiti sdegni del 
poeta ne’ primi tempi ancora più risentito ad ogni ombra di dub- 
bio, come quegli che non avvezzo a disinganni credeva di aver 
che fare con una dea, rendeva più facile la rottura ad ogni 
lieve occasione. Accadde inoltre, secondo probabili congetture, 
che in quel torno di tempo (60 a. C.) sulle spiagge della Troade 
gli morisse il fratello, cui amava teneramente, e per desiderio di 
solitudine o di consolarsi insieme col padre, si ridusse alla na- 
tale Verona. Quivi, in famiglia fra le delizie del suo Benaco, tra 
lo studio de’ poeti greci, leniva un po’ alla volta il dolore; e tra- 
dotta in latino la Chioma di Berenice, la manda con una lettera 
(ce. 63, 66) all'oratore Ortensio, suo amico. Il carme 63, è, mirabile 
per ogni riguardo, sì che non ha riscontro in tutta la lettera- 





LA LESBIA DI CATULLO. 509 


tura latina, ne spiega con sicurezza i sentimenti del poeta a quel 
tempo, e sopra tutto la condizione del suo animo verso la Lesbia. 
Nel ricordare i favori di Allio, e nel descrivere con incidenti par- 
ticolareggiati la passata felicità, dimostra chiaramente come la 
Lesbia, nonchè esser dimenticata, era tuttavia signora del suo 
cuore. La elegia è scritta per ringraziare l’ amico, ed è interrotta, 
ricorrendo alla mente del poeta la storia di Troia, da alcuni versi 
riboccanti di affetto pel fratello che quivi moriva; ma sì questi 
versi come quelli indirizzati all’ amico sono altrettanti ornamenti 
del carme, che nella sua integrità svolge il dramma dell’ amore 
per la Lesbia. Egli l’ha dinanzi agli occhi come gli apparve il 
primo giorno in casa di Allio, e la fantasia mestamente ispirata 
accarezza quella cara parvenza. Eppure si era guastato colla Le- 
sbia prima di lasciar Roma; fors’ anco a Verona gli amici suoi 
gli avevano scritto, che, lui assente, ella viveva vita impudica; 
ma che importa? L'amore della Lesbia è connaturato in lui, e 
non può lasciarlo che colla vita. È chiaro quante lotte deve aver 
durato quello spirito tutto impeto e fuoco, prima di prestar fede 
alle voci che correvano della sua amata, e di trovar modo per- 
sino di scusarla de’ suoi errori, e di acconsentirvi. Fosse pur vero, 
scriveva a Manlio (c. 68, a), ch’ ella mi tradisse, non sarebbe già 
questa per me una vergogna, ma una sventura. E ad Allio: Se 
non è paga del solo Catullo, soffrirò le sue scapate, purché non fre- 
quenti, per non riuscirle scioccamente molesto (c. 68, d). Anche 
Giunone continuò ad amar Giove, sebbene conoscesse le sue colpe 
quotidiane in amore ; e puî.... e poi non è mia moglie legittima. 

A tale era giunto il poeta, che sulle prime tutto fede ed 
amore aveva vagheggiato la vita come un immutato ricambio di 
affetto. Certo la sua anima aveva percorsa una lunga via e' con 
molto suo strazio. Ed ecco la Lesbia ridivenuta per lui la ritrosa 
di prima. Ora egli si rivolge a lei supplichevole, ora fa proposito 
di lasciare le follie e di metter giudizio; ma l’ama sempre, e 
più che mai quando dice di non volerle più bene e di esser fatto 
di sasso. Nel carme ottavo' dipinge l'angoscia del suo dolore, 


! Giacomo Zanella, quel maestro che tutti sanno, lo voltò in italiano da par suo, 
ond’è cosa bellissima così nella versione, come nell’ originale: 
« Illuso Catullo, 
Dimetti, dimetti 
Di farti trastullo 
A speme volgar: 
Fuggiti diletti 
Non sanno tornar, 
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mal celando in pari tempo la speranza di riguadagnare le dol. 
cezze che dice perdute; e assalendo con varie dimande l'amante, 
mostra come in fondo egli si ostini a crederla capricciosa, ma 
non trista. 

La lotta del suo spirito fra il volere e il non poter vincere 
l’amore novellamente contrastato si palesa in altri carmi, che, a 
quanto pare, si riferiscono a questo tempo. Odio e amo, grida 
egli miseramente; ne ignoro i come, ma sento (c. 85) con mio 
cruccio che odio e amo. E incomincia ad accorgersi, sebbene un 
po’ tardi, che la Lesbia rigetta le sue preghiere non già per ca- 
priccio, ma per aver rotto fede a lui, come prima al marito e 
ad altri. Combattuto da contrarii pensieri si scaglia contro a'sup- 
posti rivali, sfogando i subiti sdegni, non secondi in violenza al- 


Rifulsero un giorno 
Ben candide aurore, 
Movendo al soggiorno 
Di cara beltà, 

Amata d'amore 
Ch’ egual non avrà. 

Che dolci sorprese 

Là dentro si fèro, 
Da lei non contese, 
Volute da te ! 
Dì candidi in vero 
Il cielo ti diè, 

Or ella diniega; 
Tu pure desisti : 

È folle chi prega 
Ritrosa beltà. 

Sta saldo, resisti, 
Di marmo ti fa. 

Mia perfida, addio. 
Di sasso, mel credi, 
Già fatto son io: 
Dacchè nol vuoi tu, 
Non fia che a’ tuoi piedi 
Mi vegga mai più. 

Crudele ! ma sai 
Qual vita ti aspetta ? 
Che visite avrai ? 

Che amici? da chi 
Or bella tu detta ? 
L’ amante di chi ? 

A quale i tuoi baci 
Amato fanciullo 
Ardenti, mordaci 
Fian dati? Ma sta 
Tu saldo, Catullo, 

Di marmo ti fa. » 
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l'amore per Lesbia. Quando ne’ primi anni sospettò che un Quin- 
zio gli guastasse l’amore di Anfilena, egli lo pregava di non to- 
gliergli quello che gli era più caro degli occhi, se pur v'ha cosa 
piu cara degli occhi; ora non sono preghiere le sue, ma minacce 
d’infamia ne’ carmi (c. 106), e dopo delle minacce seguono i versi 
infamanti (c. 74, 80, 88, 90, 91). 

Ma guardando a questo genere di componimenti, appare ma- 
nifesto che di tutti i rivali uno specialmente gli dava a pensare. 
Egli aveva fama di grande oratore, ed era temuto per ì sali ar- 
guti e il pronto motteggio. Audacissimo in ogni impresa, non 
misurava i pericoli : largo nello spendere , corteggiato sempre 
da molti amici. Superava il console Gabinio e Licinio Crasso, già 
famosi nell'arte della danza (Macr. Sat. 14); vestiva elegantis- 
simo, e le sue larghe liste di porpora erano mostrate a dito. Tale 
da Cicerone ci è raffigurato Celio Rufo, amante della Clodia e 
poscia da lei accusato, nè sapremmo chi altri possa essere stato 
che lui, Celio Rufo, al quale Catullo rimproverò di avergli 
portato via la sua Lesbia. La ragione del tempo non contradice 
ai fatti; Celio, messa su casa sul Palatino in vicinanza della 
Lesbia intorno al 695 di Roma, a sentenza de’ più, avrebbe ap- 
punto incominciata la pratica amorosa, quando Catullo, morto 
il fratello, cercava conforto al dolore nella sua Verona, in fami- 
glia. E alla tresca con Celio si riferivano molto probabilmente 
le ciarle che si erano sparse in Verona intorno alla Lesbia. Tor- 
nato a Roma il poeta e scoperto l’ intrigo, scriveva a Celio, che 
senza suo pro, anzi con grave danno lo credette suo amico; non 
mi hai tu rapito (c. 77) ogni mio bene? Si, me l'hai rapito, tu 
mi hat avvelenata la vita. Cicerone loda la bellezza dell’ amante 
della Clodia, e Catullo non avendo che ridire sull’ esteriore del 
Celio della Lesbia gli rimprovera difetti che non appariscono al 
di fuori; il Celio di Cicerone è dedito agli amori, e Catullo s’in- 
gegna di sconcettare il suo rivale agli occhi di Lesbia, col farlo 
vedere tutto immerso in amorazzi vilissimi. Cicerone lo dice largo 
nello spendere, e Catullo alla sua volta gli rintaccia che poco 
vale a sanarlo della puzza che ha indosso il regalare le donne 
di ricche vesti. 

Le qualità di Celio, quali le abbiamo tratte da Cicerone, 
fanno manifesto com' egli dovesse essere accetto alla Lesbia, tal 
che la pratica con lei non rompeva per i versi e le preghiere di 
Catullo, sibbene per la sazietà della instabile donna. I suoi difetti, 
del quale forse non ultimo il fare a fidanza colla borsa di lei, 
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allora soltanto le spiacciono, ch'egli ha già soddisfatto da buona 
pezza i suoi desiderii; allora l’amore diventa odio e la tresca un 
processo. E la Lesbia sorride di nuovo all’ appassionato Catullo. 
Il quale erucciato in mille modi, offeso dall’ amante impudica, 
crudele, toccò quasi con mano i vituperii di lei, eppure l’ amò 
sempre, anche quando gli veniva meno la speranza di tornarle 
in grazia. Se gli scappava un motto contro di lei, se ne doleva 
(c. 104) e si disdiceva; e quando appunto se l’ attendeva meno, 
ella per prima lo invita a riappiccare la pratica, protestando 
(c. 103) che non cesserebbe d’amarlo. La rabbonita poetria non 
lo minaccia più di dare alle fiamme in sacrificio a Venere i versi 
di lui, ov’egli ardisse di venirle innanzi; questa pena è ora ser- 
bata (c. 32) agli annali enniani di Volusio o Tanusio, carta su- 
dicia. Tuttavolta, sebbene egli si professi l’ uomo più felice del 
mondo (c. 107) e saluti con gioia il bellissimo giorno degno di 
candida nota, il suo amore, tuttochè grande, non è più quello di 
prima. La sua fede era scossa, e coi dubbii sulle proteste della 
Lesbia gli ricorre alla mente che parola di donna è segno fatto 
nell'acqua che corre. Tale è lo stato del suo cuore che non può 
non amarla per infedele che sia, come non potrebbe amarla quanto 
l’amò da prima per buona che fosse. Ella aveva troppo abusato 
della ingenuità del poeta e della sua passione; e come non po- 
teva per la sua natura e per l’uso non mutare d'amanti come di 
veste, così Catullo, benchè più tardi d'ogni altro, non poteva 
alla fin fine non conoscere la verità e debitamente apprezzarla. 
E rompe di nuovo e per sempre la pratica colla sua donna. 
Quando si allontanava da lei la prima volta (c. 8), parlando a 
se stesso incoravasi ad esser fermo ne’ suoi propositi, e chiedeva 
all’amica, cui credeva sempre fedele, da chi sarebbe mai tanto 
accarezzata quanto dal suo Catullo; e ora altresi (c. 76) egli 
parla come allora all'anima sua, ma in modo affatto diverso. È 
un grido di dolore di aver consacrato cuore e ingegno a una 
donna insensibile; il sentimento c'è ancora, ma almeno di 
quando in quando è governato dalla ragione, e la coscienza a 
scatti, a balzi gli fa vedere e apprezzare se stesso, e gli mette 
innanzi la fede serbata pura, le lagrime sparse, l’ onore dei 
carmi fatto a una femmina indegna. Nella mestizia del carme ot- 
tavo balena, come dicemmo, la speranza di riacquistare il bene 
perduto ; nel settantesimosesto c' è tutta la passione dell'anima 
addolorata, alla quale è imposto necessariamente il massimo sa- 
grificio. Il pussa o no, egli deve liberarsi dalla femmina che è 
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il suo tormento; egli lo vuole ricisamente, ma in fine non gli 
bastano a tanto le forze, e si rivolge agli Dei, e li prega di aiu- 
tarlo pietosi nel proposito che pur tanto gli costa, e pur solo 
può condurlo a salvezza. V’ ha in questo carme un contrasto 
d'amore e di disinganni, di cruccio e di desolazione, un misto 
d'uomo e di poeta, ambo infelici, che ben poco di più vivo gli 
può contrapporre l' antichità. Quanto sfacciatamente impudica 
dev’ ella essere stata la Lesbia, se a lei, creduta pura dopo la 
colpa, ora dice il poeta che non potrebbe in verun modo conte- 
nersi, quando pure il volesse! La dea celebrata si accosta sem- 
pre più alla Clodia quadrantaria di Celio. 

A svagare di qualche guisa l’anima afilitta colla vista di 
terre lontane, e fors’anco a ristorare le rotte fortune, Catullo 
si accompagnò con Elvio Cinna ed altri amici al pretore C. Mem- 
mio, fatto immortale da Lucrezio colla dedicazione del suo poe- 
ma, nel viaggio in Bitinia. L’ andata doveva arridere molto lu- 
singhiera al poeta, il quale fu invece percosso da nuovi disinganni 
al ritorno. I compagni di viaggio erano amici tali, che potevano 
convenirgli assai bene per ogni rispetto. Uomini del loro tempo, 
pieni di tacche, sventati, ingordi di piaceri, e il pretore sopra 
tutti, la cui disonestà nelle parole e nelle opere è detta senza 
misura (Trist., II, 434) dal lubrico autore dell'Arte amatoria. Di 
più, erano uomini di lettere: Cinna era lo scrittore celebrato 
della Swmirnea, e Memmio, poeta duro, dice Gellio, ma esper- 
tissimo delle lettere greche, doveva essere lieto d’ aver seco nel 
lungo viaggio il più dotto conoscitore dell’ arte greca. 

Le lettere latine guadagnarono in quell’andata un dolcissimo 
carme (c. 101), quello che scrisse il poeta sulle spiagge dove gli 
moriva il fratello; e il povero poeta se ne tornò colla borsa piena 
di ragnateli. L’ avarizia di Memmio, le sfrenate dissolutezze nel 
paese dove Cesare era stato detto da Curione dordello aulico (Svet., 
in C. 49), l'orgoglio dell’ ottimate che pesava insolente sul gio- 
vane provinciale, guastarono l'amicizia de’ due compagni. Il poeta 
non risparmiò all’avido e osceno pretore i più acri rimproveri 
ne’ suoi carmi, chiamandolo in fine de’ conti: 

Vitupero di Romolo e di Remo. 

Non per tanto, sebbene si spessi e sì vivi i lamenti di Catullo 
intorno al suo viaggio, non è a dire ch'egli non ci facesse un 
qualche guadagno, non forse da lui avvertito, ma vero. La Lesbia 
non gli era caduta dalla memoria, ma gli tormentava il cuore 
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molto meno di prima. Il viaggio in Bitinia gli aveva recato un 
buon farmaco, e le dissolutezze sempre più sfrenate di lei lo 
resero più efficace. Oramai egli è in grado di fermare ricisamente 
un giudizio; i vizii di lei non sono più velati al giudice dalla 
pietà dell'amante. Quel Celio Rufo, di cui disse tanto male, gli 
ridiventa amico; rivali in amore s’ erano divisi, li riunisce ora 
lo sprezzo comune della cosa amata. O Celio, gli scrive Catullo 
(c. 58), la nostra Lesbia, la Lesbia, quella Lesbia che Catullo amò 
più di se stesso e de’ suoi, si prostituisce su per i chiassi di Roma. 
E questa volta non è già che la Lesbia nel pensiero di Catullo si 
accosti in somiglianza alla Clodia amata da Celio, ma è proprio 
tutta lei, la quadrantaria che baciava gli uomini per le strade. 

Non mancarono allettamenti per avvicinarle di nuovo Catullo; 
ma non era cosa del cuore, erano inviti di lenoni, di Furio e di 
Aurelio, i cui nomi vivono ancora per il male che scrisse Catullo 
de’ loro vituperii. Ditele pure, risponde il poeta, ditele che si 
spassi co suoî drudi infinocchiandoli e struggendoli; ditele pure che 
non abbia rispetto alcuno dell'amor mio, che cadde per colpa di lei, 
come sul lembo estremo del prato cade il fiore 


Che il vomero al passar tagliato lassa. 


Così finiva miseramente l’amore, al quale le lettere latine 
vanno debitrici delle loro grazie più belle. Alcuno mosse rimpro- 
vero al poeta d'aver lanciato parole sì acri contro la donna che 
aveva tanto amato; doveva, ripetesi, essere più generoso verso 
di lei. Ma coteste accuse palesano poca conoscenza del cuore 
umano, e nessuna in particolare dell’ anima di Catullo. D' altra 
parte si disse che e’ fu violento soltanto contro i potenti, e si 
disse male. Chiunque avesse amato quanto Catullo, durate tante 
lotte e patiti tanti disinganni, quando a lungo andare svincolato 
l’ intelletto dalla passione avesse veduto nella loro verità le bas- 
sezze, le colpe sempre crescenti e sempre più gravi della persona 
amata, supplicata e corretta, non avrebbe certo potuto astenersi 
dall’ usare acerbe parole. Le quali dovevano rispondere nella mi- 
sura del biasimo alle lodi prodigate da prima. E valgono anzi 
a provare una volta di più quanto fu grande l’amore, che, ricor- 
dato dall'anima oramai padrona di sè, più accende lo sdegno. 
Aggiungasi che Catullo fu, come si disse, impetuoso di natura, 
pronto all’ amore e all'odio, sì da essere amaro con chi era stato 
soavissimo il giorno innanzi. Non solo inveì contro Cesare e Pom- 
peo e Memmio e altri potenti più o meno malvagi d'allora, ma 
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contro gli stessi suoi famigliari, ad ogni lieve sospetto che gli 
facessero torto. Il che mette in chiaro la ingenuità di sua natura, 
che, incapace di sofferire qualunque disinganno, già alla prima 
sensazione molesta, scattava violenta. Più tardi che contro altri, 
i quali l'avevano offeso, pure alla fine doveva lasciarsi andare 
contro la Lesbia, e fors’ anco congratularsi con Cicerone (c. 49) 
di averla conciata sì bene nella difesa di Celio, 

Son pochi e brevi carmi, ma abbiamo in essi la pittura vi- 
vissima del loro tempo. Da più fonti si possono attingere le noti- 
zie sui costumi d’ allora, ma basterebbero i Carmi di Catullo a 
farci vedere e toccar con mano i vizii entrati in Roma insieme 
colla civiltà, e la moltitudine degli scapati con tutte le loro ma- 
gagne. E Catullo, come uomo, si confonde colla moltitudine, 
come la Lesbia con infinite donne del tempo suo. Ma al di sopra 
dei compagni, degli emuli e del tempo, è il poeta. Tanta la sua 
potenza, tanta la soavità dell’ arte che ingentilisce tutto che tocca. 
Per i suoi versi la Lesbia, dice Properzio, diventò più famosa 
dell’ Elena, ma questo non è ancor tutto. Più grande saggio di 
sua potenza diede il poeta quando cantò non la sua passione, ma 
i suoi capricci amorosi. Chi noti quanta soavità spirino alcuni 
versi scritti per femminucce da nulla, chiamate ad essergli care 
per un giorno od un'ora, o legga solo il principio di un d’essi, 
come per esempio: 


Amabo, mea dulcis Ipsithilla, 
Meae deliciae, mei lepores, 


deve pur dire che per lui la lingua della libertà e della forza era 
diventata la lingua dell’ amore e del canto. 


ONORATO OCCIONI. 








LA CORTE LETTERARIA DI GIOVANNI II 


RE DI CASTIGLIA. 


La storia delle antiche lettere spagnuole, come quella di tutte 
le letterature del Medio Evo, ha fatto passi considerevoli in que- 
sti ultimi tempi. Grazie all’indole schiettamente scientifica che 
hanno assunto queste ricerche ai dì nostri, l’importanza dei mo- 
numenti letterarii, di qualsivoglia natura essi siano, è oggi ricono- 
sciuta anche indipendentemente dal loro valore estetico, e molto 
quindi di quanto prima giaceva ignorato o sprezzato nelle biblio- 
teche si va, con lodevole e sempre crescente fervore, ponendo a 
luce ed illustrando. Per la stessa ragione avviene che alla illu- 
strazione filologica e storica di qualunque letteratura speciale 
prendano parte e s’interessino egualmente i dotti nazionali e gli 
stranieri, essendo ormai ben chiaro che la storia di ciascuna let- 
teratura europea non è che un capitolo nella storia del pensiero 
europeo, un capitolo integrante che serve ad illustrare gli altri 
come gli altri servono ad illustrarlo. Le condizioni, così poco fa- 
vorevoli agli studii e al progresso intellettuale, nelle quali versa 
da lungo tempo la Spagna odierna, han fatto sì che questo paese 
non abbia preso parte che relativamente tardi a tal nuovo movi- 
mento d’indagini studiose, e che quindi fra tutti i paesi d'Europa 
esso sia quello che più è debitore all'opera di stranieri per la 
illustrazione delle sue lettere nazionali. I nomi di Bouterweck, 
Clarus, Schack, Ticknor, Lemcke, Mussafia, Dozy, Puybusque, 
de Puymaigre, de Circourt e di altri, ma soprattutto quello di 
Ferdinando Wolf, figurano fra i più notevoli autori ‘di scritti sto- 


» 
' La Cour littéraire de Don Juan II roi de Castille, par le comte de Puymaigre. 
Paris (libr. Franck), 2 volumi. 
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rico-letterarii di argomento spagnuolo. Fino a pochi anni fa, la 
Spagna non aveva sullu sua storia letteraria un’ opera che potesse 
sostenere il confronto di quella dell’americano Ticknor, giusta- 
mente accreditata tuttora e tradotta anche in spagnuolo. Oggi 
però la Spagna possiede il vasto lavoro di Amador de los Rios, 
opera invero prolissa, pesantemente scritta e di gran lunga meno 
dilettevole a leggersi di quella del Ticknor, ma preziosa, perchè 
ricca di fatti nuovi e composta coll’ aiuto di una larghissima co- 
pia di manoscritti inediti, di cui abbondano le biblioteche spa- 
gnuole. Ormai i dotti spagnuoli hanno inteso quanto la scienza 
aspetti da loro e già oltre ad Amador de los Rios, uomini quali 
il Gayangos, Milà y Fontanals, il marchese di Pidal, Lafuente y 
Alcantara ed altri hanno non poco contribuito a correggere e ad 
arricchire la nostra conoscenza della loro letteratura. Così la sto- 
ria letteraria spagnuola del periodo medioevale noi la conosciamo 
oggi molto più da vicino, di quello ciò accadesse quando scriveva il 
Bouterweck. Abbiamo tal copia di fatti importanti e caratteristici 
su quel periodo, che opportunissima e desiderata giunge l’ opera 
del signor de Puymaigre, il quale con profonda conoscenza della 
materia li espone e li riassume in una forma e in una lingua che 
li rendono accessibili ad ogni persona. 

Due e ben distinte essendo le epoche, in cui si divide questo 
periodo medioevale delle lettere spagnuole, su ciascuna di queste 
il signor de Puymaigre ha scritto un’opera speciale, disegnandone 
il quadro più largamente di quello altri abbia potuto fare in opere 
più generali. Nella prima opera, di maggior mole, trattasi del- 
l'epoca più antica e più importante, che va dalla fine del XII se- 
colo alla fine del XIV, nella quale brilla il nome reale di Al- 
fonso X, e prodotti letterarii di grande importanza rivelano le 
nobili caratteristiche della nazionalità spagnuola.! L'altra e la 
più recente, serve quasi di complemento alla prima conducendoci 
fino all'ultimo Medio Evo spagnuolo, descrivendo un momento, 
che è di decadenza invero, ma pur curioso e degno d’ attenzione 
a più d’un riguardo, e si distingue appunto pel trovarsi in esso la 
produttività dell’ ingegno spagnuolo tutta assorbita e governata 
dalle tendenze di Giovanni II e della sua Corte. Questo libro del 
signor de Puymaigre, con una maniera disinvolta, dietro cui si 
nasconde molta e sicura dottrina, c' introduce in questa Corte e ci 
fa passare dinanzi tutte le individualità che in qualunque maniera 


! Les vieua auteurs castillans. Paris, 1862, 2 volumi. 
Vot. XXIX. — Luglio 1875. 
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in essa letterariamente si distinguono, dandoci con molta coscienza 
e con sano giudizio contezza di ciascuno ed anche saggi di quella 
poesia abilmente tradotti in versi francesi. 

Un'opera di tal natura intorno all’epoca di Giovanni II mal 
si sarebbe potuta fare, singolarmente da uno straniero, se alcune 
pubblicazioni di monumenti letterarii importanti non l'avessero 
preceduta. Come tali vanno considerate le opere del marchese di 
Santillana, pubblicate con dotte illustrazioni dall’ Amador de los 
Rios nel 1853 e soprattutto il Cancionero de Baena, copioso reper- 
torio della letteratura poetica di quella Corte, messo a luce nel 
1851. Con tali documenti già lo stesso Amador de los Rios così 
nella sua edizione del Santillana, come nel sesto volume della 
sua storia letteraria, il marchese di Pidal nella Introduzione al 
Cancionero di Baena, il Wolf nei suoi Studiî per la Storia della let- 
teratura nazionale Spagnuola e Portoghese, scrissero dotte pagine 
sulle caratteristiche della letteratura di quell’ epoca singolare. 
Noi che da quei documenti e da quei lavori già la conoscevamo, 
abbiamo riconosciuto quei tipi di poeti e scrittori cortigiani, fe- 
delmente riprodotti nel libro del signor de Puymaigre, da noi 
letto con tanto piacere da farci desiderare di vederio conosciuto 
anche in Italia. 

La fase letteraria illustrata in questo libro non offre certa- 
mente grandi attrattive a chi non consideri che il lato estetico 
nei prodotti letterarii, ma è notevole e caratteristica per chi ama 
studiare le leggi storiche e psicologiche che governano la produ- 
zione letteraria. A prima giunta si rimane vivamente sorpresi 
della sproporzione manifesta che si scorge fra questa letteratura 
e le condizioni del suo tempo. Il lungo regno di Giovanni II 
(1407-1454) fu tutt'altro che un'èra di pace per la Castiglia; 
epoca tumultuosa e anarchica, dice il marchese di Pidal, in cui 
la società offriva l’ aspetto di una lotta continua e sanguinosa, ed 
ai turbamenti interiori si aggiungeva la guerra nazionale contro 
gl’infedeli, che ancora occupavano una delle miglior parti del terri- 
torio spagnuolo. Quest’ epoca di conflitti fra il potere regio e 
la feodalità e — per servirmi delle parole di un contemporaneo 
(Fernan Perez di Guzman), — « piena di calamità, d’insulti, di 
sedizioni, di prigionie, di esilii, di contische, di morti, di paesi de- 
solati, di dignità usurpate, » ci presenta una letteratura quale si 
addirebbe ai tempi più pacifici e sereni, a tempi di calma e di 
ozii beati. Più di un dotto dinanzi ad un fatto tale si è rivolto la 
domanda: non è forse più vero l'assioma che la letteratura è lo 





RE DI CASTIGLIA. 519 


specchio de’ tempi che la producono? Ma quell’ assioma è troppo 
necessariamente vero, perchè possa trovarsi in fallo. Esso nel 
caso nostro si verifica in un senso che ben può chiamarsi negativo. 
In mezzo a quelle turbolenze il Monarca indolente e amante delle 
arti della pace lasciava la briglia del suo regno alla mano di 
ferro del Conestabile Alvaro de Luna, e si circondava di letterati e 
poeti. Queste tendenze regali, secondate da magnati ricchi e po- 
tenti, sono la prima ragione vitale delle lettere castigliane di que- 
st'epoca. È dunque questa letteratura necessariamente cortigiana 
nel più stretto senso della parola, ed è giustissimo il concetto che 
di essa si è fatto il signor de Puymaigre, quando invece di inti- 
tolare il suo libro Storia delle lettere castigliane del tempo di Gio- 
vanni II, lo ha intitolato La Corte letteraria del re Giovanni II. 
Non vi ha forse un’altra letteratura, in cui si trovi così rici- 
samente divisa come nella spagnuola la poesia cortigiana dalla 
popolare. È questo già un fatto che prova la originalità tutta in- 
dividuale di questo popolo tipico. Re e Principi reali figurano 
nella sua antica letteratura non soltanto come promotori o pro- 
tettori, ma come produttori. Ma le tendenze di questa iniziativa 
aristocratica erano determinate da influenza esterna, da modelli 
stranieri, ed avevano per iscopo il porre la Spagna intellettual- 
mente a livello dei popoli vicini ed affini di Francia, Provenza ed 
Italia. Si seguiva in questo la moda, e non si considerava come 
fina ed elegante poesia degna dell’aula regale che quella che se- 
guiva le norme della scuola provenzale. Intanto però v'era una 
poesia veramente nazionale del tutto diversa per l'indole sua 
da quella di Provenza, la quale si andava producendo con una 
spontaneità ferace che non aveva bisogno di protezione. Era 
quella poesia popolare schiettamente e unicamente spagnuola che 
noi oggi ammiriamo tanto nei Romances, ma che allora era consi- 
derata come cosa di poco momento e non meritevole di esser tra- 
mandata ai posteri. Queste romanze, che, oltre all’ importanza 
nazionale che hanno di per se stesse, si connettono anche stret- 
tamente con un altro caratteristico prodotto che è il teatro na- 
zionale spagnuolo, cominciarono ad essere apprezzate soltanto 
dopo la fine del Medio Evo, quando coi Re Cattolici incominciava 
l'epoca propriamente moderna della Spagna. E un fatto speciale 
della letteratura spagnuola l'avere antiche raccolte dì poesie cor- 
tigiane e di poesie popolari affatto distinte le une dalle altre. Ma 
i Cancioneros, che sono i depositi ei repertorii della poesia aristo- 
cratica o artistica, erano compilati assai prima, circa due secoli 
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prima che si pensasse a fare raccolte di poesie popolari e nazio- 
nali nei Romanceros, i quali non sono anteriori all'invenzione 
della stampa. Al vecchio periodo che chiameremo quello di Al- 
fonso X, allato alle traduzioni o imitazioni di prodotti stranieri, non 
mancano invero prodotti schiettamente nazionali che mediata- 
mente o immediatamente rappresentano la poesia popolare spa- 
gnuola, come può dirsi del poema del Cid. Non così il periodo di 
Giovanni II. In questo prevale la poesia d’arte e cortigiana, e si 
nota un disprezzo non dissimulato per la poesia popolare. Gio- 
vanni II, quanturque apparisca come protettore delle lettere in 
tempi difficili e sia anzi questo l’unico merito suo, pure non fu 
in alcuna guisa uomo da sostenere il confronto con Alfonso X. 
Ad eccezione di alcuni pochi versi egli stesso non produsse nulla, 
ed è ben lungi dal tenere per opere proprie nella storia letteraria 
del suo paese quei posto che tengono altri Principi castigliani. 
Criticava Juan de Mena, perchè aveva scritto il Labirinto (imita- 
zione dantesca) in trecento stanze e non in 363, quanti sono i giorni 
dell’anno; si credeva però un grand’ uomo, voleva come tale figu- 
rare nella storia, e credeva riuscirvi immancabilmente dirigendo 
da se stesso la penna del suo storiografo. Ma i veri produttori 
erano i suoi cortigiani, fra i quali si veggono uomini realmente di- 
stinti, benchè niuno di essi possa esser chiamato uomo di genio. 
Fra questi si notano Alvaro de Luna, che era il re di fatto e che 
assecondava anche con opera propria i gusti del suo signore per 
meglio esonerarlo dalle cure dello Stato; il marchese di Santil- 
lana, gran signore di antica nobiltà e di molta ricchezza, il quale, 
come altri magnati, aveva in sua casa anch'egli una specie di 
corte letteraria, il marchese di Villena ed altri simili uomini che 
non passarono la vita unicamente nell’arringo letterario, ma eb- 
bero parte considerevole negli avvenimenti politici del tempo. 
Juan de Mena, nobile, ma non signore, poeta di nuova scuola, in 
parte appartenente al Medio Evo, in parte al Rinascimento, può 
dirsi il più distinto scrittore di quest'epoca. Il vescovo di Bur- 
gos Alfonso di Santa Maria, discepolo di Petrarca, Fernan Perez 
de Guzman, parente del Santillana, Francesco Imperial, Lope de 
Estuniga figurano in quella Corte come letterati o poeti in modo 
distinto e caratteristico. Attorno poi a questi e ad altri personaggi 
altolocati o appartenenti all’ aristocrazia delle lettere troviamo 
uomini di niuna nobiltà di nascita e di stato, i quali pel loro 
talento poetico figurano alla Corte e nel Cancionero de Baena in 
modo sorprendente mescolati ai personaggi e agli autori aristo- 
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cratici. Principalissimo fra questi è Villasandino, fecondo ingegno 
e strano carattere, uomo che ad onta del suo talento da tutti am- 
mirato allora viveva bassamente vendendo la sua penna, e rive- 
landosi nella poesia cinicamente cortigiano, adulatore, mendico, 
petulante e talvolta oscenamente insolente, come un Pietro Are- 
tino. Altri tipi notevoli e assai curiosi sono Antonio di Mon- 
toro, sarto, Giovanni il sellaio, Mondragon lo staffiere, Giovanni 
detto è! Poeta, figlio d'un carnefice e d'una serva, ed altri poeti 
come questi di bassa e vil condizione. Gli ebrei poi figurano in 
modo notevole in questo gruppo letterario, ed è questa una carat- 
teristica che distingue l’antica letteratura spagnuola. Il popolo li 
perseguita orrendamente quand'anche siano convertiti, la Corte li 
protegge e ne apprezza i talenti, mostrandosi convinta di quanto 
un di loro (Rabbi Santo) diceva, che « non val meno la gemma 
perchè nata in vil terreno, nè le massime buone perchè dettate 
da un giudeo: » 

Non vale el azor menos 

Por nascer en vil nio, 

Nin los eremplos buenos 

Por los decir judio. 


L'opera letteraria di tutta questa gente non era libera nelle 
sue vie, e i talenti individuali per molte ragioni difficilmente po- 
tevano rivelarsi in modo originale e tale da piacere alle genera- 
zioni avvenire. Essi si muovevano in un ambiente, nel quale la poe- 
sia d’arte era la sola, a cui si désse valore, e d'altro lato questa 
arte oscillava fra modelli antichi divenuti vieti, ma non punto 
usciti di moda, e modelli nuovi che godevano di molto favore; nè 
gli uni nè gli altri poi erano di provenienza spagnuola e cosa ve- 
ramente nazionale. L'antica poesia provenzale, benchè decaduta, 
esercitava ancora le sue influenze, ma le esercitava unitamente 
alle elaborazioni speciali che essa aveva subite in Italia e in 
Francia, e soprattutto in Galizia, tanto che spessissimo vediamo 
Villasandino e tanti altri poeti castigliani adoperare, come già 
aveva fatto re Alfonso, nelle loro poesie non già il linguaggio 
proprio della Castiglia, ma le forme del dialetto galiziano. L'Italia 
poi agiva su di essi doppiamente: con i grandi poeti e prosatori 
suoi, e col classicismo del Risorgimento. Il Re e i ricchi signori 
gareggiano nel procurarsi manoscritti di classici antichi, e quando 
il testo non possano avere, si procurano almeno una traduzione 
italiana. Dante, Petrarca e Boccaccio sono notissimi a quei poeti 
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e letterati, frequentissime reminiscenze se ne incontrano nei loro 
scritti; nè mancano le imitazioni e le traduzioni. Il Santillana 
per primo cerca di acclimatare il nostro sonetto in Castiglia, 
Tutte queste influenze però non arrivano mai a qualche profon- 
dità, nè a determinare tipi artistici ben definiti, poichè alle Jet. 
tere spagnuole di quell'epoca manca quel carattere di realtà seria 
e quella solidità di fondamento che si richiede, perchè una pro- 
fondità qualunque si possa ricercare in esse. L'amore degli studii 
antichi non è che un riverbero della illustre Italia che li ridesta; 
umanisti di valore mancano, e il Santillana, che raccoglie amo- 
revolmente manoscritti di classici, confessa di non esser punto 
forte in latino; conosce invece assai bene l’italiano e gli è assai 
familiare Dante. 

Conoscitori dell’arte poetica, verseggiatori o rimatori abbon- 
davano; i poeti eran pochi, e quei pochi sviati o inceppati dalla 
moda letteraria dominante in Corte. Il concetto che allora si aveva 
della poesia è assai chiaramente formulato nella importante let- 
tera del Santillana al Conestabile di Portogallo, ben nota a tutti 
i conoscitori delle antiche lettere spagnuole. Egli distingue tre 
generi o gradi di poesia: « il più elevato è quello che viene rappre- 
sentato da quanti scrissero in greco od in latino; il medio è quello 
dei poeti che scrissero nel volgare loro nativo, come Guido Gui. 
nicelli da Bologna e Arnaldo Daniello di Provenza; l’infimo è 
finalmente quello dei poeti che senza regola o norma di sorta 
scrissero quei canti o romanze, di cui la plebe bassa e servile si 
diletta. » Naturalmente la poesia spagnuola del tempo è di quel 
genere che il marchese chiamerebbe medio; è poesia volgare, go- 
vernata da regole stabilite, e queste regole sono quelle della Gaya 
sciencia ossia del Gai Saber de’ Provenzali. Piuttosto che un'arte, 
essa pel marchese, come per tanti altri contemporanei, è una 
scienza, nome ch’ei le dà assai spesso. Per quanto nobile, questa 
scienza, come tale, non conduce molto in alto, e il marchese ha 
di ciò un certo vago sentimento, poichè egli che riconosce la su- 
periorità del trovatore sul plebeo giullare, mostra poi di dare al 
vocabolo poeta un valore più alto che a quello di trovatore. 

Invero questa poesia della Corte di Giovanni II ci presenta 
tutti i caratteri di una decadenza, in cui, come sempre, la forma 
sopravvive alla sostanza. La poesia provenzale era allora già 
spenta nel suo paese nativo, non soltanto per effetto dell’ annes- 
sione della Provenza alla Francia, ma perchè quel vero spirito 
cavalleresco che nel XII secolo era il proprio midollo di quella 
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poesia, era ormai venuto meno e rimasto privo di ogni base reale. 
Esso sopravviveva invero in Castiglia come in altri paesi, ma in 
modo artificiale; invece di essere come un tempo il movente della 
produzione poetica, esso invece era mosso da questa. La lettura 
delle liriche e dei poemi romanzeschi produceva cavalieri strana- 
mente esaltati, appunto come l’ eroe di Cervantes, il quale sarà 
bene inteso soltanto da coloro che abbiano dinanzi agli occhi, 
non già la cavalleria antica, vera e propria, ma la cavalleria di 
riverbero e di moda che distingue quest'epoca. Suero de Quiîio- 
nes, Juan de Merlo e tanti altri cavalieri erranti noti per le 
strane prodezze loro, sono uomini del tempo di Giovanni II che 
ne favoriva le imprese, come favoriva e coltivava la poesia ama- 
toria ispirata da quei sentimenti. Cavaliere, innamorato e poeta 
erano tre qualità che dovevano andar sempre unite; dal loro as- 
sieme risultava la suprema perfezione ed eleganza di un genti- 
luomo. Per esser poeta non si richiedeva adunque soltanto in- 
gegno e conoscenza delle regole dell’ arte, ma, come dice il 
Prologo del Cancionero de Baena, conveniva esser uomo tale « che 
abbia letto molti e diversi libri, e sappia d’ogni lingua, ed 
abbia frequentato corti di re e grandi signori, ed abbia visto ed 
operato molte gesta nel mondo, e sia nobile, cortese, discreto, 
gentile, grazioso, abbia miele e zucchero e maniera e grazia nel 
suo parlare, ed inoltre sia amato, e sempre si glori di essere in- 
namorato, poichè è opinione di molti savi che chiunque sia inna- 
morato è dotato di ogni buona virtù. » 

Ma questo amore che l’ eleganza essenzialmente richiede, 
come la poesia che ad esso corrisponde, piuttostochè un senti- 
mento reale è un vero e proprio figlio della moda che segue una 
prammatica stabilita, ed è talmente teorizzato con sottigliezze e 
metafisicherie, che può dirsi esso obbedisca ad una scienza; e per- 
ciò l’amore e la poesia amorosa si combinano talmente in una 
cosa sola, che le Leggi d’ Amore introdotte di Provenza in Castiglia 
dal Villasandino non sono in fatto che precetti di poesia amorosa, 
divenuta organo del Dottrinario amoroso. Tutti i personaggi che 
figurano in quella Corte, sono, vogliono essere, o fingono di es- 
sere innamorati. Le poche poesie che ci rimangono dello stesso 
Giovanni II sono d’argomento amoroso, e come lui scrivono d'amore 
gravissimi uomini quali Alvaro de Luna, il Santillana, e tanti 
altri d'ogni stato, senza escludere gli ecclesiastici. Si è detto che 
tutto ciò va attribuito appunto alla poca realtà di quel senti- 
mento. Ma conviene rammentarsi che i costumi, così dei laici 
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come degli ecclesiastici, erano allora estremamente facili in Spa- 
gna come altrove; e quella rilasciatezza si distingue dalla corru- 
zione del tempo nostro per una schiettezza cinica che la rende 
più sfrontata, o meglio, meno ipocrita che ai di nostri. Allato 
all'amore ideale metafisico e cavalleresco, noi troviamo in una 
stessa raccolta di poesie un realismo erotico che si esprime in 
modo grossolano ed osceno. Il frate Diego di Valenza scrive poe- 
sie religiose alla Madonna, e canti d'amore sentimentali rivolti 
a donne realmente esistenti, di cui si professa innamorato, e in- 
vettive erotiche oltremodo indecenti. Egli maestro in teologia 
ed ecclesiastico, nel campo della poesia procede come un laico. 
Chi può dire qual fosse la sua vita? ma le poesie sue come 
quelle simili di altri ecclesiastici suoi contemporanei non pro- 
ducevano certamente sugli uomini del suo tempo l’effetto che 
producono su di noi. Questo cinismo realistico meglio si manifesta 
in una raccolta speciale, pur di quel tempo, che è il Cancionero 
de obras de burlas provocantes a risa, nel quale tutto sta precisa. 
mente agli antipodi del sentimentalismo iperbolico, dell'amore 
cavalleresco. Allora, come sempre, allato alla Venere celeste 
stava la Venere terrestre, ed ambedue si manifestavano nella 
letteratura in Spagna come in Italia e in Francia e dovunque. 
Solo il distacco fra le due Veneri era tanto grande, che si era per» 
duta ogni traccia di quel profondo e naturale rapporto che è fra 
ambedue. Questo rapporto fra senso e sentimento, pel quale l'uno 
nasce dall'altro, ed ambedue si giustificano reciprocamente e si 
limitano in termini nobili, naturali e razionali, si riconosce 
schietto e bello in epoche, nelle quali la riflessione artistica non 
ha ancora troppo trasumanato il sentimento, e la corruzione s0- 
ciale non ha troppo abbrutito il senso. Si riconosce in Grecia, nella 
più antica lirica, in Ibico. in Anacreonte e soprattutto in Saffo, 
di cui l'ardente quanto delicata poesia, per quanto lodata, di rado 
è ben compresa nel suo lato morale dal guasto e logoro spirito 
moderno. Esempi di questo rapporto non mancano invero neppur 
nella poesia romantica del Medio Evo, e tal poesia di trovatore si 
potrebbe citare, in cui con semplice ingenuità si vede rivelarsi 
qualche elemento sensuale nelle espressioni di una sentimenta- 
lità romantica. 

Ma convien dire che questa sentimentalità prese allora un 
volo troppo elevato. Troppo profondamente e finamente fu ela- 
borato dall'arte romantica il concetto dell'amore ideale e della 
galanteria cavalleresca, perchè nè potesse risultare una formola 





RE DI CASTIGLIA. 5925 


d’arte che esattamente rispondesse alle vere e reali passioni amo- 
rose di esseri non incorporei, benchè capaci di nobilissimo sentire. 
Quel concetto dell'amore, che non ha nulla di comune coll’ amor 
filosofico concepito dai prosatori antichi, ed è veramente ignoto al- 
l’antichità, è un prodotto esclusivamente proprio del Medio Evo, 
come lo è la cavalleria. Nato per fatto naturale da condizioni 
nuove e speciali che (dobbiamo dirlo) nella storia figurano come 
anormali, e tali quindi che furono come dovevano essere, transi- 
torie, esso presto passava allo stato di cosa convenzionale o arti- 
ficiale e con lui la poesia che lo rappresentava. La realtà era 
troppo lontana da quegli ideali e tanto più ciò si fece sentire, 
quando quelli, privi del vital succo che li aveva nutriti un tempo, 
si ridussero a vivere artificialmente del tutto, come ciò accadeva 
al tempo di Giovanni II. Così vediamo che l’amore dei poeti di 
quel periodo ci presenta due estremi lontanissimi ed opposti: 0 
è metafisico, freddo, inintelligibile; oppure è burlesco ed osceno. 
Chi vuol trovare l’ espressione di un sentimento vivo e vero, ac- 
cessibile e simpatico all'uomo di ogni tempo, lo cerchi nella poesia 
popolare o nelle imitazioni artistiche di questa. Legga le Serra- 
nillas, i Villancicos, le Romanze e lasci le insopportabili Pregun- 
tas, in cui in proposta e risposta discutesi la casuistica dell’amo- 
re, badando più al rimario che alle idee, e cessando solo per 
mancanza di rime. 

Sarebbe però un errore considerare questa poesia amorosa cor- 
tigiana, come organo di un sentimento puramente fittizio e come 
simile ai versi d' Arcadia. La moda del tempo che chiede al gen- 
tiluomo di essere innamorato, non gli chiede soltanto di dirlo, ma 
di provarlo e con prove assai serie. Per piacere alle loro dame 
costoro espongono la vita in mille maniere diverse, anche bizzar- 
rissime. Suero de Quiliones è il più noto cavaliere innamorato 
di quest’ epoca per la sua famosa impresa del Ponte di Orbigo. 
Egli voleva giostrare spogliato di una parte della sua armatura e 
i giudici del torneo glielo impedirono; di ciò ei muoveva lamento, 
dicendo che per servire la sua dama aveva preso parte alla guerra 
contro i Mori nel regno di Granata col braccio destro tutto sco- 
perto, e Iddio lo aveva protetto e così lo proteggerebbe anche ora. 
Di fatti come questi è piena la storia di quel tempo, e cavalieri 
illustri quali Lope d’ Estudiga, Juan de Merlo, Gonzalo de Cuadros 
e tanti altri si distinguono in simili perigliose imprese ispirate 
da un amore esaltato. Il secolo li crede innamorati davvero e li 
ammira con entusiasmo, come ammira il celebre Macias detto 
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l Innamorato, mediocre poeta, il quale morì vittima di un marito 
giustamente geloso, e per questa sua tragica fine lo vediamo esal- 
tato da tutti e rammentato sovente nel parnaso spagnuolo come 
un martire sublime dell’ amore. A noi come a Cervantes costoro 
sembrano pazzi, e se analizziamo bene cotesto loro amore troviamo 
che sì riduce ad un’ allucinazione o ad un pretesto. La principale 
questione per essi è di distinguersi come cavalieri, modellandosi 
sui tipi dei romanzi d’ avventure. Sono prodi, coraggiosi e forti; 
non si può negarlo; ma il loro errore sta, non tanto nella bizzar- 
ria di certe prodezze loro, quanto nei loro scopi. Essi combattono 
stranieri odiati unicamente per piacere alla loro dama ; la parola 
patria non ha valore poetico ed entusiasmante per loro; il solo 
sentimento patriottico pare a loro cosa troppo prosaica, quando 
non si rivesta del manto dorato della galanteria. La prodezza 
poi è per essi un mezzo, non uno scopo; se il loro braccio è 
pronto a combattere per amore, il loro pensiero non vive che 
della chimera amorosa, ed ignora affatto il linguaggio delle anime 
forti. Questi uomini, che sono essenzialmente uomini d’arme, di- 
menticano affatto questa loro qualità nei loro versi, nei quali mai 
non s'incontra alcun che di marziale. Una molle, profumata, ricer- 
cata galanteria, un lamentarsi eterno per la crudeltà delle loro 


belle, è tutto quanto in modo uniforme e monotono distingue il 
loro poetare. A quella lettura niuno potrebbe figurarsi l' Autore 
vestito di ferro, e volentieri si ripeterebbe la nota epigrafe posta 
sotto il ritratto di un cavaliere armato: 


Il était de bonne nature, 
Et ne fut arme qu'en peinture. 


Ho parlato principalmente della poesia amorosa castigliana di 
quest’ epoca nei suoi rapporti colla cavalleria, poichè essa occupa 
il posto principale e più caratteristico nel parnaso di Giovanni II 
Molto vi sarebbe da dire sulla poesia religiosa, dottrinaria o filo- 
sofica, festiva e burlesca, come anche sulla prosa di quella Corte 
letteraria; alle notizie poi date dal signor de Puymaigre altre se 
ne potrebbero aggiungere desunte dal Cancionero d'Estuniga, messo 
a luce non ha guari, dopo la pubblicazione del suo libro. Ma non 
debbo dimenticare essere mio scopo soltanto il far sentire ai let- 
tori quanto notevole e fecondo di curiose osservazioni sia il sog- 
getto maestrevolmente trattato dal signor de Puymaigre nell'opera 
sua. Non volendo adunque di troppo oltrepassare i limiti di una 
notizia bibliografica, qui chiudo. Non voglio però omettere di ram- 
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mentare ai lettori come lo stesso Autore abbia anche in altra 
guisa contribuito a rischiarare ed a render nota l'epoca di Gio- 
vanni II, pubblicando la traduzione dottamente illustrata da lui e 
dal signor de Circourt di quel curioso e caratteristico libro che 
è la Cronica di D. Pero Niîo, di cui già tenemmo parola nella 
Nuova Antologia. ' 


D. COMPARETTI. 


i Settembre 1869. 











L'ITALIA MARITTIMA 


SECONDO LE RECENTI STATISTICHE 1873-74. 


V'ha un'Italia assai poco conosciuta dall’ universale degl'Ita- 
liani; di essa poco si occupa la stampa; e sebbene la statistica la 
raccomandi all'attenzione degli studiosi, pure a malapena eccita 
la curiosità di coloro che non hanno attinenze speciali colla gente 
di mare od interessi su questo. 

Codesta Italia è 1’ Italia dei marinari, siano essi militari 0 
mercantili, di quello stuolo numeroso che sotto i nomi di Ammi- 
raglio, Comandante, Luogotenente o gregario, e di Armatore, 
Capitano, Marinaro, Costruttore, operaio, ha parte non piccola 
nella vita del paese e nelle speranze di un avvenire di gloria e 
di lucro. 

Indizio di meschina importanza politica, la Marineria oc- 
cupa ben pochi seggi nei due rami del Parlamento nazionale, 
e piangiamo tuttora la morte immatura in piagge lontane del 
prode Nino Bixio, il più ardente patrocinatore dei suoi veri in- 
teressi. 

È ignota, o quasi, a gran parte dei nostri egregi scrittori la 
lingua del mare, e vediamo sulla scena nella commedia e nel 
dramma il marinaro tratteggiato inesattamente con vizii e virtù 
ed abitudini di pretta convenzione. 

E quantunque l’Italia vanti sul mare un passato glorioso, 
durante il quale i trionfi pacifici del commercio si alternarono 
con gesta militari di ardimento incomparabile, manca alla nostra 
ricchissima letteratura la storia di esse; e conviene a gran fatica 
sfogliare e ricercare le polverose cronache municipali per leg- 
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gervi e le imprese di sommi Capitani ed i fasti di savii ed avve- 
duti Governi. 

L'Italia fu sempre culla di marinari. 

Feroci pirati erano quei Tirreni, che diedero nome a parte 
del nostro mare e fieramente avversi a' Greci ed a’ Fenicii. 

Roma, reale e repubblicana, si lanciò fin dall'infanzia nella 
navigazione; ne è prova l'impresa della prora di galera che ne 
adorna le monete anteriori alle guerre puniche: ne è prova 
l'ostile politica della capitale del Lazio contro le città marittime 
dell' Etruria propria e quelle della Campania-etrusca e della 
Magna Grecia e della Sicilia; ne è prova il trattato d’ Alleanza 
di essa con Cartagine e col gran re Serse, trattato inteso ad in- 
frenare le colonie greco-italiche, e ad impedir loro di spedire 
aiuti al naviglio della madre patria riunito innanzi a Sala- 
mina. 

Eppure per quanto tempo sulla fede di Tito Livio si è inse- 
gnato come Roma per la prima volta costruisse galere copian- 
done una cartaginese incagliata sulle spiagge latine, durante la 
prima guerra punica! Non ponendo mente gli studiosi che nel 
304 avanti Gesù Cristo la greca Taranto cambiava l’ amicizia di 
Roma con la sua ira, solo perché la flotta di questa era venuta 
ad ancorare nel porto stesso della greca città! Come si è ripetu- 
tamente asserito che i Romani avevano un sacro orrore del mare, 
mentre la storia ci mostra i loro condottieri promiscuamente in 
comando di eserciti o di armate; chiara testimonianza questa di 
confidenza coll’ acqua salata, e quello che più vale, di lungo abito 
alla vita di mare e di conoscenze esatte e speciali di ordine tecnico 
e professionale. Ma di codeste glorie remote e dell’evo di ric» 
chezze marittime che sorrise all'Italia in tempi passati sì, ma a 
noi ben più vicini, non è qui il caso di parlare. 

Qual sia la presente importanza nostra sul mare, quali le 
speranze dei nostri marini, le doti loro ed i difetti che le oscu- 
rano, è scopo di queste pagine. 


L 


L'Italia ha nella configurazione del suo littorale la chiave 
che svela la diversa entità delle sue Marinerie regionali. 

A chi costeggia le Riviere di Ponente e di Levante della Li- 
guria vien fatto di osservare quel continuo seguitarsi di anguste 
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e brevi vallate, chiuse da montagne brulle, aride e scoscese che 
circoscrivono gli abitanti fra una terra ingrata a chi la lavora ed 
un mare frequentemente sbattuto dai venti di Scirocco e di Li- 
beccio, che con varia intensità vi soffiano gran parte dell’ anno. 

Tradizionale e gentilizio quindi per essi di cercare sul mare 
lavoro e guadagno ; nè a ciò può bastare la pesca lungo costiera, 
che per essere troppo petrosa e corrosa dal flutto, e senza estuarii 
di fiumi non offre ai pesci alimenti in gran copia; onde fin dai 
tempi andati fu affibbiato al Mar di Liguria il sarcastico motto di 
mar senza pesci. 

Micali prima e Mommsen di poi hanno evocato dalle tenebre 
dei secoli quegli antichi Liguri, valenti marinari, avversarii dei 
Tirreni, come più tardi i Genovesi lo furono dei Pisani, or alleati 
ed or nimici di Fenicii Asiatici ed Affricani, di Romani, di Mas- 
silioti, soggiogati infine da Roma, quando nulla potè resisterle. 

Ai nostri giorni la Liguria è un vasto cantiere, dovunque lo 
concede il terreno; i grossi e ricchi borghi che sorgono sulle due 
Riviere danno armatori, capitani e marinari in gran copia. 

Le qualità del marinaro ligure sono cospicue: è sobrio, eco- 
nomo, e (forse per legge d' eredità) mirabilmente costituito pel 
suo mestiere. Generalmente è di statura mezzana, corto di gam- 
be, e la lunghezza del busto lo qualifica per lavorare comodamente 
appoggiato col ventre sui pennoni, valendosi di un braccio di leva 
maggiore di quello che adopera il marinaro del Settentrione 
d'Europa. 

Il clima dolce, in cui nasce e vive l'infanzia, gli permette di 
abituarsi ad andar molto a piedi nudi; il pollice si allontana al- 
lora dalle altre dita, acquista la qualità di esser prensile, e non 
di rado ho veduto marinari delle Riviere aiutarsi coi piedi al la- 
voro con strana facilità. 

È più delicato nel nutrimento che gli altri marinari delle Pe- 
nisole, ma per contro poco dedito all’intemperanza; tanto da na- 
vigare quasi sempre senza diritto a vino o a liquori, ai quali 
preferisce un aumento di paga. 

Sopporta male trattamenti brutali; ha per l'obbligo del ser- 
vizio militare e della Marineria militare un orrore invincibile. E 
pulito di persona e naturalmente fornito bene di biancheria, che 
conserva con cura scrupolosa e quasi femminile. 

È il più silenzioso marinaro delle costiere italiane, il meno 
dedito alla bestemmia ed al turpiloquio, ma gli fanno difetto la 
docilità e lo spirito di obbedienza, qualità più necessarie nella vita 
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di mare che in qualunque altra, poichè una anche lieve disobbe- 
dienza può esser causa di sinistri e imperigliare vite d’ uomini e 
interessi vistosi. Vedremo queste due doti brillare nei Pugliesi e 
nei Marchigiani, quale compenso della forza e della destrezza, 
delle quali essi mancano. 

Le due Riviere amministrativamente formano i tre compar- 
timenti marittimi di Porto Maurizio, di Genova e di Spezia. 

Col 31 dicembre 1873 gl’inscritti marittimi, cioè tutti coloro 
messi in grado di navigare, sia al lungo corso, sia al gran cabo- 
taggio, sia al piccolo cabotaggio o traffico di costa; di esercitare 
la pesca d’alto mare nello Stato ed all’estero; di condurre le mac- 
chine marine e di attendere ad esse; di costruire e riparare navi 
e battelli; di pescare lungo il lido e far i barcaiuoli; ammontarono 
nella Liguria a 52,776: numero che sta al totale dell'iscrizione 
marittima come 1 a 3. 7, essendo essa forte di 193,400 persone. 

Degl'inscritti Liguri 32,835 sono marinari e mozzi, 6364 gra- 
duati, cioè Capitani padroni di barca e secondi, 8810 operai, 
con 165 graduati, ingegneri, costruttori, o costruttori di seconda 
classe, 729 fuochisti con 203 graduati, in tutto 6737 graduati, 
cosicchè s' ha una proporzione fra questi e i semplici gregarii 
dilas. 

La qual proporzione non è punto eccessiva e ricompensa am- 
piamente le spese che lo Stato si è imposto, consacrando denaro 
all'impianto di scuole nautiche ed Istituti nelle due Riviere. Dimo- 
stra un’ istruzione diffusa ed un’assidua frequentazione di scuole. 

La Liguria ha in armamento 2412 velieri superiori alle 10 
tonnellate di stazzatura sistema Moorson, i quali rappresentano 
una stazza di 624,350 tonnellate. Si ponga mente che questa cifra 
sta al tonnellaggio generale del naviglio a vela rappresentato 
da 997,866, come 1 sta a 1. 62. 

Non credo andar molto errato stimando a 200 lire il valore 
della tonnellata di stazzatura, cosicchè il prezzo della ricchezza 
galleggiante di questa regione passerebbe i 120 milioni in soli 
velieri. 

Dividendo il numero che rappresenta il tonnellaggio del na- 
viglio ligure per la sua forza, otteniamo una media di 259 ton- 
nellate per bastimentò. È questo un dato prezioso, inquantochè 
dimostra una preponderanza del materiale di altura e di lungo 
corso sul piccolo di cabotaggio e di costa. 

Perchè, per quanto sia vero che ambedue le classi del navi- 
glio siano fonti di guadagno e fattori di prosperità, c' è gran dif- 
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ferenza fra l'origine della ricchezza che annualmente versano 
nelle casse degli armatori. 

In un paese qual è il nostro che non ha cespiti d’ esportazione 
paragonabili col grano di Russia, col carbone d’ Inghilterra, col 
guano di Perù e Bolivia, col caffè del Brasile e delle Antille, il 
naviglio di lunzo corso è impiegato in gran parte alla condotta di 
merci estere, fra porti esteri, per conto di negozianti esteri; quindi 
11 danaro ricavato dal noleggio invece di venir prelevato dal la- 
voro nazionale è direttamente tolto dalle casse di paesi stranieri, 

Per l'armamento di legni impiegati alla navigazione costiera 
ha luogo invece un movimento di ricchezze limitato all’interno 
dello Stato, sempre utile e lucroso, ma in grado minore. 

La condotta di merci fra contrade straniere fu d’ altronde 
sempre nelle mire degl’Italiani, ed i Liguri, che la praticano in 
grande continuano le tradizioni marinaresche e commerciali del 
nostro Medio Evo, che vide Amalfi, Pisa, Venezia e Genova nei 
primordii della loro prosperità affittare le galere per trasporto 
di uomini e di merci. I Crociati italiani furono, salvo poche ecce- 
zioni, mercanti-armatori, nè fu quella la prima volta che il sim- 
bolo della Redenzione coprì cupidigie ed interessi terreni. 

Le cifre ci addimostrano la decadenza delle piccole costru- 


zioni, poichè nello scorcio del 1871 la Liguria armava 3188 ba- 
stimenti di una stazzatura di 625,446 tonnellate, superiore al- 
l’ ultima del 1873, ma che ci conduceva ad un tonnellaggio medio 
di 198. Nel triennio l'aumento è di 41 tonnellate per scafo, cioè 
il 20. 7 0/0. 


Le costruzioni nuove nel 1874 ci addimostrano ancora più pro- 
gresso, poichè nel corso dell’anno i Cantieri di Liguria lanciarono 
in mare 113 bastimenti di 61,298 tonnellate, colla media di 342. 
Vogliasi però tenere a mente che non poche costruzioni furono 
eseguite per conto di armatori Tedeschi, Svedesi e Russi, e che in 
esse sono pure compresi due piroscafi, e che quindi il cospicuo 
numero delle nuove tonnellate non va posto ad aumento totale 
delle forze del naviglio italiano, come pure il costo di esse in 
24 937,182 lire non è tutto uscito dalla ricchezza nazionale. 

Sta però a prova indiscutibile dello slancio della Marineria 
del Genovesato la rilevante cifra del tonnellaggio medio, lieto 
augurio di aumenti ulteriori. 

E con la grandezza e portata del naviglio è anche sensibil- 
mente cambiato da qualche anno a questa parte il suo ciclo di 
traffico. 
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La guerra di Crimea ampliò l’importanza delle Marinerie 
mediterranee, insegnando la via dell’ Eusino a speculatori ardi- 
mentosi e, a pace conclusa, la condotta dei grani rimaneva quasi 
per intero nelle mani di Genovesi, Greci ed Austriaci, avvegna- 
chè i legni di queste bandiere navigassero con stringata economia, 
riducendo al minimo limite le spese di colonna coll’ impiegare 
poca gente, e pagarla e nutrirla con parsimonia. 

L’usato ciclo (viaggio rotondo) era: partenza da Genova per 
i porti di grani del Mar Nero, Azof o Danubio, d’ onde Inghil- 
terra, da cui con carbone in stiva tornavasi in Mediterraneo per 
ricominciare o per condurre emigranti e carichi generali nei porti 
della Plata e talvolta a quelli del Pacifico. Il materiale ligure, 
in gran parte brigantini di 300-500 tonnellate, era adattatissimo 
a simili viaggi, specialmente per quelli del Levante. 

Ma lo sviluppo colossale che l’ Inghilterra accordò al suo na- 
viglio mercantile a vapore, i progressi della costruzione e l’ eco- 
nomia di combustibile delle ultime macchine marine, il bisogno 
sempre crescente dei concimi (guano e nitrati) delle coste indo- 
americane del Pacifico, infine l’ apertura di un nuovo mercato, 
cioè quello dei risi anglo-indiani e la condotta di questi ultimi 
nei porti del Settentrione d’ Europa, furono causa di notevole 
cambiamento nel ciclo dei Liguri, i quali trovarono in Levante 
la concorrenza dei vapori inglesi, che raggiungevano l’ economia 
di tempo; quella dei velieri greci, che spinsero ad un limite an- 
cor più basso l’ economia delle spese di colonna; ed allora essi 
dovettero volgersi ai lontani caricatoi di concimi e di riso, dove 
per l'enormi distanze i vapori non potevano offrir aleun vantag- 
gio, e dove una meritata riputazione di prudenza nel navigare, di 
saviezza commerciale e marinaresca e di economia non dava loro 
a temere altri rivali, fuorchè (in questi ultimi tempi) i Tedeschi, 
chiamati forse dall’ avvenire ad un’ importanza navale corrispon- 
dente alla costoro grandezza militare e politica. 

Ove si pensi che nel 1843 un sol bastimento genovese (ed era 
il primo) veleggiava nel Pacifico, e che nel 1865 se ne videro ven- 
tidue sorgere nelle àncore del Callao durante il mio soggiorno 
colà di un mese; che la Principessa Clotilde net 70-72 ne incontrava 
quattro nell’Indo-Cina, dove, mentre scrivo, nei tre porti di 
Akyab, Rangoon e Bassein meglio che 200 velieri italiani di una 
portata media di 800 tonnellate intendono all’ imbarco del riso, 
veramente possiamo andar orgogliosi di un progresso così ra- 
pido e meraviglioso. 

Vor. XXIX. — Luglio 1875. 35 
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Malgrado i vapori, i sorgitori del Plata sono tuttavia molto 
frequentati da velieri e vapori di Liguria, che recano merci e pas 
seggieri ad una forte e ricca colonia, tornando indietro con pelli 
ed ossa i velieri per Anversa ed i porti d’ Inghilterra; con pas. 
seggieri i vapori per Genova. Fra i primi molti continuano il 
viaggio intorno al Capo Horn per gli scali di Talcahuano, Val- 
paraiso, Coquimbo, Copiapò, Iquique, le Chinchas, Callao, Arica 
e San Francisco, dove il commercio dei cereali incomincia a ri. 
chiamare il naviglio di grossa portata. 

Il quale si costruisce interamente in casa, nei cantieri di 
Taggia, Oneglia, Finale, Loano, Spotorno, Savona, Varazze, 
Arenzano, Pra, Sestri-Ponente, Sampierdarena, Recco, Santa Mar- 
gherita, Camogli, Rapallo, Chiavari, Lavagna, Spezia e Lerici. 
Sestri è il più vasto cantiere della regione, e mai non vara meno 
di 30 bastimenti all'anno; divide con Sampierdarena e la Foce 
il vanto di avere stabilimento metallurgico capace della costru- 
zione di vapori a scafo di ferro e di macchine ed attrezzi navali. 

I legnami più usati sono le quercie nostrane, di Piemonte per 
fasciature esterne, di Umbria, Toscana e Romagna per membra: 
ture e chiglie, il larice di Corsica, il pino delle Alpi marittime, 
e il pitch-pine, eccellente legno resinoso di lunghezze considere- 
voli, di cui andiamo debitori al Canadà ed alla Nuova Scozia. 

I costruttori patentati sono dall’ ultima statistica, 118 di 
prima classe, 32 di seconda, 8810 gli operai iscritti ed i ca- 
lafati. 

L'attuale periodo della costruzione ed armamento di un 
barco di 50-53 metri di lunghezza in chiglia è di 9-12 mesi; il 
costo può andarne a 300 lire per tonnellata di stazza, di cui "i 
per lo scafo e ‘/, per attrezzi e istromenti; la media delle paghe 
dei cinquanta operai che vi lavorano giornalmente fra il sorgere 
e il tramonto di sole, con riposo di un'ora, è di 13 lire. 

I modelli ponno dirsi nostrali, e convien aggiungere che ac- 
coppiano alla solidità ed alle buone proporzioni eleganza di forme 
tale che li fa distinguere subito da chi abbia un tantino di occhio 
marino. 

Cavi di canapa ed ora anche di ferro filato, tele olone pre- 
gevolissime e che reggono al confronto anche delle spagnuole, noi 
filiamo e tessiamo in Italia, rimanendo tributarii dell’ Inghilterra 
solo delle àncore e delle catene, di Cronometri e di fasciature e 
chiodature in rame ed in metallo Muntz. 

L'armamento che incontra più è quello « ZVarco, che concede 
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di usare poca gente per il maneggio di molta tela, e che è adat- 
tato a bastimenti di lunghezza fra 47 e 55 metri e di portate che 
oscillano fra 1000 e 1600 tonnellate. 

Più sopra ho citato l'importo in tonnellate ed il costo in lire 
delle navi lanciate nel 1874; fra esse v’ hanno due piroscafi in 
ferro della portata cumulativa di 3142 tonnellate , con macchine di 
moderni sistemi; queste come pure gli scafi debbonsi allo Stabi- 
limento metallurgico dei Fratelli Odero in Sestri. Uno dei vapori, 
lo Seio, era in cantiere per conto di una Casa inglese; l’altro fa 
parte del naviglio che per iniziativa di quel benemerito che è il 
comm. Rubattino, lega l'Italia colle Indie Orientali. 

Le opere di utilità navale non mancano alla Liguria, in- 
quantochè nel Porto di Genova hannovi uno scalo di alaggio, un 
bacino galleggiante costruito in Savona, ed un bacino di care- 
naggio appartenente alla città ; nel Golfo di Spezia ci sono due 
scali e quattro bacini di carena governativi, e un piccolo scalo 
privato per vapori o velieri di debole tonnellaggio , in complesso 
10 opere adatte a riparazioni, delle quali otto erette nel decen- 
nio 1865-1875. 

Anche l’attività dei tre compartimenti nell’ esercizio della 
pesca d’alto mare fu molto superiore a quella dimostrata nel 1871. 

Camogli, Santa Margherita e Sestri-Levante sono i porti di 
armamento di 169 battelli di una stazza complessiva di 1117 ton- 
nellate ed equipaggiati da 971 marinari, che nell’anno 1873 si 
diedero alla pesca del pesce e del corallo sulle coste di Sarde- 
gna, Corsica, Toscana e Francia, mentre nel 1871 i battelli erano 
132, montati da 680 uomini; fu visitata da essi anche l’ Algeria. 

Non ostante queste cifre, dalle quali desumesi che le energie 
di una popolazione eletta sonosi rivolte anche alla pesca, l’ope- 
rosità della Liguria si è durante il triennio slanciata verso la 
grande navigazione oceanica. 

Per questa le costruzioni, per questa gli armamenti, come 
per questa lo studio della nautica negl’Istituti e nelle scuole 
aperte dallo Stato in Porto Maurizio, Oneglia, Savona, Genova , 
Recco, Rapallo, Camogli, Chiavari, Spezia. 

Nonostante una serie di sventure finanziarie, non ostante 
perdite enormi nel campo della speculazione aleatoria, la Liguria 
ha speso nel 1874 meglio che 24 milioni in nuovo e fiorito mate- 
riale, e sfugge al calcolo la somma impiegata in raddobbi ed in 
riparazioni, spese nei nostri porti e fuori. 

Nè abbandonerò questa regione, dove batte così fortemente 
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il cuore della Marineria nazionale, senz’ aggiungere che l’ Italia 
vi possiede in fondo al Golfo della Spezia il principale dei suoi 
Arsenali militari, frutto di quindici anni di lavoro , per il quale 
quel genio creatore che fu il conte di Cavour trovò nel compianto 
generale Chiodo l’esecutore ingegnoso ed integerrimo di un piano 
ardito, quanto felicemente concepito. 

Ma di cose militari nostre qui non è il caso parlare, solo dirò 
che fra le opere che onorano il nostro Risorgimento avventurato, 
speranza di secoli, non è ultima l’ Arsenale di Spezia. 


II 


La foce della Magra segna il confine della costiera scoscesa: 
l’onda non si frange più sulla roccia appennina; per miglia e 
miglia le arene del lido si seguono, appena di tanto in tanto in- 
terrotte dai contrafforti della catena centrale; fiumi di varia im- 
portanza rompono la marina con banchi di sabbia e di limo; siamo 
nella regione dove primeggia il piccolo traffico; essa comprende 
i compartimenti di Livorno, Civitavecchia e Portoforraio. 

L'iscrizione marittima numera 11,903 persone, di cui 7570 
appartengono al compartimento di Livorno. 

Più verboso, meno indefesso lavoratore, e anche meno ro- 
busto, il marinaro toscano ricatta i suoi difetti con gaiezza di ca- 
rattere e slancio. Offre alla disciplina militare resistenza breve, 
ma violenta, in ciò l’ opposto del Ligure. 

La statistica ci mostra 997 graduati, colla proporzione al 
numero degl’inscritti di 1 a 12, segno di poca tendenza nel ma- 
rinaro di tirarsi su con lo studio. 

Il tonnellaggio complessivo della regione è rappresentato da 
54,572 su 993 bastimenti, colla media di 38 tonnellate per scafo. 

Cominciamo ad allontanarci dalle medie liguri con grave im- 
poverimento dell'industria navale. 

Le costruzioni del 1874 sono state 34 di una stazzatura di 
tonnellate 3318, di un valore di 2,046,611 lire; i cantieri furono 
quelli di Livorno, Limite, Viareggio, Santo Stefano e Marciana 
(Elba.) 

La media è di 97 tonnellate per bastimento, vistoso aumento 
su quella esistente, ma di quanto inferiore alla media ligure cor- 
rispondente ! 

I Cantieri di costruzione son tutti situati sul lido, meno quello 
di Limite, che giace lungo il corso inferiore dell’ Arno, e che la- 
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vora attivamente, sebbene le acque basse del fiume non vi per- 
mettano la costruzione di navi superiori alle 150 tonnellate. 

In Limite varano, come suol dirsi, « scafo bianco, cioè senza 
foderatura di carena in metallo e senza alberatura, ma il buon 
prezzo vi attira molti armatori. 

Il materiale della Marineria toscana è in gran parte impie- 
gato al traffico interno, alimentato dalla condotta dei marmi 
dalla spiaggia di Avenza a Genova e Livorno, da quella delle le- 
gna da ardere e dei carboni di Maremma, dei legnami di costru- 
zione ai cantieri di Liguria, delle scorze per concia a Marsiglia. 
È doloroso però che l’ energia impiegata in codeste operazioni 
non si volga a traffico lontano e perciò più lucroso. Speriamo 
che la ferrovia, che corre parallela e poco discosta dal lido, colle 
tariffe basse e con le facilitazioni che presenta toglierà la con- 
dotta di molti generi al piccolo cabotaggio e rendendo questo in- 
grato, spingerà verso spiagge lontane legni e marinari. La media 
del tonnellaggio delle recenti costruzioni ci è arra di speranza, 
e mostra un movimento verso idee di progresso e di avvenire 
migliore. 

Ma neppure bisogna illudersi, poichè conviene pensare anzi 
che nel 1871 il naviglio ammontava a 54,030 tonnellate, ed in tre 
anni siamo andati in aumento di sole 536 tonnellate. 

Migliori risultati numerici ricavansi dalla statistica della 
grande pesca, che nel 1871 segnava 91 battelli, 691 tonnellate e 
533 uomini; nel 1873 invece 125 battelli, 1060 tonnellate , 723 uo- 
mini: un sol battello è partito per andar alla ricerca del corallo; 
i porti di armamento sono stati Santo Stefano e Portoferraio , i 
mari esplorati il Tirreno e le acque di Carloforte in Sardegna. 
Portoferraio ha pure una tonnara in esercizio. 

Uno Stabilimento metallurgico vanta Livorno, quello dei Fra- 
telli Orlando, e vi è annesso un bacino di carenaggio ed uno scalo 
di costruzione; da questo è stato lanciato nel 1874 un vapore di 
1771 tonnellate per conto della Società La Trinacria, ed or son 
pochi anni eseguivasi dai Fratelli Orlandi un difficile lavoro, cioè 
l'allungamento del piroscafo Messina della Casa Peirano-Da- 
novaro. 

Si può altresì considerare l’ Arsenale Orlandi di Livorno 
come valido aiuto della Marina militare, e le ordinazioni eseguite 
per conto dello Stato son prova che l’industria privata è vivace, 
in Livorno, e tale da saper costrurre e riparare le navi della 
Marinerìa militare. 
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Livorno è anche centro di un attivo commercio di legnami 
da costruzione, e v’ ha una fabbrica di cavi in ferro filato, unica 
in Italia; v’ hanno pure corderie, inferiori come qualità di pro- 
dotti a quelle di San Pier d’Arena, ma non per questo spregevoli. 

Tutto si presta in questa seconda regione al progredire del- 
l'industria marinaresca; non mancano legnami di superiore bontà: 
non tradizioni di operosità navale; non l’ appoggio governativo; 
malgrado ciò il capitale non ha preso la via del mare con movi- 
mento franco e deciso; il tempo e lo studio dei veri interessi ve 
lo spingeranno, alloraquando nelle menti di tutti sarà ben radi- 
cato il principio che non v’ha terra così ricca come quella bagnata 
dal flutto salato, e che coloro che nascono sul lido debbono vivere 
del mare. 

Genova e Sorrento insegnino ! 


III. 


La statistica ci addita un centro di valida operosità nei tre 
compartimenti di Gaeta, Napoli e Castellammare. 

42,114 inscritti, di cui 1968 graduati, proporzione 1-21; la pe- 
sca occupa 1069 persone in alto mare e all’estero, 2942 sul littorale. 

Siano essi alturieri come i Gaetani, i Sorrentini e i Procitani, 
siano pescatori come i Torresi ed i Pozzolani, i marinari della 
Campania non hanno tralignato col volger dei secoli. 

Compensano la forza muscolare deficiente con la nervosa, 
onde sopportano meglio la rigidezza dei climi del Settentrione 
d’ Europa, da essi molto visitato, e le fatiche ed il nutrimento po- 
vero e scarso dei pescatori di corallo. 

Primeggia, sia per valore di materiale e per numero di gra- 
duati, Castellammare, al quale la marina incantevole di Sorrento 
dà un contingente insigne di abili capitani e di eccellenti ma- 
rinari. 

Il naviglio complessivo dei tre Compartimenti mostrava alla 
fine del 1873 162,162 tonnellate su 2273 velieri, con una media 
di 71 tonnellate; ma nel corrente dell’ anno successivo i cantieri 
di Borgo di Gaeta, Procida, Resina, Torre del Greco, Marina di 
Cassano, Equo ed Alimuri, Sorrento, Castellammare, Minori, 
Amalfi, Vietri e Salerno hanno varato 70 bastimenti di 12,396 ton- 
nellate, con una media di 178 tonnellate circa per scafo, e di un 
valore di 3,347,629 lire. 
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Cospicua cifra e degna di attenzione ci addita la statistica 
della grande pesca; cioè 719 battelli di 7947 tonnellate, armati 
in Gaeta, Napoli, Procida, Ischia, Pozzuoli, Resina, Torre del 
Greco. Quest’ ultimo porto mandò 429 barche alla ricerca del co- 
rallo in un campo di lavoro compreso fra Alghero sulla costa oc- 
cidentale di Sardegna e Algeri in Barberia. 

La pesca del pesce si è estesa sul littorale italiano fra i due 
punti estremi di Spezia al Nord, di Ustica al Sud; all’estero le 
barche pescareccie hanno esplorata la costa d’Affrica a La Calle, 
Algeri e Philippeville. 

Praticata in siffatto modo e con tale estensione la pesca acqui- 
sta valore assai maggiore di quanto sembri a prima vista; la ve- 
dremo ancor più fiorente ed estesa nel compartimento di Bari. 
Qui ad essa dobbiamo la ricchezza di Torre del Greco, centro 
principale degli armamenti per il corallo. 

È però a desiderarsi che venga presentata una miglior con- 
dizione a coloro che si affaticano alla pesca del prezioso zoofito, 
poichè nessun pane è più aspro a guadagnarsi che quello del pe- 
scatore del corallo; viveri e vino scarsi e di infima qualità, paghe 
a contratto e non a giornata, meschine sempre; oltre a ciò antici- 
pazioni alle famiglie prima della partenza delle barche vengono 
date con mano avara e ridotte da usura eccessiva. 

Per modo che quando i corallini, sortiti alla leva, lasciano le 
bandiere a ferma ultimata, di rado ritornano al mestiere e vanno 
piuttosto ad ingrossare il numero dei marinari di altura e di 
gran cabotaggio, dove un lavoro meno ingrato trova miglior ri- 
compensa, dove il riposo si alterna alla fatica, e dove il sano vitto 
non è una frase di pura rettorica. 

Barche scoperte sono l'alloggio diurno e notturno dei pesca- 
tori, che una tela, sovente sdruscita, ripara a mala pena dal 
vento e dall’ acqua. Le mani sempre fra l’acqua, od al maneggio 
di cavi bagnati, divengono nella palma callose a segno da non po- 
tersi più chiudere per intero. 

Il compartimento di Castellammare non ha dato nel 1873 nè 
un uomo nè un battello alla pesca, segno di civile progresso, di 
tendenze nei suoi marinari alle comodità della vita, di raffinato 
sentire marinaresco. Nel 1871 armava solo quattro barche. 

Le industrie navali sono largamente rappresentate nel Golfo 
di Napoli. L'officina di Pietrarsa ha fornito la Marineria da guerra 
di macchine a vapore di 800 cavalli, materiale che regge vitto- 
riosamente al paragone con le più lodate macchine inglesi. Devesi 
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sperare che fra breve il Cantiere di Castellammare venga ceduto 
a privati, e che l’Arsenale stesso di Napoli diventi per la trasla. 
zione del Dipartimento militare a Taranto un attivo opificio di 
Marineria mercantile, poichè a questa manca nel golfo lo spazio, 
non l’ attività. In Sorrento, sede ab antiquo di potenti arma. 
menti di lungo corso, la tradizione si conserva vivace, talchè 
esso può ben dirsi il Camogli del Mezzogiorno, e per ispirito 
marinaresco e per situazione topografica. Ambedue i nobilissimi 
paesi volgono a mari lontani pensieri, speranze, energie e dena- 
ro. Sorrento non vanta ancora 500 grossi velieri usciti dal suo 
seno come Camogli, ma ha il vantaggio a questa negato di poter 
impostare le chiglie dei suoi bastimenti lungo la pittoresca co- 
stiera, orgoglio dei suoi abitanti; e la vicina marina di Castel- 
lammare resa tutta al commercio ‘può diventare l’ Arsenale del 
più fiorito naviglio mercantile a vela del mondo; intatte o quasi 
sono le foreste che danno la durissima quercia di Calabria, men- 
tre già troppo assottigliate le macchie Maremmane ed i boschi del 
Piemonte. 

Le vie che conducono al Baltico ed al Mare Nord Americano 
sono quelle che più sono solcate dai velieri napolitani, che vi re- 
cano frutte fresche o secche, olii, sommacchi. Dal 1860 in qua 
anche l’ America del Mezzogiorno è stata frequentata da essi. Ci- 
terò con piacere che laddove nel 1872 ventisei bastimenti italiani 
ancoravano in Nuova-York, l’anno seguente 137, in gran parte 
Sorrentini, accorrevano là nell’ epoca del raccolto del grano, che 
trasportavano nei porti inglesi d'Europa, progresso commerciale, 
cui ogni commento è soverchio. 


IV. 


Ed ora scendendo lungo il Continente verso il Mezzogiorno € 
poi volgendo a Levante e risalendo a Settentrione, vedremo 
pur troppo marine abbandonate dal grande armamento e non 
ostante ricchezze di popolazione sul lido e di legnami sulla mon- 
tagna, tutti gli sforzi rivolti al piccolo materiale e la pesca diven- 
tare quasi unica industria marinaresca. 

Nella Marina adriatica questa ingigantirà, e vedremo pesca- 
tori Pugliesi recare il prodotto delle loro fatiche in un mare che 
ha fama ben meritata di tempestoso sui mercati di Grecia e di 
Turchia. 

Vedrem partire da Bari battelli appena coperti per andare a 
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stendere le reti sulle spiagge Egiziane e di Soria, frequentare il 
Golfo di Salonicco, Candia, Smirne, Tunisi, Costantinopoli, e 
trascinare le sciabiche nella Baia d' Egina, lungo la penisola di 
fronte a Salamina, presso a dove si combattè la battaglia di Ma- 
ratona. 

Spesso in Adriatico scorgeremo l'orizzonte cosparso dalle pa- 
ranze romagnole e marchigiane; trascinanti accoppiate le reti, 
colle vele colorate in rosso ed in giallo, con un’ architettura che 
ricorda il Medio Evo, spettacolo caro al pittore, ma non a colui 
che i grossi numeri delle statistiche non sanno illudere, e che 
non può nascondere a se stesso che fatiche poco rimunerate e 
scarso lucro si velano sotto un’ operosità mal diretta, e che deve 
suo malgrado rimpiangere il bacino superiore del Tirreno, sol- 
cato da più lontani navigatori, ma non da gente migliore e per 
indole e per coraggio. 

I compartimenti di Pizzo e Taranto, uniti danno 7791 inscritti, 
un tonnellaggio complessivo di 3650, con una media di 14 ton- 
nellate per scafo. Non un bastimento a lungo corso, dieci solamente 
al gran cabotaggio, punta pesca in alto mare; le costruzioni del- 
l’anno scorso due bastimenti nel Cantiere di Bagnara, della portata 
di 32 tonnellate complessiva, del meschino valore di 8900 lire. 
Veramente è questo un magro lavoro in un anno, triste risultato 
di pensieri rivolti puramente alla coltivazione della terra. Insen- 
sibile è dal 1871 l’ aumento dell’ iscrizione e del tonnellaggio. 

Vive però in Taranto un’industria, fonte di ricchezza; l’ ostri- 
cultura e l’ingrassamento delle cozze nere. 

Nel così detto Mare Piccolo, stagno salato contiguo alla città 
e che comunica col mare mediante un canale, le ostriche sono 
coltivate con successo, e formano un'industria, la quale è altrove 
ignorata, e che, tentata in alcuni punti speciali del littorale, sa- 
rebbevi fonte di rapido benessere. 

E qui, volgendomi all’Annual Report, pubblicato dal Governo 
degli Stati Uniti nel 1870, osservo come esso faccia raggiungere 
alla somma colossale di 15 milioni di dollari l’estimo del pro- 
dotto della pesca delle ostriche nelle baie profonde di Chesapeake 
e di Delaware, a meglio che 12,000 i battelli impiegati a rastrel- 
larne il fondo, ed aggiungo che sulle coste oceaniche della Fran- 
cia la coltivazione del delicato mollusco e l’ingrassamento delle 
qualità più ricercate di pesci sono cespite di grande ricchezza lo- 
cale; e l’ ostriche specialmente oggetto di esportazione per i mer- 
cati di Berlino, Vienna e Buda. 
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Certamente non tutti i punti del nostro littorale sono stati 
foggiati dalla natura a vivai di ostriche ed altri molluschi conge- 
neri; ma il Mare Piccolo di Taranto ha un raffronto in propor- 
zioni molto maggiori nei due stagni salati che circondano Ca- 
gliari, e che chiamansi Stagno di Cagliari e Stagno di Quarto, 
in quello di Oristano e nel lago di Varano in Puglia. 

Le bocche interrate dei fiumi che versano le loro acque nel 
Tirreno e nell’ Adriatico, sono siti adatti anche più di Taranto 
stessa alla coltivazione delle cozze nere: e giova qui rammentare 
come ostriche e cozze, non solo siano alimenti di consumo istan- 
taneo, ma sopportino una concia che permette di spedirle in lon- 
tani mercati; e chi non ha sovente veduto nelle vetrine dei 
mercanti di commestibili i barattoli istoriati contenenti le ostri- 
che marinate degli Stati Uniti? È a mia conoscenza che vengono 
in Taranto fin da Lisbona ordinazioni di cozze marinate all’uso 
del paese. 

Il compartimento di Bari abbraccia la costiera di Puglia 
con 8757 inscritti. 

Abbiamo qui la gente di mare d'indole migliore che altrove 
in Italia. La docilità del carattere si unisce nel Pugliese a qua- 
lità solide, cioè forza muscolare, amore all’ ordine ed alla puli- 
zia. Non è marinaro da guerra migliore del Pugliese, ed il verso 
di Dante che potè esser giusto, sebbene austero, giudizio al suo 
tempo, è sbugiardato ora dai discendenti di coloro che abbando- 
narono Manfredi sul campo di Ceperano. 

Il naviglio si compone di 731 bastimenti, di cui nessuno al 
lungo corso, 12 al gran cabotaggio, 177 al piccolo, 348 al traffico 
di costa, totale 18,176 tonnellate con 25 tonnellate di media per 
bastimento. 

Nel 1874 i cantieri di Bari e Molfetta hanno varato cinque 
bastimenti, di 125 tonnellate, media 25; valore 36,023 lire. 

Eccoci per la prima volta di fronte all'equilibrio fra le nuove 
costruzioni e le esistenti. 

Il tipo più saliente d’architettura navale è la bilancella pe- 
scareccia, di cui ve ne hanno 370 in mare nel compartimento; 
116 di esse hanno esplorato i mari di Levante, di Soria e di 
Egitto; il resto la marina di Puglia; nessuna ha pescato corallo 
o spugne. Il numero maggiore ha pescato in Grecia, due in Co- 
stantinopoli, due ad Alessandretta, 13 in Alessandria. 

Il compartimento di Ancona comprende la marina della 
Marca e degli Abruzzi; ed anche qui incontransi cifre di poca 
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entità, 7221 inscritti, meno che nel 1871, di 52 persone, 294 gra- 
duati, uno per 24, tonnellaggio 12,933, e 346 scafi, media 87 circa; 
nel 1871 essa era di 41; diminuzione dolorosa, che scorgeremo 
ancor più chiaramente nelle costruzioni del 1874, le quali ci se- 
gnano 10 scafi dai cantieri di Ortona (3 legni), San Vito, San Bene- 
detto, Recanati, Porto San Giorgio, della portata di 137 tonnellate; 
media a mala pena 14, valore totale 71,770 lire; e ciò malgrado 
abbondanza di legnami, e 311 operai d’ascia e calafati inscritti. 

Del naviglio esistente nel 1873, sei erano al lungo corso, 12 
al gran cabotaggio, 134 al piccolo, 129 alla costa; in tutto 174 
alla pesca, ma tutte all’interno. 

Poco dissimili i risultati della statistica nel compartimento 
di Rimini: 4380 inscritti, tonnellaggio esistente 7889, e 338 basti- 
menti, media 23; nessun bastimento al lungo corso, nessuno al 
gran cabotaggio, 83 al piccolo, il rimanente alla pesca sul littorale. 

I cantieri di Fano, Pesaro, Rimini e Ravenna hanno lanciato 
10 bastimenti di 491 tonnellate e del valore di 122,705 lire. 

Il Cantiere di Ravenna impiantato con capitali liguri gravita 
sul lavoro del 1874 per un bastimento, ma di 233 tonnellate. 

Ecco dunque una prova che è l'iniziativa quella che manca 
sull’Adriatico, non altro. Questa volta vediamo che il capitale ha 
valicato l’ Appennino, dando il soffio della vita a contrade adatte a 
divenir centri operosi e prosperi. Varrà l'esempio ad aprire occhi 
e scarselle? L’ avvenire risponderà. 


V. 


Il nome di Venezia evoca tali ricordi di grandezza marina- 
resca, che lo studio delle sue presenti condizioni chiederebbe da se 
solo un volume. 

Sotto la clamide Bizantina della potente Regina dell’ Adria 
batteva un cuore, cui erano familiari tutte le emozioni che il mare 
procura. Ardimentosi traffici, e politica sempre subordinata al 
vantaggio della navigazione e del commercio riempiono le cro- 
nache della Repubblica. Ogni vittoria di Venezia ha aperto nuove 
strade alla bandiera di San Marco o le ha precluse ad uno Stato 
rivale; ogni trattato conchiuso dall’astuta oligarchia che la reg- 
geva, ha schiuso le porte di un mercato gelosamente custodito. 
Ma purtroppo adesso le cifre non parlano di gloria, a mala pena 
di operosità; il cuore del commercio adriatico si è spostato, non 
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per ignavia di abitanti, ma per aperture di nuove vie e di nuovi 
traffici. Trieste è sorta di fronte all’altera Venezia, nel tempo che 
essa dormiva di un sonno profondo, nel quale l’ avevano assopita 
le tristi vicende della politica. Queste hanno cessato di agitare 
menti elette e di crucciare acerbamente cuori che battevano sotto 
l'impulso dell’amor della patria. È giunto il tempo di rovesciare 
le energie, vòlte un tempo a procurare l'indipendenza, verso lo 
studio dei mezzi a ridonare a Venezia uno scettro deposto sì, ma 
non abbandonato. Nè questo può farsi in un attimo e senza scosse, 
anzi avremo le prove di questo dalla statistica, la quale ci mostra 
come nel 1871 il compartimento di Venezia vantasse 12,921 inscritti; 
fra essi 111 capitani di lungo corso, 249 di gran cabotaggio, 421 
padroni, un secondo di bordo, sei macchinisti, 14 costruttori di 
prima classe, 14 di seconda classe, in tutto 816 graduati, mentre 
nel 1873 contava 10,065 inscritti (diminuzione ingente di 2856 per- 
sone); di cui 89 capitani al lungo corso, 209 di gran cabotaggio, 
392 padroni, 10 secondi di bordo, 15 macchinisti, 17 costruttori 
di prima, 12 di seconda classe, insomma 744 graduati, con una 
perdita totale di 72 individui. Inoltre i 1153 maestri d’ascia e 
calafati del 1871 scendono nel 1873 a 927. 

Mai dall'anno 1866 in poi l'iscrizione marittima di Venezia è 
caduta a cifra sì bassa. Lo scorcio del 1868 ce la dimostra ga- 
gliarda di 16,080 uomini, massimo limite al quale sia giunta; 
l’anno dipoi scende a 11,422, per risalire nel 1870 a 13,278, e ridi- 
scende sempre fino all’ingrato numero più sopra indicato. 

Ed alla diminuzione del personale, ecco aggiungersi quella 
del naviglio, o per meglio dire dell’ entità reale di esso, rappre- 
sentato dalla media del tonnellaggio; poiché, mentre Venezia 
armava nel 1871 1036 bastimenti di 45,217 tonnellate, con una 
media di 43. 7, trovo nel 1873 i bastimenti saliti a 1086, le ton- 
nellate discese a 39,395, la media 36. 2. 

A sperare migliore indirizzo ci riconducono le costruzioni 
dell’anno scorso, nelle quali i cantieri di Venezia e Chioggia va- 
rarono 40 bastimenti di 2159 tonnellate, colla media di 215. 9 e 
del valore approssimativo di lire 721,063. 

Ma se codeste cifre sono assolutamente scoraggianti, hanno 
relativamente un valore ben diverso. Le oscillazioni annuali del- 
l'iscrizione marittima, che ora è in aumento fortissimo, ora in 
diminuzione, ci segnano chiaro un movimento irregolare bensì, 
febbrile, ma sempre una ricerca respinta talvolta e poscia rav- 
vivata verso un avvenire marinaresco, che a Venezia non può 
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mancare, e vediamo infatti in un ramo di ricchezze navali, la 
pesca, svilupparne una lodevole operosità. 

Il 1871 segna 1695 battelli partiti da Venezia e Chioggia di 
14,208 tonnellate, armati di 7270 uomini per alle coste d’ Istria, 
Dalmazia, Croazia e coste nazionali in Adriatico. 

Nel 1873 3853 partenze, 28,853 tonnellate, 14,148 pescatori. 

Verun’ altra regione d’ Italia presenta simile slancio nella 
pesca; è però vero che il Tirreno non è mare così ricco di preda 
come l’ Adriatico, il quale sia nelle frastagliate costiere delle 
isole Dalmate scoscese, ma coperte di vegetazione subacquea, sia 
nel lido sabbioso o limaccioso italiano, dove i fiumi calanti dal- 
l’ Appennino versano acque torbide, offre luoghi adatti alla ripro- 
duzione delle specie e cibo abbondante. 

I ghiotti trovano il pesce dell’ Adriatico superiore in. delicato 
sapore a quello del Tirreno, e ciò fino dai tempi di Giovenale che 
il Rhombus, della Satira IV, fa prendere nelle acque della do- 
rica Ancon. 

Non chiuderò l’ argomento della pesca, senza tributare un 
meritato omaggio ai nostri pazienti marinari dell’ Adriatico. 

Essi non affrontano le nebbie ed i ghiacci dei mari circum- 
polari, come i balenieri della Scozia e della Nuova Inghilterra, 
non sopportano le fredde brume dei pescatori del merluzzo sui 
banchi di Terranova e nei fiordi della Norvegia, non passano 
lunghi giorni e notti ancor più lunghe sui bassi fondi del Dogger 
Bank in attesa delle aringhe, ma neppure dimorano sui grossi 
e comodi velieri armati per la caccia eccitante dei grossi cetacei, 
nè accampano in calde baracche a terra come i pescatori del mer- 
luzzo, nè le orche olandesi li riparano dal vento e dall'acqua. 
Ma su barche accoppiate trascinano la rete frenando il cam- 
mino con spere pesanti lanciate in mare alla scia, e prima che 
il vento soffi fresco, eccole obbligate ad interrompere la pesca, 
a tirarsi a bordo gli ingegni e a cercare rifugio. 

E la costa italiana, bassa, sabbiosa e poco profonda non of- 
fre baie e calanche riparate dal vento che con rapidità speciale ad 
ogni mare angusto, di fresco si fa in brev' ora frescone e alza un 
flutto spesso ed irato. Convien loro buttarsi al lido e tirare in 
terra cogli argani le paranze, prima che le onde le sfascino, e 
mettere in sicuro gli scomodi e disadorni scafi, 

Deve allora sbarcare la gente, e per la natura del fondo e le 
acque basse ciò devesi fare a spalle di uomo. È costume invete- 
rato che gli scapoli abbiano a gettarsi in mare, e trasportare a 
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terra gli ammogliati, senza riguardo alcuno ad età, sicchè un 
giovane marito ventenne sale sugli omeri di un vecchio scapolo di 
cinquanta. Nell'inverno, in quel mare sbattuto da venti che ca- 
lano dalle Alpi Carniche, il freddo è intenso e lo sbarcare l’equi- 
paggio è tal fatica e disagio da non dirsi; quindi i matrimonii in 
età giovanissima onde andar esenti dal crudo bagno, e godere il 
privilegio, quindi le famigliuole numerose e sproporzionate allo 
scarso guadagno. 

Cruda la vita è in mare, dove il tempo è diviso nel maneggio 
di rete e di attrezzi e di spere, e a rete salpata, viene la scelta 
del pesce, con poco alternarsi di lavoro e di riposo. 

I viveri son mediocri e calcolati sulla parte del provento, 
poichè vuol l’uso che non corran paghe fisse e mensili. Un in- 
verno burrascoso, una sequela di retate povere involgono fami- 
glie numerose in miseria ed in istenti crudeli. 

Nel campo dei fatti a codesti inconvenienti è sorto un rime- 
dio; la leva marittima n’ è stata causa precipua, perchè il ser- 
vizio sotto le bandiere dello Stato sovente su bastimenti a vele 
quadre abitua molti marinari dell’ Adriatico ad un nuovo e più 
confortevole modo di praticare la vita di mare; le conversazioni 
sul castello di prora con marinari Liguri e Napoletani, i viaggi 
fatti all’estero come marinari da guerra aprono la mente a nuove 
idee. Viene il momento del congedo, come più sopra ho detto, 
dei corallini, ed invece di ritornare all’arte antica, vanno sulle 
piazze di Genova, di Napoli, di Livorno e di Messina a chiedere 
imbarco su velieri e vapori. 

L’anno scorso in San Benedetto del Tronto quaranta robusti 
giovanotti reduci dal servizio sono partiti pei porti del Tirreno, 
e l’ esempio non andrà perduto. 

Ho udito in parecchi paesi del littorale della Marca e del- 
l'Abruzzo le lagnanze « la gioventù se ne va; » e me ne sono 
meco medesimo rallegrato, non per sentimentalismo fuor di luogo, 
nè per falsa filantropia, ma perchè stimo che a grave lavoro e 
cruda fatica vada accordata una ricompensa adeguata, e adesso 
ai disagi che presenta la pesca d’ Adriatico, troppo tenue è la 
rimunerazione. 


VI. 


Le due grandi isole italiane, Sardegna e Sicilia, pressochè 
equivalenti in isviluppo di littorale, simili per le condizioni della 





SECONDO LE RECENTI STATISTICHE 1873-74. 547 


loro idrografia, sono ben lungi dal rassomigliarsi in ricchezza 
navale. 

La prima è divisa nei due compartimenti di Cagliari e della 
Maddalena. 

Nel 1871 l iscrizione numerava 3640 individui, nel 1873, 
1149. 

Nel 1871 il naviglio regionale saliva a 710 bastimenti di 
3258 tonnellate, coll’ingrata media 4.6; nel 1873, 313 basti- 
menti portavano 2618 tonnellate, con la media 8.3, la più bassa 
incontrata fin qui nella statistica. 

Se la media, aumentata quasi del doppio , richiama la spe- 
ranza di un avvenire progresso, questa è fugata dalle costru- 
zioni del 1874, che ci mostrano come in Sardegna non siasi va- 
rato alcun bastimento superiore alle 10 tonnellate; ma bensì sette 
battelli di 21 tonnellate complessive del valore di 6638 lire; ciò 
è realmente ben poca cosa per l'isola ricchissima di quercie, di 
cerri e di lecci. Scarsezza di capitale e di braccia lasciano im- 
produttive ricchezze materiali, negate alla Sicilia ed a parte del 
Continente italiano. 

La grande pesca non è stata rappresentata: quella del tonno, 
come al solito, nella primavera dalla colonia ligure di Carlo- 
forte, quella dei pesci negli stagni che circondano Cagliari. 

Dico pesca, e posso aggiungere ricca, poichè gli stagni sono 
veramente colossali vivai; ma per qual ragione non posso dire 
altresì coltivazione ed ingrassamento di qualità più delicate e 
più richieste sui mercati delle città ricche di Terraferma? Per- 
chè la piscicultura, arte inventata presso i Romani, e da essi 
spinta a notevole grado di perfezionamento, obliata poscia, ri- 
sorta in Francia durante l'impero di Napoleone III, mercè i 
lavori scientifici del Coste, rapito un anno fa dalla morte, è igno- 
rata tuttavia in questa nostra Italia che le fu culla, e si depau- 
perano ogni anno più i tre mari che ne circondano, e i fiumi che 
scendono dalle Alpi e dagli Appennini, vera diminuzione della 
ricchezza collettiva nazionale; assottigliamento graduale di un 
alimento sano, nutriente, carico di fosfati, secondo soltanto alla 
carne migliore ed a verun altro? 

Ripopolare le nostre acque stremate di pesci, impedire le 
vendite sui mercati di alcune speciali famiglie di essi prima che 
gl’individui giungano ad un'età e ad una dimensione determi- 
nata, vorrà dire semplicemente recare sul mercato un cibo ricco 
di nutrimento, surrogare l’ abbondanza alla carestia; offrire ai 
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molti quello che finqui è dato ai pochi di ottenere. Strano! una 
lieve, diminuzione nel raccolto, una malattia negli animali da 
macello, commuove tutti, laddove l’ impoverimento delle nostre 
acque non attira l’ attenzione di nessuno; si pesca nei fiumi e nei 
torrenti col far delle chiuse, con lo spegnere della calce viva nelle 
acque in esse rinserrate, e si uccide così ogni cosa vivente, ed 
alla preda si comunica anche un sapore sgradevole; sì vende la 
delicata rigusta prima che giunga all'età di tre anni, prima cioè 
che essa possa riprodursi, imitando in tal guisa colui che stolta- 
mente abbattesse un palmizio per raccogliere i grappoli di dat- 
teri zuccherini e dorati, ed allo sperpero di siffatta ricchezza non 
si oppone ‘alcun rimedio efficace e pronto! 

Ma non è la piscicultura che in queste pagine si esamina, 
bensì le condizioni della Marineria, che vediamo in Sicilia flo- 
rida e rivolta alla prosperità nei cinque compartimenti di Paler- 
mo, Messina, Catania, Trapani e Porto Empedocle, i quali nove- 
ravano nel 1871, 4130 bastimenti di 81,751 tonnellate; nel 1873, 
2044 di 72,112; l’ apparente diminuzione è propriamente com- 
pensata dall'esame della media, la quale nel 1871 di 19 tonnellate 
per scafo, sale a 35 due anni dopo. 

Scarse, come sempre, le costruzioni nei cantieri di Trapani, 
Riporto e Palermo nel 1874, cioè 16 bastimenti di 482 tonnellate, 
oltre a 19 battelli inferiori alle 11 tonnellate. La media è però 
sempre lusinghiera, 40; superiore a quelle del naviglio esistente. 
Ed ove si ponga mente al sistema stradale dell'interno dell'Isola 
non compiuto ancora e che non lega la marina colle foreste, le 
quali d'altronde non presentano che ricchezze limitate, ove poi 
si osservi altresì come l’ iscrizione marittima numeri pochi ope- 
rai, non c'è a dolersi di tali cifre. 

Dove la Sicilia rifulge è nella somma della sua popolazione 
marittima, tanto per quantità quanto per qualità, che sale a 
44,214 individui, fra i quali noveransi 1470 graduati di naviga- 
zione e otto di costruzione, colla proporzione del 2. 30 circa. 

Asciutto come un Arabo, proporzionato come un Greco, 
largo di spalle e nerboruto come un uomo del Settentrione, il 
Siciliano si rivela fisicamente consanguineo delle tre splendide 
razze che hanno posseduto il suo suolo. Senza dubbio è uno fra i 
migliori marinari che solchino i mari, e sia sul naviglio mer- 
cantile, sia sull'’armata, si distingue per molti pregi, perchè ha 
intelligenza prontissima, è sensibile alla lode o al biasimo quasi 
fino all'eccesso, e riassume le qualità che vantansi nei marinari 
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Liguri e Sorrentini, i quali uguaglia in sangue freddo nel pericolo 
e supera in intrepidezza. 

Nel triennio 1871-74 l’ iscrizione marittima è aumentata di 
circa 4000 individui, a benefizio totale o quasi di marinari o 
mozzi d’ altura e di pescatori al largo, od all’ estero; dal 1865 ai 
nostri giorni l'aumento della gente di mare è stato graduale e co- 
stante in tutti e cinque i Compartimenti; fatto che non ha luogo 
per alcun altro Compartimento marittimo, salvo quello di Genova. 
Niente meno che 30 per 100 è l’ aumento che riscontriamo dal 
1865 al 1873, nel censimento della gente di mare siciliana. 

La gran pesca è stata di recente praticata, dal comparti- 
mento di Catania, con 18 battelli e rivolta alle marine di Cala- 
bria e di Sicilia, da quella di Trapani con 39 scafi e 335 uomini 
nella Tunisia e nelle acque di Malta, da quella di Palermo con 
322 barche armate da 2082 uomini. Trapani ha spedito 15 bat- 
telli a Sfax (reggenza di Tunisi) per la ricerca delle spugne. 

Nella periodica migrazione del tonno, la Sicilia ha una ric- 
chezza perenne che supera quella della Sardegna, e le tonnare di 
Trapani, Levanzo, Favignana e Palermo sono nei mesi di mag- 
gio e giugno teatro di attività febbrile. Non sempre però la preda 
è abbondante ugualmente. Sonovi anni, nei quali le tonnare rigur- 
gitano di pesci; sonovi anni, nei quali il grosso dell’ innumerevole 
banco prende altre vie e se ne avvantaggiano altre contrade, Pro- 
venza, Spagna e Barberia segnatamente. 

Le acque mosse da rapida corrente dello Stretto di Messina 
sono visitate continuamente dal pesce spada, scopo di una pesca, 
nella quale conviene dimostrare destrezza. Unico ordigno ne è il 
dardo; su un battello a remi, armato di una diecina di pescatori, 
è stabilito sull’ albero come sopra di un osservatorio un marinaro 
di vista lincea; egli interroga con lo sguardo i flutti, e appena 
scorto il grosso e sveltissimo pesce, la barca lo insegue, ed un 
uomo situato sulla prora cerca di ferirlo col dardo lanciato di- 
stante e munito di una cordella di richiamo. Spesso è dopo ore 
ed ore alternate da paziente aspettare e da rapido inseguire che 
si riesce a trafiggere il pesce spada, preda ricercata e tenuta in 
grande stima, comecchè mangiare ghiottissimo. 

Ecco dunque così (sebbene il soggetto meriti più profondo 
studio e più acuto studioso) analizzata la ricchezza di uomini e 
di velieri delle singole regioni dell’ Italia nostra. 

Concludo. Nella somma totale della gente di mare alla fine 


del 1873 e nel paragone con anni precedenti, scorgesi continuo e 
Vor. XXIX. — Luglio 1875. 36 
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progressivo aumento. Nel 1868 176,491 individui, alla fine del 1873 
193,400 ritrovano sull’ acqua salata occupazione e guadagno. 

Vi è aumento costante nel numero dei capitani al lungo 
corso, capitani di gran cabotaggio, secondi al gran cabotaggio, 
pescatori all’interno e piccolo traffico; macchinisti, fuochisti, 
marinari d’ altura, pescatori di costa, barcaioli, costruttori di 
prima classe, maestri d'ascia e calafati. 

Vi è perdita costante pei secondi al lungo corso, nei costrut- 
tori di seconda classe, nei piloti pratici dei nustri porti, nei pe- 
scatori d'alto mare ed all’ estero, nei padroni di barca. 

In cinque anni dunque le scienze attinenti alla navigazione 
ed all'architettura navale hanno avuto studiosi in maggior nu- 
mero, i quali hanno agognato i gradi elevati di capitano di 1* e 
di 2* classe e costruttore di 1% classe, e non gli umili di secondo, 
padrone e costruttore di 2* classe. 

La pesca in alto mare ha versato nella navigazione alturiera 
una parte di coloro che l’esercitavano, e la perdita più sensibile 
ha avuto luogo nel corrente dell’anno 1872-73, in cui 1001 pe- 
scatori hanno abbandonato le ingrate reti. 

Quanto al materiale, nel 1871 componevasi di 17,735 velieri 
e vapori di 1,040,062 tonnellate, media 54. 

Nel 1872 diminuiva a 11,391 bastimenti e a 1,038,482, me- 
dia 91; nel 1873 scendeva ancora a 10,845 scafi per risalire a 
1,046,439 tonnellate, media 97. 

L’anno 1873 ci addita 176 bastimenti nazionali di 36,577 nau- 
fragati, e 177 di 8126 demoliti in seguito ad avarie o vecchiaia; 
totale delle perdite 333 scafi di 44,703, media 127. 

Le costruzioni del 1874, malgrado che comprendano ordina- 
zioni eseguite per bandiere estere, ci danno però un ampio com- 
penso; in 276 bastimenti da 80,485 tonnellate, media 291. 

E si ponga mente che nelle statistiche pubblicate finqui dal 
Ministero non si fa cenno di un naviglio numeroso che inalbera 
la nostra bandiera, e che non appartiene ad alcuno dei Compar- 
timenti marittimi del nostro littorale. Voglio dire le golette che 
trafficano nei fiumi della Repubblica Argentina e di Montevideo. 
La patente di nazionalità è ivi accordata dal Governo italiano e 
molto ricercata da armatori Liguri colà stabiliti, come pure da 
armatori del paese. Malgrado che dati sicuri siano ardui ad otte- 
nere circa la stazzatura delle golette italiane del Plata, non s'in- 
correrà in uno sbaglio vistoso ed esagerato contandone il tonnel- 
laggio a 33,000, 
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VII. 


Ed ora, esaurito l’ argomento dei nostri velieri, giusto sog- 
getto di orgoglio, si volga l’ attenzione al naviglio a vapore. 

Non più grandi cifre: 133 vapori di 40,573 tonnellate, e 
20,365 cavalli di forza, ecco le nostre forze nel 31 dicembre 1873. 

Nel 1870 118 vapori saliti allo scorcio del 1871 fino a 121, 
32,100 tonnellate aumentate in un anno fino a 32,517. La propor- 
zione non è costante, e interamente a vantaggio di una recente 
operosità. Che ciò non c’illuda; non ostante i novissimi perfezio- 
namenti delle macchine marine, mediante i quali si è ridotto di 
tanto il consumo del combustibile, fino a che l’ Italia non trovera 
nelle viscere del suo suolo il litantrace, oppure nei ritrovati della 
scienza un motore economico, essa non potrà alberare la bandiera 
nazionale su d'un numeroso naviglio spinto dall’ elica che a 
prezzo di sovvenzioni governative o di sacrifizii. 

Oltre le linee che legano la Terraferma colle isole nostre, 
cioè quella Genova-Livorno-Napoli-Sardegna battuta dalla Com- 
pagnia Rubattino, quella Sicilia-Napoli-Malta-Genova, sulla 
quale corrono i vapori Florio, la Compagnia Danovaro unisce 
Marsiglia, estremo punto a Ponente e Trieste e Corfù a Levante 
coni porti dell’Italia continentale, la Società Lavarello unisce 
Genova con i porti del Plata ed un materiale speciale della Com- 
pagnia Rubattino collega Genova, Livorno e Napoli con Alessan- 
dria, Suez e Bombay, infine la Società La Trinacria lega i porti 
principali dell’ Italia con gli scali dell’ Egeo, della Propontide e 
dell’ Eusino. 

Veramente codeste linee, sebbene non presentino un bilancio 
passivo, debbono all’ aiuto dello Stato l’ equilibrio fra l’ introito e 
la spesa: principio di savia politica ci consiglia a far vedere la 
bandiera nazionale in punti commerciali lontani, mentre il servi- 
zio postale puntualmente eseguito dalle Compagnie di navigazione 
a vapore è sorgente di guadagno e pel Governo e per i privati. 
Tempo verrà, in cui le sovvenzioni rientreranno nelle casse dello 
Stato sotto altra forma, e non devesi rimpiangere una spesa che 
grava il bilancio da un lato, ma ci fornisce rendita dall’ altro, e 
che in un ordine d’ idee puramente morale ci reca considerazione 
in lontane contrade. 

Scorgiamo tutti in Italia aumentarsi annualmente il mate- 
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riale a vapore che il comm. Rubattino ha lanciato sulla via che 
conduce all’ India, mediante il Bosforo di Suez. E innegabile però 
che l'alto prezzo del carbone c’impedisce per ora di profittare 
largamente di quell’opera gigantesca, che intrapresa come ad 
escludere l’ Inghilterra dal monopolio del commercio indiano lo 
ha riconfermato nelle sue mani. 

Il Lloyd italiano, Compagnia di navigazione senza sovven- 
zione dello Stato, manda nel Mar delle Indie e della China il fiore 
dei vapori di nostra bandiera. Libera nei suoi movimenti da le- 
gami di partenze fisse, il risultato delle sue operazioni in qual. 
che anno sarà prova di quanto può aspettare l’ Italia dall’aper- 
tura della nuova e più breve strada. 

Saremo nell’ avvenire armatori di velieri o di vapori? 

La missione della Marineria mercantile sarà limitata alla 
condotta delle merci povere, le quali non possono pagare senza 
perdita il pedaggio esorbitante di Suez? 

Le merci ricche all’ estremo Oriente, i the profumati della 
China, le spezie della Malesia Olandese, le sete del Giappone, 
l’oppio del Bengala saranno sempre recati sui mari da vapori 
inglesi? Brindisi sarà mai il Southampton del Mediterraneo? 
l’Arsenale cioè di riparazione e di armamento del naviglio che 
coperto dei nostri colori ci legherà all’ Asia Meridionale e Occi- 
dentale? 

Arduo è rispondere a simili quesiti; più arduo ancora in 
epoca come la presente, dove un'invenzione inattesa può, cam- 
biando le condizioni marittime, estollere gli umili e conculcare i 
superbi; un nuovo combustibile, forse un nuovo motore, certo 
nuove economie sull'attuale alimento dei nostri forni di caldaia, 
ecco cosa la scienza può rivelare subitamente. 

Ma un gran popolo non deve aspettare un'invenzione che 
lo arricchisca ad un tratto, senza patirne poi per lunghi secoli; 
deve bensì tenersi pronto coll’ operosità costante, col lavoro in- 
stancabile, a valersi di quanto l’ avvenire promette, ma sfruttare 
intanto seriamente le condizioni che il momento offre e pre- 
senta. 

Le nostre speranze marittime debbonsi dunque rivolgere solo 
verso tutto ciò che è nel campo, vasto quanto ricco, del possi- 
bile. Marineria mediterranea solamente non dobbiamo essere. 

Lago italiano, è frase che militarmente forse può significare 
qualche cosa, mercantilmente nulla. Dell’ angusto mare che ne 
bagna su tre costiere, farne l’unico campo della nostra attività 
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sarebbe follia. Lunghesso dobbiamo pescare, coltivarci il pesce, 
innalzar moli, scavar porti, spaziosi e capaci e sopra ogni cosa 
forniti di mezzi meccanici per il sollecito sbarco ed imbarco delle 
merci. La Liguria, Napoli e la Sicilia additano nel!’ Oceano i porti, 
dove debbono accorrere i velieri italiani per trovar carichi rimu- 
nerativi. Conservare nel loro puro significato le tre parole che 
ornano le nostre bandiere mercantili, cioè: economia, probità, sicu- 
rezza, basta a farci vincere le concorrenze su qualunque mercato. 

Nè il Governo deve star neghittoso. Che la Marineria mili- 
tare apra nuove relazioni alla mercantile con lontani paesi e che 
frequenti maggiormente paraggi visitati dai nostri velieri; un av- 
viso a vapore nelle acque di Rangoon durante l'imbarco dei risi 
è segno di maggior possanza che una fregata corazzata in Medi- 
terraneo, ed è con vera gioia che coloro, i quali s’interessano alla 
Marineria, hanno salutato l’arrivo della Vedetta nei porti del- 
l’ Indo-China. 

Una lagnanza generalmente formulata da armatori e capi- 
tani è, che lento sia il freno della disciplina sulle nostre navi al 
lungo corso. Invero frequenti sono le mancanze, ed ove si pensi 
che l'influenza di chi comanda a bordo è tutta morale, e che è im- 
possibile si abbia la repressione immediata d’ una trasgressione, 
si comprende facilmente come ogni legge debba essere rivolta 
verso il consolidamento del principio d’ autorità. 

Le Autorità consolari non sono sufficienti a mantenere i riot- 
tosi al dovere; senza farsi eco delle voci di molti armatori e uffi- 
ciali di mare che sostengono i Consoli dar troppo sovente ragione 
al marinaro e troppo di rado al capitano, pure non si può a 
meno di desiderare che un sistema di piccoli legni stazionarii 
sempre, od in stagioni particolari, venga stabilito là dove gli ar- 
rivi di mercantili nazionali sono più frequenti, onde praticarvi 
una polizia intelligente e severa. 

Quando la Marineria mercantile abbia dalla sorella da guerra 
appoggio senz’ apparenza di fiscalità, e senza le lungaggini che 
intralciano spesso il pronto disbrigo delle faccende, avremo fatto 
un gran passo verso l’ unione cordiale dei due rami del tronco 
marinaresco. 

Né qui hassi ad arrestare l’ azione vigile dello Stato, poichè 
se in Italia vi hanno regioni , per le quali ogni incoraggiamento è 
superfluo, in queste pagine scritte con sviscerato amore del mare 
ne ho pure additate talune, cui esso non nuocerebbe. 

Esenzioni da imposte, premii accordati a nuove costruzioni 








554 L'ITALIA MARITTIMA, EC. 


là dove o non si costruisce o si costruisce poco o male, quei pri- 
vilegi infine consentanei alla Costituzione che ci regge con libertà 
invidiata da altre naziom, sarebbero incentivi all’ operosità, 
spinte date al carro del progredimento navale, semente gettata 
in terreno ferace, mezzi che praticati con saviezza ed amore da- 
rebbero risultati lusinghieri. 

Leggi che intendano alla riproduzione del pesce, che esclu- 
dano l’uso di alcuni attrezzi, le abbiamo, sebbene imperfette, ma 
più imperfettamente eseguite, anzi violate spesso. 

L'ostricultura e la piscicultura, sorgenti di ricchezza all’Ame- 
rica del Nord, all’ Inghilterra ed alla Francia, sono tuttavia fra 
noi nell’ infanzia. i 

Molto si può e devesi attendere dal tempo, elemento neces- 
sario a tutte le prosperità, onde esse siano edificate sopra base so- 
lida ed incrollabile. Molto ha creato l’Italia marittima in quin- 
dici anni di vita libera e d’ indipendenza, molto aspettiamo dalla 
buona esperienza di essi e segnatamente degli ultimi, nei quali 
le cifre inesorabili della statistica dimostrano un movimento più 
accentuato verso le intraprese marinaresche, che più di tutte le 
altre richiedono per riuscire le due qualità spiccate del carattere 
italiano, l’ardire e la pazienza. 


A. V. VECCHI. 





GIORGIO NIEBUHR 


E LE ANTICHITÀ ROMANE. 


I. 


La straordinaria e geniale operosità scientifica di Teodoro 
Mommsen non è bastata sinora a far dimenticare il nome di 
Giorgio Niebuhr. Benchè cominciata quando ferveva ancora la 
reazione contro le idee innovatrici dell'ardito critico, e la ten- 
denza alle particolari ricerche storiche predominava sì forte in 


Germania, che tanto maggiore dovea essere l’ ammirazione per 
l'ingegno largo e superiore del novello storico di Roma; pure 
quell’operosità fa ancora pensare all’ altra, che poco innanzi 
piantò i primi germi del Romanismo nel campo della scienza. 
La Storia di Roma prima, e oggi il Diritto Pubblico Romano, 
queste stupende manifestazioni del genio artistico e scientifico 
dell’illustre dotto contemporaneo, ricordano, molto più che non 
sembri a primo aspetto, la Storia e le Antichità Romane del Nie- 
buhr. Il diverso modo di riguardare alcune istituzioni, di risol- 
vere quesiti storici e giuridici, di giudicare e rappresentare av- 
venimenti e persone, di ricomporre tutto il diritto dello Stato, 
non basta a distruggere un vincolo fra queste opere e questi 
uomini, separati, più che dal tempo, dalla sorte mutata degli 
studii. V’ha fra loro il vincolo dell’intuizione chiara ed esatta 
dell'indole della vita pubblica romana, il vincolo dello scopo 
comune, che è la riproduzione storica e scientifica di essa, e 
quello del punto di partenza, che è la critica e il rimaneggia- 
mento della tradizione. Essi sono e rimarranno sempre i veri 
capi di due movimenti scientifici cominciati col medesimo inten- 
dimento, quantunque riusciti ad un fine diverso. 











GIORGIO NIEBUHR 


Il Niebuhr pigliando le mosse dalla costituzione politica di 
Roma, raccoglie intorno ad essa tutti gli elementi dell’ attività 
sociale, e perviene a ricostituire, con un criterio affatto storico e 
politico, l'insieme delle antichità, pubbliche o civili che si vo- 
glian dire. II Mommsen, per contrario, movendo da un concetto 
più sistematico ed organico dello Stato e dei suoi poteri, fa risal- 
tare maggiormente il lato giuridico di essi, determina più precisa- 
mente le norme e le consuetudini costituzionali, e giunge a porre 
accanto alla storia della costituzione un primo trattato sistema- 
tico e dommatico del Diritto pubblico dei Romani. Nel periodo 
che corre fra loro, la scienza quasi volesse rinfrancarsi del celere 
cammino fatto, procede modesta, paziente, ma sempre più labo- 
riosa. All’impulso dato dal Niebuhr tien dietro un doppio la- 
voro: quello della ricerca filologica ed antiquaria speciali, quasi 
autonome come gli stessi elementi della vita antica, e quello com- 
plesso, generale, che riunisce ed ordina a sistema le varie parti 
dell'antichità. Sospinto da quel medesimo impulso, il Mommsen 
ravviva ed arricchisce quel lavoro con tanta e sì svariata copia 
di produzioni, che il romanista oramai stupefatto va seguendo i 
suoi passi, osservando come dal terreno su cui cammina vien 
fuori ogni dì più vivo e perfetto lo spirito della civiltà romana. 
E come l’ uno nelle sue Antichità allarga, compie e raggruppa 
insieme le singole investigazioni politiche e sociali, sparse nella 
Storia; così l’altro rifonde e ricompone sistematicamente nel suo 
Diritto Pubblico tutti i risultamenti, a cui è venuto nelle sue mol. 
teplici ricerche storiche , epigrafiche e giuridiche. 

Molti in Italia discorrono del Mommsen, e forse parecchi 
avranno anche letta la sua Sforza, rimanendo senza dubbio più af- 
fascinati dallo splendore della rappresentazione, che illuminati 
sull’ intimo congegno dello Stato, la cui conoscenza non può es- 
sere acquistata che mercè un lungo e profondo studio antiquario. 
Ma, ad ogni modo, quanti sono che abbiano almeno veduto il suo 
Diritto Pubblico, questo libro che in Germania e anche altrove 
va già per le mani di ogni studioso di filologia, di storia e di di- 
ritto? Quanti sono che possano comprenderne la portata, e sieno 
atti a giovarsene principalmente nello studio delle lettere clas- 
siche e del Diritto romano? Anche del Niebuhr si ripete da non 
pochi il nome, e se la sua Storia è certamente meno letta e in- 
tesa di quella del Mommsen, non v' ha però chi non sappia e più 
o meno, senza proprio convincimento, non predichi che egli sia 
stato uno dei fondatori della critica storica moderna. Ma, anche 
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di lui, e con più ragione, si può dimandare: Quanti, fra noi, 
conoscono il suo sistema delle Antichità romane? Quanti sanno in 
quali condizioni egli ritrovava questa disciplina, l’ impronta che 
vi lasciò il suo genio e la via affatto nuova, in cui entrò per farla 
progredire ? Pur troppo son pochi, e, confessiamolo tutti, niun 
indizio si lascia intravedere peranco nelle nostre scuole, il quale 
faccia sperare che sieno per divenir presto numerosi: La certezza, 
non per tanto, di esser letto da pochi, non mi ritiene dall’ im- 
prendere a ragionare nel presente, e più tardi in un prossimo 
schizzo, di questi grandi illustratori della nostra storia antica. 
Nè è precipuamente la loro vita, nè la nuda rassegna delle loro 
opere, ch'io mi propongo di scrivere ; sibbene qualche cosa che 
stia in mezzo e all'una e all'altra. Ricordare, anche brevemente, 
le condizioni private e civili, l’ ambiente nel quale cominciavano 
a formarsi quelle due individualità; vedere come le qualità e le 
inclinazioni dell'ingegno e del carattere indirizzavano i loro studii 
e li mettevano piuttosto in un sentiero che in un altro, è fare 
qualche cosa di diverso e di più della loro vita, è fare la storia 
di quei momenti più salienti della scienza, la quale, per dir così, 
si confonde col travaglio intellettuale dei suoi rinnovatori. Messe 
di fronte queste due figure sì diverse per alcuni rispetti, e per 
altri tanto simili, 1’ una vien quasi compiuta e meglio delineata 
dall'altra, e il quadro dello stato, a cui hanno condotta la scienza, 
riesce più perfetto e più vivo. 

Scorrendo rapidamente la vita del Niebuhr soprattutto, si 
vedrà quanta parte ebbero nella determinazione del suo carat- 
tere, della coltura e della sua attività letteraria le circostanze e 
gli avvenimenti politici del suo tempo. E benchè molta differenza 
vi sia fra l’Italia d'oggi e la Germania d'allora, pure il pen- 
siero corre spontaneamente a fare un certo paragone, e sorge 
non so se la speranza o la illusione, che anche appo noi il risve- 
glio della vita nazionale sia per produrre i medesimi effetti che 
nella patria del Niebuhr. Perocchè ei non ha che le sole sem- 
bianze della verità il credere che gli studii classici abbiano meno 
bisogno degli altri, per prosperare, d’ una vita nazionale molto 
vigorosa e travagliata da ogni sorta di lotte. Pare, infatti, 
che loro sieno contrarie quella tensione e quel contrasto delle 
forze nazionali, le quali, infondendo nello spirito umano la loro 
Stessa agitazione, hanno il potere di eccitare uno sviluppo com- 
pleto di tutte le sue facoltà produttrici, specialmente la creazione 
artistica e letteraria. A noi anzi sembra naturale, che quanto 
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meno intenso è il movimento esteriore e quanto maggiori per con- 
seguenza sono la calma e la serenità dell'anima, tanto più si debba 
essere disposti a coltivare lo studio d’un passato, a cui ci sen- 
tiamo quasi estranei o lentamente legati dalla storia. Alla nostra 
memoria ritorna spontaneo il ricordo di ciò che avvenne di tutta 
la coltura greca dopo la splendida epoca, che piglia il nome da 
Pericle. La Grecia, allora, e Atene principalmente, sentiva tutti 
gli effetti tristi e dissolventi della lunga e disastrosa guerra del 
Peloponneso. Spenta la forte generazione dei valorosi di Maratona; 
la democrazia ordinata divenuta demagogia sfrenata e provocante 
odii, scandali e guerre civili; il lusso più incomposto dominante 
allato alla più squallida miseria, la stupida superstizione accanto 
al disprezzo di ogni sentimento religioso; fu allora che l'Ellenismo, 
quello spirito che animava ogni cosa, la politica, l’arte, la reli- 
gione, la scienza, rimase per lungo tempo sonnecchioso ed inerte. 
E come la letteratura, separandosi dalla vita nazionale, si ritirava 
nel campo tranquillo della lirica, lasciando quello agitato e pas- 
sionato della drammatica, e cominciava già a snaturarsi colla 
retorica; nella stessa guisa l’ arte, separandosi dal mondo ideale 
e sublime della religione, si ritirava nella sfera ristretta del- 
l’uomo, cercando ispirazione e argomento nell'interno dell’anima, 
negli affetti gentili, nei sentimenti puri e leggiadri, nelle situa- 
zioni leggiere o tristi della vita umana. Non potendo, insomma, 
reagire contro la decadenza del pensiero, della vita e dello Stato, 
trovava un centro e un riposo nel mondo secreto e incontami- 
nato del cuore, producendo così nell’ arte figurata quella scuola, 
che con Prassitele rappresentava più fedelmente questo stato 
della società greca. Così pure, quando fuori di noi non v’ ha 
nulla che c' inviti a sperare e a lottare, quando la stessa deca- 
denza civile e politica ci contrista, ci abbatte, sembra che il no- 
stro spirito debba ricercar riposo e conforto in quell’ antico, che 
è fonte sì ricca di bellezze ideali e di obblio. 

La storia moderna però fa vedere sotto ben altra forma 
questo legame tra l’antichità e le condizioni civili d'un popolo. 
Essa mostra che là dove la vita nazionale è più fiacca, depressa, 
ristagnata, lo studio dell’antico risente anch'esso del disfaci- 
mento di tutta la coltura. E se in questa all’elevatezza del sen- 
timento, alla vigoria del pensiero e alla originalità della conce- 
zione si sostituisce qualche cosa di interamente opposito, in 
quello il puro formalismo e la retorica pigliano il posto della ri- 
cerca indipendente e profonda. Il difetto dell'energia della mente 
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nell'investigare il particolare senza perder di vista il tutto, del- 
l'indipendenza della disamina, dell’intuizione esatta della vita 
antica, difetto che nasce principalmente dal non potersi lo spi- 
rito rinsanguare nelle vene del presente, non gli consente che 
d'intenderla male e di rappresentarne appena un'immagine sbia- 
dita e imperfetta. Riesce, anzi, a un fine assai più triste, quello 
di scavare tra il mondo antico ed il moderno un abisso ancora più 
profondo. A noi Italiani ne è prova il Ciceronzanismo del se- 
colo XVI e XVII, cioè di quell’ età, in cui la vita nazionale, rim- 
picciolendosi, s'era rifugiata nelle sale delle Corti, e l’ ingegno si 
trastullava coi sonetti e le canzoni, colle orazioni e le epistole, 
colle polemiche letterarie e le sottigliezze filosofiche, coll’ ele- 
ganza artificiosa d’ una poesia e d'una prosa, troppo sovente po- 
vere di qualunque contenuto. Ei non v'è che una leva molto 
potente, la quale valga a scuotere gli uomini e le nazioni e a ren- 
derli originali e grandi, e queste sono le grandi rivoluzioni nazio- 
nali. Per lo spirito umano esse sono ciò che erano la palestra e 
il ginnasio per la gioventù ellenica. La quale ritemperando le 
membra e i muscoli del corpo nei giuochi della corsa, del disco, 
del nuoto, del pugilato, si preparava in un tempo a formare 
l'atleta, che mentre dava saggio della sua forza e del suo corag- 
gio nelle feste di Nemea, di Delfi, di Olimpia, mostrava poi la 
sveltezza del suo ingegno nelle conversazioni dell’ Accademia e 
del Liceo. Nell’ agitazione delle lotte e nella stessa perturbazione 
dei rapporti politici o sociali, la fibra umana quasi si rinnova, Ja 
coscienza personale si rialza, il sentimento della realtà diviene 
più forte, e lo spirito raccoglie appunto in esso quell’ispirazione, 
quello sguardo sicuro e penetrante delle cose, quella forza tra- 
sformatrice del materiale storico, senza di cui ogni vera crea- 
zione o riproduzione storica del passato non sono possibili. Non 
è solamente all'ombra della pace che albergano le Muse delle 
lettere e della storia. Vi furono e vi sono ancora periodi dei più 
tempestosi avvenimenti, dove anche in mezzo allo stridere delle 
armi il dotto solitario attinge dalla vita ridondante della nazione 
novelle forze per sostenere o risollevare la scienza. 

Quando la città di Leida nel 1373, sostenendo il più duro as- 
sedio per la causa della libertà del pensiero, trovava il tempo di 
fondare la sua Università e di raccogliervi le sue più eminenti 
intelligenze; quando più tardi, nel 1810, la città di Berlino chia- 
mava, insieme ad altri illustri, anche il Niebuhr, perchè leg- 
gesse nell'Università, allora istituita, sulla storia di Roma, men- 
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tre la Prussia travagliata dalle lunghe guerre si apparecchiava 
a combattere le ultime battaglie dell’indipendenza; l'Olanda e la 
Germania mostravano pur troppo al mondo quale influsso possa 
avere sulla sorte degli studii il risveglio nazionale in un popolo 
anche depresso e ammiserito. 


II. 


Finora del Niebuhr non è stata ancora scritta una vita pari 
all'altezza del posto che egli tiene nella scienza. La stessa Ale- 
magna, che in questi ultimi decennii va con tanta sollecitudine 
ritessendo, a forma di biografie, la storia dei suoi riformatori 
degli studii classici, pare abbia obbliato questo suo debito. Sol. 
tanto pochi anni dopo la sua morte, alcuni amici, fra’ quali prin- 
cipalmente l'editore Perthes, raccolsero di lui un gran numero 
di lettere, le quali ordinate in varii periodi e unite a brevi schizzi 
biografici scritti dal Bunsen, dal Savigny e da altri, vennero 
fuori in tre volumi nel 1888, col titolo di Ledbensnach richten. 

Son più di seicento, cominciano dagli anni giovanili e ven- 
gono sino a qualche giorno innanzi di morire. Sono scritte 
da varie città della Germania, dalla Danimarca, dall’ Inghil. 
terra, dall’ Olanda, dall'Italia, e indirizzate a parenti e fami- 
liari, a uomini chiari nelle lettere, nelle scienze, nella politica. 
Scritte probabilmente senza l'intenzione o la previsione di ren- 
derle pubbliche, esse ritraggono fedelmente tutta l’anima del- 
l’ Autore, nei suoi più nascosti movimenti. Da studente nell’ Uni- 
versità di Kiel ad ambasciatore a Roma; da segretario del ministro 
Schimmelmann in Copenhagen a viaggiatore a Londra, Newcastle 
ed Edimburgo; da direttore della Banca in Berlino a professore 
ivi stesso e poscia a Bonna, la sua vita, in circostanze così va- 
rie, vi è tutta rappresentata. Gli affetti domestici, gli studii pre- 
diletti e il modo d’ attendervi, le impressioni e il frutto ricavato 
dai viaggi, la formazione del criterio della vita e della scienza, 
le opinioni sue sugli avvenimenti di quel tempo, sulle gravi 
quistioni politiche, sociali e religiose allora sì passionatamente 
discusse, i suoi giudizii sugli uomini che reggevano le sorti d’ Eu- 
ropa, le tendenze dell’ ingegno e spesso il contrasto tra la voca- 
zione sua naturale e le condizioni esteriori: tutto l’ uomo, infine, 
vi sta innanzi com’ egli pensa, sente e opera. Il quadro, in quelle 
lettere, si può dir compiuto; ma dipinto quasi non sopra una 
sola tela, sibbene su tante tavole separate, sicchè per vedere 
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intera la figura fa mestieri che quelle tavole sieno riunite e qua 
e là ritoccate nelle linee e nel fondo. Vi manca, in breve, il pen- 
nello dello storico, il quale, mettendo attorno al Niebuhr le indi- 
vidualità più eminenti d’ allora, che con lui contribuirono al- 
l'ideale della sua vita, quali furono la restaurazione dello Stato in 
Germania e la riproduzione storica e scientifica dello Stato antico, 
lo riponga in quella luce propria che gli spetta. 

Quando altri darà mano a quest’ opera desiderata ed impor- 
tante, bisognerà che cominci dal ricercare come e donde il Nie- 
buhr abbia preso il suo indirizzo nel trattare 1’ antichità. Però 
che questo mi paia indubitato, che il suo pregio non consista 
tanto nell'aver fatto progredire la critica storica già prima di 
lui iniziata da altri, come il Beaufort e il Vico; ma nell’ essere 
entrato nell'antichità per una via e nell’averla riguardata da un 
punto di vista, che innanzi o non si conoscevano, ovvero non 
erano stati seguiti. « Lo spirito e l’ intima vita del Niebuhr erano 
come d’un sol getto, sicchè le più profonde esplicazioni d’ ogni 
singola parte si trovano nel tutto, e solo mercè una compiuta 
esposizione di questo esse son capaci di essere intese... La sua 
vita più che quella d'ogni alfro grande scrittore è connessa alla 
nazione, anzi io oso dire col tempo, con gl’intimi movimenti, 
colle manifestazioni e con le lotte dell’ umanità operosa e soffe- 
rente. Egli sentiva in lei e con lei, non pensava e non vedeva che 
per lei... Egli interrogava il passato con altrettanto ardimento 
che modestia. E in quella guisa che innanzi alla sua mente ap- 
pariva come presente la remota antichità da lui descritta, il pre- 
sente stesso in cui viveva, era per lui una storia. Ad esso, in ogni 
contingenza, egli si abbandonava non altrimenti che come fa lo 
storico, il quale siede a giudice del passato: amorevole, ma col 
represso dolore per qualche cosa che manchi; affettuoso, ma senza 
godimento proprio; lottando contro la stoltezza e la malvagità, 
ma quasi sempre senza aspettarsi un bene per quelli che egli 
giudicava, senza speranza di vittoria per sè e i suoi amici, a cui 
talvolta profeticamente soleva indirizzarsi; e con tutto ciò, sem- 
pre sensibile ad ogni soffio di vita che emanasse dall’ afa della 
realtà, sempre grato ad ogni barlume di speranza che gli veniva 
incontro negli aspri ed oscuri sentieri della vita.»' Queste parole, 
che sono scritte da uno degli amici più cari di lui, dal Bunsen, 
fanno la caratteristica più esatta dell'uomo e mostrano la vera 


1 Lebensnachrichten, Bd. 3. S. 306,7. 
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fonte della sua originalità. Come in ogni genio, in lui la scienza 
non esiste separata dalla vita, ma è una forma, un lato della vita 
stessa. Operoso, egli vive tutto nella realtà, sente le aspirazioni 
della generazione che passa e di quella che s'avvicina, comprende 
gl’'interessi della società, segue con passione gli avvenimenti e i 
casi, le guerre civili e le nazionali in Francia e in Europa, e 
quando dalla parte che egli stesso vi prende e dalla meditazione 
sulla storia moderna si rivolge a venti e più secoli indietro, per 
istudiare il corso della storia di altri popoli e di spente civiltà, 
trova nell’ esperienza stessa la stregua del giudizio e il punto di 
partenza. L’ antichità perciò non gli apparisce come un mondo 
morto, ma vivente; non un insieme sconnesso di fatti e d’ istitu. 
zioni più o meno inesplicabili, ma un organismo completo, di 
cui tanto più sa vedere le parti e le funzioni, quanto maggior- 
mente va investigando da sè, nelle fonti, guidato dalla face della 
storia moderna. È per questo che egli quasi mette da banda ogni 
altro studio puramente filologico e letterario, o almeno se ne 
serve soltanto con discrezione per penetrare nel fondo della vita 
antica; dimentica gli scrittori dei secoli passati e comincia, per 
dir così, da capo. Per questo rispetto io non so che due scrittori, 
i quali si possano in certo modo paragonare al Niebuhr: il Ma- 
chiavelli e il Mommsen. Anch’essi pigliano le mosse dal mondo 
moderno per poi entrare nell’ antico; hanno il senso politico della 
vita, quasi il fiuto della realtà viva, e riescono a farci capire una 
politica e una storia, che altrimenti in molte cose ci sarebbero 
incomprensibili. Fra loro v' ha certamente, oltre ad altre diffe- 
renze, anche questa, che l’ uno vi porta più l’ acume e lo sguardo 
dell’uomo di Stato, e piuttosto che esporre la storia romana, 
vuol meditarvi su; mentre l’ altro vi porta il giudizio più largo, 
più obbiettivo dello storico. Amendue però s’ incontrano nel me- 
desimo posto, donde vedono e sentono in ogni formazione o evo- 
luzione della costituzione e della vita sociale dei Romani, qual- 
che cosa di simile, che essi vedono e sentono nella loro storia 
contemporanea. La via è senza dubbio sdrucciolevole, poichè lad- 
dove si trasmodi in questo sentimento del presente, si corre il 
pericolo di snaturare l'antico. Questo rimprovero, che, a mio 
avviso, è molto ingiusto, è stato fatto al Mommsen dai suoi cri- 
tici. Ma esso avrebbe ancora meno ragione di esser mosso al 
Niebuhr, il quale resta assai più fedele di lui allo spirito del- 
l’antichità, quantunque la realtà che lo circonda possa su di lui 
molto più che sui filologi e gli antiquarii del suo tempo. 
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Se gli annali del cominciamento di questo secolo descrivono 
con parole di lamento e di terrore le scene orribili della rivolu- 
zione francese, l’incubo dell'Impero, i disastri delle guerre e 
l’impoverimento degli Stati; la storia generale, più larga ed in- 
dulgente nel suo giudizio, segna quell’ epoca come la più propizia 
allo sviluppo della vita nazionale di Europa. Quel sentimento 
che lega l'individuo allo Stato, sentimento che s' era affatto attu- 
tito nei popoli del continente, si risveglia tanto potente, quanto 
appena si riscontra in Grecia e in Roma fiorenti. Il concetto, che 
lo Stato è la Nazione, entra nella coscienza universale, e rinno- 
vella le basi e le forme di tutta la vita pubblica. I più gravi 
problemi dell'organismo della società, dei poteri politici, dei di- 
ritti dell’uomo e del cittadino, dell’ essenza della religione e dei 
rapporti della Chiesa con lo Stato, si agitano e si discutono nella 
stampa, sulle cattedre, nelle assemblee del popolo, e intorno agli 
individui si forma quasi una nuova atmosfera politica, fuori della 
quale non è possibile che essi vivano. Una corrente irresistibile 
li trasporta in un vasto campo di battaglia, dove qui si com- 
batte per la libertà, là per l'indipendenza della patria, da una 
parte pei nuovi principii umanitarii, dall'altra pei più vivi inte- 
ressi di partito; dappertutto per ristabilire le fondamenta del 
nuovo Stato e del nuovo diritto. In tanta agitazione di tendenze 
e di opinioni, in tanto cangiamento di consuetudini e di leggi, la 
tradizione e la storia del proprio Stato non bastano più. Sorge il 
bisogno, massime in Francia, di escogitare in altri paesi e in 
altri tempi una base storica per le grandi riforme, e le costitu- 
zioni inglese e americana, le istituzioni delle repubbliche greche 
e di Roma vengono studiate e invocate come esempio e norma 
dei nuovi ordinamenti politici. Gli studii storici e sociali in genere 
ricevono così un forte impulso, e a misura che si placano gli spi- 
riti e i partiti, e delle libertà conquistate non resta che il ramma- 
rico d'averle perdute e il desiderio di riprenderle, comincia a 
sottentrare la scienza, la quale ne fruttifica i semi in un campo 
che si può dir nuovo, quello del Diritto pubblico, dove la storia 
e la dottrina dello Stato e della società si stringono più salda- 
mente la mano. 

Il Niebuhr nacque nel 1776 in Copenhagen da parenti tede- 
schi. Il periodo quindi più importante della vita, quello in cui 
educando il nostro cuore e la nostra mente possiamo meno sot- 
trarci a tutto ciò che ci sta ed avviene d’ intorno, egli lo passò 
osservando quel terribile cozzo di popoli e d'idee. Non sortì da 
natura il genio dell’ uomo di State. E se fosse nato o vissuto im 
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Francia a quel tempo, o se pure quei rivolgimenti fossero avve- 
nuti in Germania, io oso dire che egli non sarebbe mai disceso 
nell'arena per combattere. Non già che non avrebbe avuto nè 
l'ingegno nè la dottrina per trattare le ardue bisogne della po- 
litica: come amministratore delle finanze e come diplomatico egli 
diè saggio più volte di questa sua capacità. Ma non avea ciò che 
dicesi la tempra dell’ uomo politico, perchè potesse essere o un 
focoso tribuno, o un abile capoparte. Faceangli difetto le qualità 
più indispensabili: il cieco ardimento dell’ intrapresa, l’esagerata 
coscienza delle proprie forze, la facile flessibilità del carattere, 
la studiata pacatezza dell'animo, il freddo calcolo dell’ utilità. 
Se non che, appunto per questo, egli era atto a ricevere una po- 
tente impressione da quegli avvenimenti, a tener loro dietro con 
interesse e ad accendersi d’ entusiasmo per tutto quanto di nobile 
e di elevato s' andava manifestando in mezzo agli orrori e ai sov- 
vertimenti della rivoluzione francese. Una grave ed ostinata feb- 
bre palustre patita nella fanciullezza vuolsi che abbia indebolito 
profondamente il suo forte organismo, rendendolo irascibile, mo- 
bile, impetuoso, benchè a un tempo amorevole e docile. « Niebuhr 
avea fama d’essere stato molto passionato, — scriveva un suo 
amico, — e senza dubbio i suoi sentimenti, le sue inclinazioni e 
le sue avversioni si esprimevano con una forza, anzi con una vi- 
vacità, che, non mitigata, dovea necessariamente trasmodare e 
talvolta anche oltraggiare. E sovente egli offese o per impeto di 
collera o per asprezza di parole non solo uomini senza pudore, 
ma eziandio spiriti nobili e amici. Pure giammai ferì mortal- 
mente l’amicizia ; la spada che pungeva, sapeva anche curare la 
ferita, non solamente con facili e passeggere dichiarazioni, ma 
con testimonianze non richieste ed inaspettate d'amore... Per la 
sua anima profondamente sensibile era malagevole il giudicare 
imparzialmente e con pacatezza la vita morale come gli eventi 
naturali che necessariamente si succedono. I grandi e nobili sen- 
timenti, la forza sublime dello spirito lo riempivano di ammira- 
zione e di affetto, come di ripugnanza e di disprezzo il difetto e 
la poca rettitudine del sentimento e dei propositi, la pretensiosa 
vanità e mediocrità, sia che vi s'imbattesse nella vita, sia che 
nella storia. Contro un Senofonte s’ accendeva la sua ira con tanta 
veemenza, quanta gliene avrebbe dimostrata se avesse allora 
Stesso spietatamente abbandonata in difficili tempi la patria e 
avesse non per tanto raccolta una gloria bugiarda. »' Ebbe vivace, 
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ardente l'immaginazione, come aperto ai più cari affetti il cuore, 
sicchè gli amici si dimandavano, se per avventura egli non fosse 
nato più poeta che storico, senza riflettere che fu storico appunto 
perchè avea anima poetica. Straordinaria era la facoltà della sua 
memoria, ed esercitata principalmente nella storia, fecondata dalla 
viva fantasia, che l’innalzava ad una chiara e profonda intui- 
zione del pensiero. L’acume della mente congiunto alla facile per- 
cezione, a un tatto finissimo della vita, a una giustezza e pron- 
tezza di giudizio non ordinarie, producevano in lui la rara potenza 
di comprendere in un rapido sguardo e di combinare insieme le 
più svariate cose e nozioni. Di qui quella tendenza a prevedere nel 
corso degli avvenimenti contemporanei quand’ era giovinetto, e 
a divinare nella storia, quando divenne scrittore; tendenza che 
si compiaceva molto di vedere ammirata da eminenti uomini po- 
litici d'allora, e che spesso riusciva tanto felice, che la scienza 
dopo lungo esame ha dovuto accettare come verità le sue divi- 
nazioni. 

« Io nacqui con un’interna disarmonia, che m'è agevole di 
rintracciare fin nei più teneri anni della fanciullezza, benchè 
essa sia stata aumentata da una educazione non adatta alla 
mia natura, o per dir meglio da qualche cosa che era e non 
era educazione. 

» Se io stesso dovessi rimpastarmi per vivere una novella 
vita, io non desidererei una facilità di intuire, di ricordare, di 
ravvivare nella più varia maniera tutto ciò che si percepisce, 
e, ciò che ne è inseparabile, una memoria pronta e fedele, 
maggiori di quelle che la natura m’ ha date. Molto s' avrebbe 
potuto, da fanciullo, edificare su queste fondamenta ; forse in 
alcune cose avrei potuto promettermi ogni successo, se una 
specie di educazione, che per un’anima diversa dalla mia sa- 
rebbe stata molto acconcia, non si fosse contrapposta a quelle 
inclinazioni. 

» Un grande isolamento dal mondo, in una piccola citta- 
duzza, — Meldorf in Suderdithmarschen, dove passò la fanciul- 
lezza,—un vivere confinato fin dai primi anni negli angusti 
limiti della casa e del giardino, mi abituavano a raccogliere il 
nutrimento per la insaziabile e giovanile fantasia non dalla 
vita e dalla natura, ma soltanto dai libri, dalle incisioni e dalla 
conversazione. Così ella si separò interamente dalla realtà, 
ritrasse in sè tutto quello che leggevo, e io leggevo senza mi- 
sura e senza scopo. Allora il mondo si chiuse al mio sguardo, 
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ed io divenni quasi incapace di comprendere qualunque cosa 
che prima non fosse stata compresa da altri, di vedere ciò che 

» innanzi non era stato già veduto. Certo, io era perfettamente 
pratico in questo second hand world, e assai di buon’ ora poteva 
da saputello giudicare ; pure in me e fuori di me la verità della 
ragione obbiettiva rimaneva celata. Anche quando divenni adulto 
e studiai con passione l’antichità, io non provavo altro maggior 
diletto, che quello di viepiù popolare e far vivo quel mondo 
di sogni. 

» Inchiodato in casa, perchè tutti solleciti e angosciosi per 
la mia debole salute, io divenni un vero uccello da gabbia. Così 
andò perduta per me quell'età della fanciullezza, sulle cui os- 
servazioni e riflessioni debbono esser fondate quelle dell’ uomo, 
nello stesso modo che lo sviluppo del corpo dev'essere effetto 

» dei suoi primi esercizi. A nessuno veniva mai in mente di diman- 
dare quello che io faceva e come: solo al tredicesimo anno comin- 
ciai ad avere una istruzione ordinata. Si era paghi di vedermi 
indefessamente studiare, e di osservare come raggiungevo pre- 
sto i compagni della mia età in quelle cose, in cui essi eran 
meglio ammaestrati di me, e come presto me li lasciavo dietro 
e sapevo rispondere a mille difficili interrogazioni. 

» Se non che, a poco a poco, cominciai per trovarmi a disagio. 
» M' accorsi che vivevo impotente e meschino nel mondo tutto as- 
» sorto nel regno delle mie fantasticherie; che sopra ogni altra 

cosa ha valore e verità soltanto la conoscenza reale, a cui la 
stessa poesia più povera mette capo, e che nulla v’ ha di più 
elevato e degno fuori del senso profondo, che s' impadronisce 
del vero. Quando fu mestieri di rivolgersi alla scienza, allora 
intesi quel difetto in me, e sventuratamente nell’attendervi fui 
non abbastanza severo, lasciando spesso da banda ciò che du- 
rava fatica a far mio. Giammai scoppiò in me una vera rivolu- 
zione, benchè sovente mi ci sentissi da presso; ma intanto, di 
tratto in tratto, io scopriva nuovo terreno, e una volta messovi 
il piede, andava avanti. » ! 

Così scriveva il Niebuhr stesso nel 1811 da Berlino all’ amico 
Jacobi, descrivendo la sua fanciullezza trascorsa sotto la guida più 
del padre che dei maestri. Più tardi ancora, discorrendo con altri 
familiari, con un tono simile di mite rimprovero e di rimpianto, 
egli soleva querelarsi dei difetti della sua prima educazione. Ma 
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erano essi veramente difetti della educazione, 0 piuttosto conse- 
guenze necessarie di condizioni proprie, immutabili della sua 
persona? Una cosa vuolsi però notare, ed è che quella lettera 
venne scritta pochi mesi dopo che egli, lasciato ogni lavoro nel- 
l’amministrazione finanziaria , s'era tutto dedito ai suoi studii 
prediletti. Chiamato all’ Università di Berlino nel 1310, egli sen: 
tiva appunto allora risuonare intorno a sè unanimi le lodi dei 
dotti e degli uomini colti. V' la un'altra sua lettera, scritta pro- 
prio nei giorni, in cui avea cominciate colà le sue lezioni, e dalla 
quale traspare tutta la gioia e l’ incoraggiamento che egli pro- 
vava non solo pel gran numero dei suoi uditori, ma anche per la 
loro qualità, trovandosi fra essi officiali dell’ esercito , magistrati, 
professori, accademici. « Se fra questi — scriveva a una sua pa- 
» rente — ti nomino soltanto un Savigny, un Schleiermacher, 
» Spalding, Ancillon, Nicolovius, Schmedding, Sùvern, tu capi- 
» rai tutta la mia emozione. » ' E Savigny stesso, ricordando quei 
giorni, scriveva pure: « Egli medesimo — il Niebuhr — mi diceva 
allora, che non isperava d’ avere se non studiosi, e in poco nu- 
mero, e di essi sarebbe stato abbastanza soddisfatto... Questo ina- 
spettato successo lo commosse fino all’entusiasmo. Già prima 
egli aveva con passione coltivata la storia romana; ora l’ ardi- 
mento e il diletto della creazione si faceano in lui giganti per 
quella onorevole accoglienza e pel plauso degli stessi amici. 
Con forza giovanile e con l’animo aperto alla più nobile letizia, 
egli viveva intento ad una continua produzione, e da ciò che scri- 
veva ai suoi intimi, si vede che in niun altro periodo della vita 
godè d’una gioia più serena e sublime. » ? Ora chi non sa, avendo 
una volta, anche senza essere un Niebuhr, provato quel senti- 
mento, chi non conosce quella specie di abbattimento, che, pacato 
l'entusiasmo, viene a turbare la nostra anima? Appunto perchè 
egli era sì impressionabile, avea tanto smodato desiderio di sa- 
pere e pesava tutta la gravità dell'opera che imprendeva, dovea 
più fortemente sentire qualche cosa d’ opposto alla soverchia con- 
fidenza in se stesso, e credere d'aver troppo poco imparato, di 
non essere stato ben indirizzato negli studii giovanili, contrariato 
nelle sue tendenze. In lui, del resto, lo scoraggimento e l’ ar- 
dire, la speranza e lo sconforto solevano alternarsi con eguale 
facilità. La sua fibra non poteva sostenere con calma l'impressione 


1 Lebensnachrichten, Bd. 4. S. 482. 
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del momento. Soprattutto si sentiva infelice e temeva di perdere 
ogni vigoria della mente, quando, o per soverchio lavoro o per 
altra ragione fisiologica, talvolta non concepiva così chiaro e 
pronto, come d’ ordinario. In quei giorni ei vedeva tutto buio e 
triste; un profondo dolore gli amareggiava la vita, finchè un av- 
venimento qualunque, una novità letteraria, un colloquio piace» 
vole non gli ridonavano pace e vigore. 

È singolare questo contrasto continuo fra quello ch'egli voleva 
e quello che operava; fra quello, a cui si sentiva più chiamato dalla 
natura e quello che involontariamente era obbligato a fare, tra 
le sue facoltà e le sue aspirazioni. Giovane, amava la solitudine 
dello studio, e poi pigliava amore alla politica, entrava nei Mi- 
nisteri e nelle Banche. Avea una predilezione per gli antichi, e 
non sapeva separarsi dai moderni. Fuvvi un tempo che gli pareva 
non esservi studio più omogeneo per lui della filosofia, e nel fatto 
non coltivò in tutta la sua vita che storia, filologia, scienze econo- 
miche e positive. Desiderava e apprezzava il mondo della realtà, 
e viveva sempre intiammato da un intenso sentimento dell’ ideale. 

Non era contraddizione d'indole, non difetto di educazione, 
o sproporzione di forze e di volere. Era la lotta dei tempi che si 
riverberava anche in lui: la lotta dell'antica vita tedesca, tran- 
quilla, rinchiusa, paga di sè, colla nuova agitata, espansiva, 
ripiena di rigoglio e di passioni, che gli faceva ressa d’ intorno. 
Era quel cozzo d'idee, di sistemi, d'interessi vecchi e nuovi, che 
dalla Francia si ripercuoteva anche nella Germania e vi appor- 
tava la sorpresa, l'incertezza, lo squilibrio in tutto. Mentre i 
pedagoghi educavano alla maniera antica i giovani, questi vede- 
vano e udivano cose, che li conducevano in un mondo diverso di 
impressioni, di giudizii, di propositi. Le scuole li istruivano an- 
cora per farne uomini colti e fidi sudditi, ma essì sentivano già 
di dover doventare buoni e operosi cittadini. Mentre l’umanista, 
che con lo spirito viveva un secolo indietro, si sforzava di far loro 
intendere le bellezze della lingua d' Omero e di Cicerone, essi si 
avvedevano che in quella morta antichità si nascondeva una vità 
piena di vigoria e di ammaestramenti, la vita dello Stato. Sui 
loro animi s'imponeva con una forza irresistibile il movimento 
politico contemporaneo, e quando non era loro possibile di parte- 
ciparvi, sentivano il bisogno di conoscere le costituzioni. le leggi, 
gli usi, le vicende dei popoli antichi. Più la loro educazione li 
formava per tenerli lontani dalla realtà della vita, e più essa 
dovea loro sembrar difettosa. Più gli studii storici e sociali sal. 
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largavano e divenivano il pane del giorno, e maggiormente la 
facoltà di seguirli dovea parere scarsa, la conoscenza acquista- 
tane incompiuta. 

Il carattere immaginoso e vivace del Niebuhr gli facea natu- 
ralmente risentire con tanta maggiore intensità questa lotta, 
quanto più profondi erano in lui il bisogno e la inclinazione a 
quegli studii. Egli era fanciullo ancora, e una delle occupazioni 
sue più care era di scrivere dei componimenti politici. Nella sua 
fantasia si rappresentava un regno, che soleva denominare P/at- 
tengland, e ne estraeva le carte topografiche, ne scriveva le leggi, 
fingeva dichiarazioni di guerra e concludeva paci. Il padre che, 
come è noto, era uno dei più strenui e dotti viaggiatori di quel 
tempo, gli narrava le sue peregrinazioni specialmente nell'Oriente, 
gli descriveva quelle regioni , raccontandogliene e i costumi e gli 
usi e la vita tutta, ed egli l’ascoltava con tanto diletto, che non 
solo preferiva quei racconti ai più allettevoli giuochi, ma s' im- 
maginava di vivere egli stesso colà, di inviarvi delle colonie, le 
quali si sarebbero poi costituite secondo un suo ideale, che era 
frutto delle letture e della fervida fantasia. Studiando allora geo- 
grafia, matematiche e lingue classiche, il primo avvenimento che 
lo scosse e da allora gli fece tener lo sguardo fiso nella politica 
dell’epoca, fu la guerra scoppiata in Turchia nel 1787. Aveva 
appena 12 anni, e l'impressione fu tale, che sognando sinanco 
ne ragionava, ripetendo le notizie che avea raccolte dalle gazzette. 
A lui eran già perfettamente note quelle contrade. Dai racconti 
del padre e dai libri di viaggi egli conosceva quei popoli e la 
maniera del loro guerreggiare, come dalle gazzette appunto ri- 
traeva tutto ciò che riguardava il carattere e i piani dei capi de- 
gli eserciti, tenendo dietro ai loro movimenti, con tanta attenzione 
che spesso soleva predire il successo delle battaglie, e le sue 
previsioni, con meraviglia di tutti, eran poscia riconfermate dai 
fatti. Quasi nel medesimo tempo avvenivano le turbolenze nei 
Paesi Bassi, ed egli tutto desiderio per conoscerne gli eventi, 
se ne faceva dar ragguagli dai profughi, che capitavano in casa, 
e, come pare, riprovando le violenti riforme dell'imperatore Giu- 
seppe. Ma, più che ogni altro avvenimento, fu la Rivoluzione 
francese che produsse maggiore effetto sull’animo suo. Non v'era 
scena d’essa più particolare, non quistione sociale o politica più 
speciale, non uomini più innalzati dal favore popolare, di cui 
fin dai primi giorni egli non istudiasse il luogo, lo svolgimento, 
le opinioni e le azioni. La natura del popolo francese, le aspira- 
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zioni del tempo, gli errori e le sventure del Governo e della Mo- 
narchia, le macchinazioni dei partiti, il carattere dei loro capi, 
e più tardi le guerre, i piani, i movimenti degli eserciti; tutto 
egli intendeva e seguiva con altrettanta ansia che profondità di 
storico. Il suo interesse, però, era più storico che pratico, più 
dell’uomo maturo per esperienza e per dottrina, che del giovane 
bollente ed entusiasta. Se questo non fosse un altro indizio della 
sua indole più inclinata allo studio della vita pubblica dei popoli, 
che alle battaglie di questa stessa vita, sarebbe anch’ esso un 
altro lato per lo meno singolare in lui. 

Infatti, in mezzo ad una agitazione generale, che anche in 
Germania avea la potenza d’'infiammare gli animi non solo dei 
giovani, ma degli uomini più infiacchiti dagli anni, il Niebuhr 
rimase osservatore quasi impassibile e superiore di quella terri- 
bile lotta. Egli sentiva, certo, orrore delle atrocità e delle gior- 
nate sanguinose, s'impensieriva anche fino ad un certo punto 
di un'eco anarchica nel proprio paese. Ma questo sentimento non 
gli turbava la serenità dell'osservazione. « Essa — la Rivoluzione 
trancese — operò su di lui ben altrimenti che sulla maggior parte 
della gioventù e degli uomini di quel tempo, i quali vedeano in 
lei il risorgere di un'èra della più bella libertà e di uno sviluppo 
più alto del genere umano. Molti, anzi, si lasciavano in tal guisa 
dominare dall'entusiasmo, che riprovavano gli orribili eccessi, 
ma li consideravano come transizione necessaria ad un novello e 
più desiderabile ordine di cose. Chi visse in quei tempi — come 
colui che parla — si ricorderà con tristezza del generale bollore 
degli ammi, delle dissensioni sorte fra persone di oppositi pareri, 
dell'alterigia di coloro che, entusiasti, con la parola e con gli 
scritti si sollevavano contro gli avversarii, chiamati da loro gli 
oscurantisti e i dappoco, delle divisioni che avvenivano nelle fa- 
miglie stesse e fra gli stessi amici. Ma Niebuhr avea studiata la 
storia con una serietà superiore all’ età sua, onde di buon’ ora ri- 
conobbe gli effetti delle eccessive commozioni liberali. Le atrocità 
dell'anarchia e della signoria della piazza, che in quella rivolu- 
zione vennero fuori con tanto orrore, lo riempivano di dolore e 
d'angoscioso presentimento per le sorti d'Europa.»' Stando a 
Kiel, dove studiava appunto nell’anno 1794, sovente s'imbatteva 
in alcuni di quegli entusiasti, di cui discorre qui il suo amico, 
e quando non riusciva a frenare col silenzio la sua ripugnanza 
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per essi, entrava ardito e franco nella discussione. « Io mi tro- 
vavo recentemente — scriveva al padre il 30 novembre 1794 — 
in casa Behrens. Facemmo una scommessa. Egli affermava che 
prima d’un anno scoppierebbe più d' una rivoluzione, ed io il 
contrario. Anzi io stesso scommetteva che fra quattro anni una 
ristorazione monarchica avverrebbe in Francia. E come nelle 
ore di riposo leggo molto la storia d’ Inghilterra, così mi ri- 
confermo sempre più in questo avviso. »' Pochi giorni innanzi, 
scrivendogli intorno ai discorsi esaltati, che tenevano alcuni suoi 
compagni di desinare, aggiunge : « Io ho dovuto allora entrare 
in campo contro quel meschino di.... e fargli toccar con mano 
» la sua ignoranza, la miseria della sua cicalata e quella delle 
» ciance e delle opere dei suoi amici del cuore. Ho parlato quindi 
» lungamente sui principii d’ una sana politica, sull’ eguaglianza 
» che spetta a tutti gli uomini, e, quella che è disconosciuta da 
» questi sanculotti, sulla libertà morale e civile. Poi vivamente 
» discussi anche col signor W.... sull’ammissibilità della pena 
» di morte. » ° 
Non è questo il luogo nè d'investigare le intime ragioni di 
questa avversione del Niebuhr, nè tanto meno di andare escogi- 
tando nella vita e negli scritti le sue opinioni politiche generali 
e particolari, rispetto alla Germania. Quell’ avversione, senza 
dubbio, si connette non solo col suo carattere, ma con molte altre 
circostanze della vita e della prima educazione, che a noi non è 
dato di conoscere a fondo. Era in gran parte il frutto d'uno 
sguardo molto acuto e profondo, che egli dava in quei rivoigimenti, 
ammaestrato. come egli stesso scriveva, dalla storia delle rivo- 
luzioni inglesi. Ma nello stesso tempo dovea essere anche il frutto 
di quella sua facile impressionabilità, la quale nella mente del 
giovane esagerava forse i pericolosi effetti che la Rivoluzione 
francese avrebbe prodotti in Europa. Essa aveva un fondamento 
in un criterio della libertà e della costituzione degli Stati, che 
egli si veniva a poco a poco formando, e da cui non s' allontanò 
mai più. Ma, chi può negare che v’ abbia pure contribuito quella 
certa ripugnanza alla leggerezza, alla vanità e in genere alla na- 
tura dei Francesi, che era sì forte nel padre, e che da fanciullo 
gli veniva da lui ispirata con quel medesimo proposito, con cui 
gli infondeva simpatia e stima pel popolo e per la civiltà inglese? 
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Come fin negli ultimi anni che visse conservò un’ammirazione 
grandissima per l'ingegno di Mirabeau e di Carnot, quantunque 
ne sprezzasse il carattere; così gli eran cari gli acquisti che fa- 
ceano lo spirito umano e la vita civile di quel tempo, benchè ne 
riprovasse i mezzi e le circostanze. 

Pochi anni dopo la sua morte, uno scrittore ispirato alle idee 
più reazionarie della sua epoca osò, scrivendo sulla politica dei 
Romani, non solo di criticare l'indirizzo della Storia del Niebuhr, 
ma le sue opinioni più intime, accusandolo d'aver moralmente 
e politicamente, con quella, sovvertita la gioventù. L'accusa 
bassa fu rilevata da molti e soprattutto dal Savigny, il quale vi 
rispondeva con osservazioni molto giuste. Egli facea notare al 
passionato critico, assai di buon'ora meritamente caduto in ob- 
blio, che mentre suol esser difetto di parecchi dotti, ed era pur 
troppo l'errore di molti di quell’ epoca in Francia, il credere che 
ogni istituzione dell'antichità e principalmente le forme governa- 
tive possano convenire, anzi sieno proficue agli Stati moderni, il 
Niebuhr per contrario si tenne sempre lontano da questa confu- 
si)ne, sapendo quanto le istituzioni sieno inseparabili dalla storia 
e dall’indole d'un passato, fuori del quale non è possibile che 
prosperino. Oltrechè, giudicando la Costituzione romana e le lotte 
del patriziato con la plebe, egli lasciava vedere abbastanza ch1a- 
ramente il suo concetto della libertà politica e delle relazioni fra 
le classi sociali e i poteri pubblici, perchè s’ avesse potuto accu- 
sarlo di tendenze sovversive, e tanto meno assolutistiche. Una 
libertà ordinata, conquistata colle vie legali, con tenacità e sacri- 
fizi, era per lui Ja più degna d'un popolo civile. Perciò condan- 
nava l’alterigia e l'assoluta signoria dei patrizii, accarezzava 
la plebe laboriosa, benchè oppressa, perseverante nel guada- 
gnare passo per passo l'eguaglianza civile e politica. Per lui nelle 
repubbliche il dominio d’ una classe, come l'aristocrazia »fre- 
nata e non temperata da niuna opposizione, è un male per lo 
Stato, mentre la partecipazione e l’ accordo di classi separate e 
distinte nel Governo, più che utile, è necessario. Finchè la 
plebe si sollevò a poco a poco alla capacità stessa giuridica e po- 
litica del patriziato, e i due elementi si tenevano in bilico, la 
Costituzione si mantenne, si perfezionò, e Roma divenne grande; 
ma quando la loro fusione fu tale, che uno di quegli elementi 
disparve, cominciò la sua decadenza. Movendo da questo punto 
di vista e riconoscendo in ogni classe una certa misura di diritto 
nelle lunghe lotte fra patrizii e plebei, egli trova quasi sempre 








È LE ANTICHITÀ ROMANE. 573 


il torto nei primi. La vittoria dei secondi è la forza e la pro- 
sperità di tutto lo Stato. I patrizii conservano ancora alcuni pri- 
vilegi, come classe, alcuni individui rimangono a capo della cosa 
pubblica; essi non pèrdono che il loro diritto di esclusione di ogni 
altro elemanto dal Governo, diritto che se fosse perdurato avrebbe 
reso impossibile il libero sviluppo dello Stato, impossibile la 
gloria degli Scipioni. 

La Storia del Niebuhr è sempre informata a questo giudizio 
temperato e liberale. E se lo studio dell’antichità gli facea ri- 
guardare da un punto di vista così elevato la Rivoluzione francese 
e gli avvemmenti che le tennero dietro in Europa, non v’ha dub- 
bio che quella rivoluzione contribuiva non poco ad accendergli 
viepiù nell'anima l'amore per quello studio, e a far sviluppare in 
lui il senso della vita politica e delia storia. « Io ero un fanciullo — 
» scriveva egli nel 1825 — quando divampò la Rivoluzione fran- 
» cese; giovanetto guardavo con raccapriccio i suoi orrori, ve- 
» devo che le antiche costituzioni eran ben diverse dalle nuove, 
» che molte cose scritte dai moderni su quelle difettavano della 
» conoscenza dell'antichità, e a questo studio m'incitò pure la 
» condizione particolare dell’ Holstein. D'allora le antiche costi- 
» tuzioni divennero lo scopo principale della mia vita, e le colti- 
» Vai specialmente durante il mio viaggio in Inghilterra e la mia 
» dimora in Roma. » 

Infatti, anche prima di questo viaggio, nei due anni che passò 
all’ Università di Kiel (1794-1796), egli attese con particolare pre- 
dilezione a diverse discipline, che gli doveano poi apparecchiare la 
via a questo scopo, come, fra le altre, al diritto in genere e spe- 
cialmente al romano, alla filologia classica, alla storia antica e 
alla moderna. E naturale in lui, in questo periodo, un certo in- 
solito affetto per la filosofia, che dopo quel tempo si spense affatto 
nel suo animo. Fra le molte lettere scritte allora al padre e ai 
parenti intorno al programma dei suoi studii, alle aspirazioni, alla 
vita che menava colà, v’ha parecchie lettere, da cui si vede come 
egli giudicava della filosofia e soprattutto della Kantiana, di cui 
fu grande ammiratore. « Dopo che Fichte hia preso a giustificare 
» la legalità delle violenti rivoluzioni, che sono abborrite da Kant 
» e Reinhold, e a negare l'obbligatorietà di un contratto, io co- 
» mincio a temere che i segreti della filosofia, da cui aspetto e 
» spero schiarimenti e risposte, vengano profanati con più orri- 


1 Vortràge iber ròm. Alterthumer, S. 6. 
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» bili sofismi. E allora, se la stessa filosofia è adoperata contro 
» la legalità e l’ordine civile, e se la forza del popolaccio è so- 
» stenuta dall’ acciecante splendore del sofisma, che altro ci resta 
» se non la morte per sottrarci alle riunite tirannie? Io anelo i 
miei antichi, i miei fidi amici, a cui debbo tutte le mie idee.' 
— Io non mi fo illusione di divenir mai un vero filosofo critico. 
No, io non posso sperarlo, perchè non posso spendervi tutta la 
mia vita, la cui operosità può essere meglio adoperata per al- 
tro fine. Colla speculazione finisce il piacere del filosofo. Ma chi 
specula per operare va oltre, dice giustamente Bolingbroke. * — 
La Critica (l’opera del Kant) mi tira sempre più a sè. Che opera! 
Io non oso far paragoni, ma so che vi ritrovo tutto ciò che in- 
segna Reinhold, che molto apprendo da lui che in quella si con- 
tiene, ma pure non con quella maestà con cui parla Kant. Io 
» voglio adoperare i principii della filosofia nell’elaborazione della 
» storia. » ° Ma mentre così scriveva al padre nel 1794, già da 
allora a poco a poco si persuadeva che gli studii storici e gli anti- 
quari erano la sua vera vocazione. « La natura, io credo, l’indi- 
» rizzo individuale del mio spirito e delle mie facoltà mi desti- 
nano a divenire scrittore elegante, storico, uomo politico e forse 
anche di mondo, benchè quest’ ultimo per grazia di Dio in un 
senso non proprio, e non già in quello orribile, che d'ordinario 
gli vien dato. Pure, la mia particolare inclinazione vincerà, e 
» se il mio nome un giorno dovrà esser noto, io sarò conosciuto 
» come storico e scrittore politico, come antiquario e filologo. » È 
La lettura dei Classici, che del resto avea già cominciata da fan- 
ciullo e che per qualche tempo gli serviva come di svago e dolce 
conforto alle fatiche durate in altre discipline, cominciò mano 
mano a divenire l’obbietto principale dei suoi studii. E ne’ primi 
anni di vita universitaria lo si vide dar fondo ai problemi più ar- 
dui della storia antica, la questione dell'emigrazione dei popoli, 
la costituzione delle città greche e di Roma, e nello stesso tempo 
attendere alla storia moderna, principalmente all'inglese e alla 
francese contemporanea. 
Uno dei lati più caratteristici del Niebuhr è indubitatamente 
la sua vita pubblica, l'essere entrato molto giovane nell’ ammi- 
nistrazione e l’aver conservato, in mezzo ad occupazioni abba- 


' Lebensnachrichten, BA. 4, S. 41. 
? Ibid., S. 42. 

* Ibid., S. 55. 

* Ibid., Bd. 4. S. 61, 
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stanza estranee alla scienza, intero l’amore e l’attitudine per essa. 
Forse egli preferì l'agitazione di quella vita alla solitudine e alla 
tranquillità del dotto non interamente per sua libera elezione, ma 
anche per far cosa grata al padre; non come scopo unico e defini- 
tivo di quella, ma come mezzo di educazione. Ammiratore della 
vita inglese e della romana antica, nelle quali più che in qua- 
lunque altra è rappresentata meravigliosamente l'armonia della 
pratica e della scienza, a lui sarebbe mancato qualche cosa, se 
avesse dovuto rimanere estraneo a tutto ciò che ci porge l’espe- 
rienza. Stando ancora a Kiel, ed essendo già noto a molti, spe- 
cialmente agli Stolberg e al conte Reventlow, è invitato per 
mezzo loro dal Ministro delle finanze in Danimarca, Schimmel- 
mann, ad essere il suo segretario nel Ministero. Egli esita un 
poco, ma poi accetta, si reca a Copenhagen e vi resta due anni 
(1796-1798), e per la prima volta concepisce colà il disegno d' in- 
segnare un giorno le Antichità romane. Nel 1798 fa un viaggio 
nell’Inghilterra, trattenendosi nelle città principali per istudiarvi 
le istituzioni di economia, di commercio, d’industria, di educa- 
zione, la costituzione politica nelle sue funzioni, insomma tutto 
quanto riguarda la società nei suoi rapporti con lo Stato. Dalle let- 
tere di quell'epoca, che contengono importantissime osservazioni 
sue su questi argomenti e sugli uomini politici del tempo, si vede 
anche quanto proficua fu per lui quella dimora. Più tardi, nel 
1823, stando a Roma, così scriveva al conte di Serre, ambascia- 
dore francese a Napoli, suo amicissimo: « J'ai pu m’'attrbuer 
une opinion sur ce pays; j'ai pu récuser celle des Anglais, 
et la juger, comme s’il s’agissait de mon propre pays et 
de mes compatriotes, sur son état, car je connais l’Angle- 
terre comme si jy étais né. On m'en fit apprendre la lan- 
gue dés la première enfance, et dès l’àge de dix ans je lisais 
constamment les journaux anglais: mon père m'y envoya pour 
achever mes études, et pour apprendre à connaître la vie 
active et politique d'un peuple libre, comme pour étudier l’éco- 
nomie rurale, le commerce, l’application de la chimie aux arts, 
et enfin les finances. Recommandé par lui, qui, peu connu de 
sa propre nation, était l’objet d’un respect universel en Angle- 
terre, aux hommes les plus éminens de ce pays, j y fus comme 
nationalisé; et, après l’avoir quitté, je m'occupai toujours avec 
le mème intérèt des moindres détails de sa situation, et j'en 
ai suivi depuis vingt-quatre ans l’histoire morale, politique et 
financière avec une attention que des évènemens tels que ceux 
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de 1806 et 1813 ont pu rarement affaiblir. Et plus j'occupais 
tous mes loisirs de recherches sur l'histoire des institutions et 
des lois des peuples de l’antiquitè, plus je fus ramené à m'oc- 
cuper de celle de l’Angleterre, comme de tous les états où 
les institutions libres du moyen-àge se sont conservées pendant 

>» un temps plus ou moins long, et où elles se sont développées 
en changeant de caractère, comme la propriété. » ! 

Nel 1800 ritorna in Copenhagen, dove era stato richiamato 
nell’amministrazione per le Indie Orientali e alla direzione del 
Consolato d'Affrica, e si accinge a scrivere una storia delle costi. 
tuzioni degli Stati greci. Compie allora diverse missioni per trat- 
tar prestiti per lo Stato in Hamburg, Leipzig, Frankfurt e Cas- 
sel, e tornato novellamente comincia le ricerche speciali e tanto 
originali sull’ager publicus dei Romani, sulle quistioni e sulle 
leggi agrarie al tempo dei Gracchi, e financo si propone di 
scrivere una storia dell’ economia politica presso i Romani. La 
fama della sua abilità nel trattare negozii finanziarii giunge 
naturalmente a Berlino, appunto nel tempo, in cui la Prus- 
sia aveva più mestieri di menti riordinatrici e riparatrici dei 
grandi disastri del tesoro. All’invito, ricevuto nel 1806 dal mi- 
nistro Stein, di prendere la direzione della prima Banca dello 
Stato, egli risponde accettando, e giuntovi pochi di innanzi delle 
famose giornate di Jena e Auerstidt, si dedica con ogni sorta di 
lavoro a risollevare la finanza, concludendo un prestito col. 
l'Olanda, dove essendosi intrattenuto un anno, studia la lingua, 
la storia e la costituzione del paese. 

Un periodo più tranquilio della vita, meno agitato dalle sven- 
ture della patria tedesca, ma non perfettamente lontano dalla 
cosa pubblica, comincia nel 1810. Invitato a leggere la storia ro: 
mana nella novella Università di Berlino, egli vi tiene insegna- 
mento per circa sei anni, trattando, più che degli avvenimenti, 
della storia costituzionale e amministrativa, e talvolta anche di 
tutte le antichità di Roma. Voleva a quell'epoca il Governo di Ber- 
lino trattare col Vaticano per determinar meglio e più stabilmente 
le relazioni della Chiesa cattolica in Prussia. Segue quindi il suo 
invio come ambasciatore in Roma nel 1816, donde le scoperte 
tanto note del Gaio e di altri manoscritti antichi nelle bibliote- 
che italiane, lo studio dei luoghi, dei costumi, delle istituzioni 
antiche e medievali, intorno a cui scrive delle lettere molto im- 


* Lebensnachrichten, Bd. 3, pag. 379. 
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portanti al Savigny, incorandolo a venire anch’ egli in Italia per 
dissotterrare i tesori del diritto antico. Tornato in Germania 
nel 1323, stabilisce la sua dimora a Bonn, e v’insegna storia e 
antichità greche e romane, e legge delle lezioni sulla storia del- 
l’ultima rivoluzione in Francia. 
« L'intera disciplina delle antichità — scriveva poco prima 
» di morire — è così fatta, che ella si può tanto poco apprendere 
» dai libri, quanto può dirsi la botanica. Come da una semplice 
nomenclatura e descrizione sarebbe malagevole di riconoscere 
le piante più comuni, nello stesso modo niuno si può fare un 
concetto chiaro delle istituzioni civili e militari, dell’ agricoltu- 
» ra, della vita privata degli antichi, se egli non è un uomo che 
viva nella realtà e abbia una conoscenza della vita del proprio 
paese. Gli uomini del secolo XIV erano appunto di cosiffatti , e 
quell'epoca era ancora più prossima della nostra all’ antichità, 
siccome anche ora l'agricoltura in Italia accenna a quella de- 
gli antichi. In Toscana‘e nel Piemonte essa ha preso un indi- 
rizzo speciale. A un Toscano, che non sia uscito da Firenze, 
non è facile di capire l'agricoltura degli antichi; ma più vicino 
a Roma, si possono meglio leggere gli scriptores rei rusticae, 
come li leggeva Petrus de Crescentiis. Vestimenta, strumenti, 
vasellame degli antichi erano in uso nel secolo XVI, e alcuni 
sono ancora oggi adoperati. In Italia io m'intrattenevo sovente 
con contadini e mi studiavo d'appararne il linguaggio tecnico, 
ed essi perciò mi comprendevano. Io li interrogava intorno alle 
pietre terminali e diceva loro: Voi, non è vero, fate cosi?; ed 
essi, stupefatti, non capivano com’ io m’intendessi della loro 
arte. Delle stesse costituzioni antiche si conservava ancora 
molto nel Cinquecento, e così rimontando sempre in su, di 
grado in grado si arriva all’antichità. Nei tempi posteriori scris- 
sero alcuni dotti intorno ad essa, senza avere uno sguardo pra- 
tico, e di loro si può dire col poeta, che vedono il mondo ap- 
pena il giorno di festa e con le lenti; donde gli equivoci e gli 
spropositi. Il loro sguardo nell'antichità è come quello in una 
campagna veduta sopra un disegno, e nel quale essi non sanno 
riconoscere punto la natura. i 
» Chi ha passata come me la sua gioventù nella vita prati- 
ca, in molte cose sarà ignorante, in altre però vedrà molto lon- 
tano. Appunto perchè io ebbi a trattare i libri di scrittura dop- 
pia, potei scoprire in Cicerone che anche agli antichi essi eran 
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» noti. Così è cheio potei maneggiare la storia antica come quella 
» di qualunque altra nazione moderna. » ‘ 


III. 


Dello studio dell’antico, più che di qualunque altro, si può 
dire, che la storia del suo svolgimento si confonda con quello dei 
suoi più eminenti cultori. Il metodo scientifico e 1’ ordine sistema- 
tico, che a poco a poco son venuti a dargli forma e carattere di 
disciplina, non varranno forse mai a sottrarlo dall’ influsso del 
genio che lo coltiva e lo riproduce. Però che la sua riproduzione 
sia essa stessa un’opera di creazione, che ,-molto simile a quella 
dell’arte, porta l'impronta delle facoltà umane, le quali maggior- 
mente vi contribuirono. Nelle altre scienze quest'elemento subbiet- 
tivo quasi disparisce dinanzi alla pura e obbiettiva nudità del vero, 
delle leggi, dei rapporti che si ricercano. Nella scienza dell'anti- 
chità, per contrario, esso si mostra nel suo più pieno predominio, 
appunto perchè l’ antico è insieme sostanza e forma, rapporto e 
movimento, arte e scienza, insomma è tutta la vita d’ un popolo, 
la quale a un tempo si sente, si vede, s’intuisce, si riflette. Come 
in mezzo alla realtà il nostro essere vive, per dir così, una vita 
intera, raccogliendo da ciò che lo circonda ogni sorta d’ impres- 
sioni e d'idee, e portandovi poi l’opera della sua personalità; 
così di fronte all’ antico il nostro spirito si lascia cogliere da ogni 
lato, vi si trasporta con tutte le sue potenze, e quando si fa a 
riprodurlo, v' imprime quell’orma sua propria, che è il riflesso 
di tutta la nostra vita. Più la nostra anima è atta naturalmente 
a ricevere e sentire l’ impressione di questo mondo così pieno di 
fatti e di rapporti svariati, e più questo mondo è inesplorato, 
e studiato dal dotto, e la nostra orma sarà tanto più profonda 
e incancellabile. Quanta differenza tra quella che v' impressero 
Petrarca e gli umanisti posteriori a lui, e quella che vi hanno 
lasciato il Winckelmann, il Niebuhr e il Mommsen! 

« Verso il principio di questo secolo — scriveva il Niebubr 
» nel 1820 — una nuova èra sorse per la nostra nazione. Il super- 
» ficiale non soddisfaceva più in nulla; parole vuote, mezzo in- 
» tese non aveano più valore; ma anche il distruggere, di cui 


' Vortrùge, ete., pag. 17, 48. 
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gli spiriti in odio ad una lunga usurpazione si erano più di- 
lettati negli anni anteriori, non bastava più; noi tendevamo ad 
una intuizione determinata e positiva, come quella dei nostri 
avi, ad una intuizione vera, non distruggitrice e fallace. Si 
aveva finalmente una letteratura, che era degna della nostra 
nazione e della nostra lingua; avevamo Lessing e Goethe; e 
questa letteratura abbracciava ciò che niun’altra ha fatto, 
una gran parte della greca e della latina, non imitata, ma 
creata per la seconda volta. Questo deve la Germania al Voss, 
da cui comincia una novella epoca per lo studio dell’ antichità, 
da lui che seppe scoprire negli stessi antichi le loro immagini 
delle divinità e della terra, la loro vita e la loro casa; che 
comprese sì perfettamente e riprodusse con tanta vita Omero 
e Virgilio, da farli parere nostri contemporanei, separati da 
noi soltanto per lo spazio. Il suo esempio operò su molti, e fin 
dalla mia fanciullezza su me stesso più che l’ esempio ancora 
potè l’incoraggiamento dell'ospite paterno. » ! 

Era l'epoca, infatti, non solo del Voss, ma del Wolf, del 
Goethe e di altri, i quali in diversa misura e con diversi mezzi 
tenevano desto quell'amore per l’ antico, che il Winckelmann e 
il Lessing aveano ispirato nelle generazioni moderne. Se non che, 
mentre in loro l'intuizione era sì immediata e passionata, che 
essi quasi s' identificavano coll’ antico e lo divinizzavano come la 
più grande e splendida età della storia; mentre il loro entusia- 
smo, ispirato all'arte e alla creazione della bellezza, lasciava 
poca parte di sè alle altre manifestazioni della vita antica, nel 
Niebuhr quella intuizione e quell’ entusiasmo si temperano nel- 
l'indole dell’ uomo, e s' avviano per un sentiero nuovo, pel quale 
al suo genio rimane ancora un nuovo mondo da scoprire. Egli 
pure ama, vede colla mente lo spirito che muove l’antichità, 
ragiona cogli antichi come se ragionasse con uomini viventi e 
scruta le loro idee, le loro condizioni sociali e private; ma il suo 
amore e il suo sguardo son quelli dello storico. In quella guisa che 
la sua ispirazione non fu la vecchia e irrigidita dottrina degli uma- 
nisti del secolo anteriore, ma il rigoglio della nuova vita nazionale, 
la sua guida non fu la conoscenza formale del mondo antico, ma 
l'esperienza del nuovo; nello stesso modo il suo ideale non fu la 
riproduzione letteraria dell’ antichità, ma la ricostituzione scien- 
tifica dello Stato, il processo di formazione degli antichi istituti 


1 Vorrede sum I Theil, 2. Ausg. der ròm. Geschichte. 
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politici. Il suo più gran merito è stato d'aver compreso, che l’ es- 
senza della storia e della vita romana sta nella sua costituzione 
politica e nel suo diritto ; che il principio degli studii romani, o 
che sieno filologici o giuridici, debba esser quello del diritto pub- 
blico; che l’investigazione storica debba sempre accompagnarsi 
a quella delle condizioni sociali. E solamente conservando e ri- 
pristinando questa tradizione politico-giuridica, che noi altri re- 
stiamo più di tutti legati all’antichità e formiamo un anello nella 
catena dei popoli classici. 

Ei non è da maravigliare, se innanzi al fecondo suo scetticismo 
e ai terribili colpi della sua critica, sotto i quali, mentre cadeva 
la leggenda, si vedevano sorgere con novelle forme le cose e le 
istituzioni del mondo romano, la fama abbia portato fino a noi il 
suo nome come quello di storico e di critico per eccellenza. Anche 
oggi, benchè il lavoro ricostruttivo sia molto progredito e alcune 
sue congetture sieno state abbandonate, si ricorre a lui quando si 
vuol vedere da presso in che modo «s’ abbatta la narrazione favo- 
losa dell’epoca monarchica di Ruma, come si riedifichi il suo 
contenuto politico e giuridico, si ristabilisca il nesso etnografico 
dei popoli italici, s'investighi nelle fonti e si ritessa da capo la 
storia civile dei Romani. Ogni qualità dell'ingegno che non sia 
quella della critica, sparisce quasi di fronte a questa; ogni altro 
servizio reso alla scienza, che non sia quello d' aver sostituito alla 
leggenda la vera storia, è quasi dimenticato. Ma, è veramente il 
lato critico e storico nel Niebuhr tanto essenziale e predominante, 
che superi il valore antiquario e pubblicistico? Voleva egli, in 
fondo, scrivere una storia, e v'era egli proprio chiamato da natu. 
ra, ovvero il suo scopo precipuo fu quello di trattare sistematica- 
mente il diritto pubblico di Roma? 

Appena venne fuori la sua Storia è noto che, in mezzo al 
plauso generale, cominciò a poco a poco a formarsi una corrente 
critica, la quale dapprima acerba, violenta, protestava in nome 
della tradizione contro le sue negazioni, ma poi divenuta più 
calma ed obbiettiva, prese a vagliare le sue opinioni e il suo me- 
todo. Ai nostri giorni ancora, benchè assai fiaccamente rappre- 
sentata, questa corrente non è cessata, e agli attacchi violenti 
s’ è sostituita la disamina accurata e obbiettiva dei più ardui que- 
siti storici, mettendosi a profitto il progresso che ha fatto la scienza 
mercè la filologia, anch'essa progredita e mercè le nuove scoperte 
monumentali. I filologi, perciò, non si permettono più d igno- 
rarlo o di disconoscerlo per loro consorte, come facevano al suo 
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tempo il Wolf e i suoi seguaci; nè i critici lo mordono con tanta 
rabbia, come faceva Guglielmo Schlegel. Nondimeno, riconoscendo 
in lui un ingegno eminentemente sottile e analitico, essi osser- 
vano che difettando in lui la perfetta conoscenza filologica, sovente 
egli non ha abbastanza forza per penetrare con quella nello spi- 
rito delle parole e del concetto, entrandovi piuttosto coll’ intui- 
zione e col tatto politico. La sua critica senza dubbio si distingue 
da quella dei suoi predecessori, specialmente del Perizonio, del 
Vico e del Beaufort, i quali abbattevano sì la leggenda, dimostra. 
vano la incredibilità della narrazione antichissima, ma non vi so- 
stituivano nulla di nuovo; laddove il Niebuhr, continuando sulla 
loro via, rifà la storia politica e costituzionale dei tempi più re- 
moti, e rintraccia il processo di formazione della leggenda stessa. 
I mezzi poi che adopera sono affatto originali considerati negli 
stessi suoi tempi: l'analogia, la comparazione colla storia e le isti- 
tuzioni di altri popoli, la combinazione di dati disparati e la divi- 
nazione. Spesso egli perviene con essi a risultamenti felici e tali 
che la scienza, anche giungendovi per altro cammino, ha dovuto 
riconoscere come indiscutibili. Ma talvolta ne abusa, e allora è 
condotto a conseguenze, che si son dovute o correggere ovvero 
rigettare. Confidando forse più in quei mezzi, che nell’arte ese- 
getica, non di rado egli va tropp’ oltre, tiene fra mani fonti non 
molto sicure, o pure ricava da esse più di quello che contengono. 
Le congetture ardite, infondate si trovano perciò accanto alle più 
vere e indovinate. Quando afferma, a mo’ d'esempio, l’esistenza 
d'una poesia epica antichissima in Roma, che si sarebbe tra- 
smessa di generazione in generazione per mezzo di alcune genti; 
quando ne vuol financo abbozzare il carattere e lo svolgimento; 
certo si lascia guidare più dalla immaginazione che dalla critica, 
e tralascia la cosa più essenziale, quella di mostrare come si sia 
prodotta quella speciale favola storica. Quel metodo di ricerca, 
che consiste nel procedere dal noto all’ignoto, dall’ epoca a noi 
più vicina a quella più lontana, metodo che nelle mani del Ru- 
bino e poi del Mommsen segnatamente è stato così perfezionato e 
ricco di ottimi frutti, al Niebuhr non era molto familiare. D'altra 
parte, se lo si considera come scrittore di storia, non si può dire 
che egli possegga tutta l’arte necessaria per esserlo. E in questo 
rispetto che un paragone non è possibile col Mommsen, la cui 
Storia non si sa se sia più uno stupendo lavoro d’arte, ovvero 
una profonda opera scientifica. La Storia del Niebuhr è di un ge- 
nere assai singolare, e affatto diversa da quella. Essa non è per- 
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fettamente esegetica e critica, perchè ei non piglia sempre e ordi- 
natamente la leggenda e la tradizione, qualunque essa sia, e a parte 
a parte la disamina. Essa suppone, anzi, la conoscenza esatta 
della tradizione stessa, sicchè il lettore è obbligato a seguirlo 
spesso per una via ignota, intralciata, sparsa di disquisizioni e di 
combinazioni, in un campo ancora più ignoto. Le manca, insom- 
ma, il carattere narrativo; più che una storia, è un insieme di 
dissertazioni storiche ed antiquarie sopra i periodi e le istitu- 
zioni più salienti dello Stato romano. Nella prefazione alla Prima 
Parte (pag. xx1) egli stesso fa osservare questo difetto, se voglia 
dirsi tale, e aggiunge che, sebbene altri abbia desiderato che egli 
mutasse questo piano e questa maniera di trattazione, pure se 
egli avesse dovuto ricominciare da capo-l’opera, non avrebbe 
fatto altrimenti di quello che fece. Laonde, fusa la forma storica 
alla scientifica, sorge quella insuperabile difficoltà non solo di 
leggere con interesse sempre maggiore il suo libro, ma spesse 
volte anche di intenderlo, per coloro che non sieno molto adden- 
tro agli studii romani. 

Sarebbe esagerato e curioso se da queste e da altre simili os- 
servazioni si volesse inferire, che il Niebuhr non sia stato nè uno 
stori‘o, nè un critico. Quello però che necessariamente si deve 
conceluderne è piuttosto questo, che la storia e la critica, unica- 
mente come tali, non furono il sno scopo principale. Le sue ten- 
denze, i suoi studii, le sue stesse dichiarazioni mostrano invece 
che esso fu la trattazione sistematica e storica delle istituzioni 
politiche, raccogliendo intorno alla costituzione, siccome ad un 
pernio, tutto quello che forma la vita pubblica dei Romani. Egli 
comincia le sue ricerche dal periodo, in cui quella costituzione è 
più sviluppata, cioè dal tempo dei Gracchi, ed è perciò natural- 
mente sospinto a risalire più su e a ritrovare se non l’origine, 
almeno lo stadio più antico, la forma fondamentale dello Stato. 

Lungo la via però s' incontra in certi istituti, la cui origine e 
natura eran poco note al suo tempo; quindi è allettato a rintracciare 
l'una e l’altra e a seguirne il corso nelle varie epoche. Ma s’ av- 
vede che, per raggiungere questo punto, è mestieri fermarsi sulla 
tradizione storica, di scomporla, sviscerarla , congiungerla alla 
giuridica, per poi rifarle insieme. Dà opera allora a penetrare 
nel fondo della prima soprattutto, come quella che era rimasta 
più oscura e incerta, a vagliarne gli organi, a metterne fuori 
il contenuto reale, che è appunto la costituzione primitiva. E in 
questa lunga e profonda esplorazione trova tanto esteso e fertile 
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il suolo, che, senza volerlo, il mezzo gli diviene fra le mani il 
fine, e la via che dovea condurlo nel campo del diritto pubblico, 
diviene, allargandosi , essa stessa un vasto campo d' investiga- 
zioni. Singolare contraddizione dello spirito umano e della realtà 
della vita. Egli che era si vago di potersi dir filolozo, e che 
conversando una volta col celebre Hugo gli confessava di avere 
atteso, giovane, con poco diletto allo studio del Diritto romano; 
nel fatto fu meno filologo e più pubblicista di quello che egli 
stesso pensava. 

La Storia romana non è il solo libro del Niebuhr, ma quello 
che prima di ogni altro e direttamente venne dato alla luce da lui 
stesso. Di lui però si hanno ancora parecchie Monografie storiche 
e filologiche, in gran parte lette nell'Accademia di Berlino, un 
corso di lezioni di Storîa antica e un trattato di Antichita Romane, 
libri che vennero dopo la sua morte dati fuori da uno dei suoi 
discepoli, l’Iseler. Quanto alle Antichità, la circostanza di non 
averle pubblicate egli medesimo, non diminuisce certo il valore 
del libro, sapendosi da una parte che esse contengono le lezioni 
ripetute per ben tre volte negli anni 1825, 1827 e 1830, e dall’al- 
tro quanta competenza in questi studii ha il suo editore. Dopo i 
vieti trattati del secolo scorso, è questo il primo tentativo di una 
esposizione sistematica e storica di tutte le antichità pubbliche e 
private di Roma. Ragionandone qui, mio scopo non è già di se- 
guire passo passo l’ Autore in tutte le sue opinioni su questa 0 
quell’istituzione, sibbene di vedere qual era il suo concetto gene- 
rale della disciplina, quale l’ordine e il metodo della trattazione, 
e per conseguenza quale fu il passo che egli facea per avvicinarsi 
al concetto del Diritto pubblico. 

Quando il Niebuhr fin dal 1811 imprese a trattare di questa 
materia, Augusto Wolfavea già poco innanzi iniziata la sua grande 
riforma degli studii classici. Nel suo lungo insegnamento tenuto 
nell’ Università di Halle, egli avea già dal 1785 al 1790 più volte 
letto sulla Enciclopedia della scienza filologica, e nel 1807 finalmente 
diè fuori la sua Esposizione della scienza delle Antichità secondo il 
concetto, i limiti, lo scopo e il valore suo. Ora, sarebbe senza dub- 
bio di non poco importanza, se si potesse in qualche modo stabi- 
lire quanta parte abbia avuto questo libro, e in genere il nuovo 
impulso dato dal Wolf alla scienza, nella determinazione del con- 
cetto generale e sistematico del Niebuhr. Io non oserei affermare, 
che egli non l'abbia conosciuto e stimato. Ma osservando che, e 
nelle sue lettere e altrove egli non ne fa mai menzione, non è im- 
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probabile che per questo rispetto egli abbia risentito gli effetti del 
l'amicizia pel Voss, il quale si sa quanta avversione e poca stima 
avea pel Wolf. Per altro, è anche indubitato che fra le loro ve- 
dute c' era una certa comunanza, la quale nasceva da quel risve- 
glio dell'indirizzo storico, che in quel tempo cominciava ad infor- 
mare gli studii classici. Una differenza naturale osservo però fra 
loro, ed è questa, che mentre nel Wolf il concetto umanitario, 
educativo e di coltura generale informa tutte le discipline deli’an- 
tichità, nel Niebuhr invece è il concetto puramente storico, posi- 
tivo che predomina, e perciò mentre nell’uno primeggia l’ inte- 
resse e l'indirizzo filologico, nell'altro per contrario il politico e 
° giuridico. Il Wolf, infatti, definisce quella scienza come «il com- 
» plesso delle conoscenze e delle notizie intorno ai fatti e agli 
» avvenimenti, alle condizicni politiche, intellettive e private dei 

Greci e dei Romani, alla coltura loro, alla lingua, alle arti, 

alla scienza, ai costumi, alla religione, al carattere nazionale, 
» in guisa che si possa intimamente intendere e godere le loro 

opere, penetrando nel loro contenuto e nel loro spirito, rappre- 
» sentandoci la vita antica in comparazione colla posteriore. » Di 
qui una divisione generale delle fonti scritte, artistiche, letterarie 
e tecniche, e altrettante speciali discipline destinate a svolgere 
tutto quel contenuto, cominciando dalla grammatica, e venendo 
sino all'epigrafia e alla numismatica. Tutte queste poi hanno lo 
scopo comune nella « conoscenza dell’uomo antico, conoscenza che 
» bene acquistasi mediante lo studio degli avanzi in genere di una 
» coltura alta, sviluppata, organica, nazionale dei popoli clas- 
» sici. » Per lui, adunque, l’importanza della scienza non è ripo- 
sta « nei sussidii che essa porge alla linguistica come strumento 
» della erudizione, o alla scienza moderna per meglio determinare 
» alcuni principii fondamentali o colmare delle lacune; sibbene 
» nella conoscenza superiore dell’uomo e nell’ influsso che essa ha 
» sulla coltura armonica della nostra mente e della nostra ani- 
» ma.» È perciò che il Voss, ragionando di lui, lo chiama un teo- 
logo e antropologo all'antica ellenica. 

Quest’ elemento umano, che era proprio della filologia del 
Rinascimento, nel Niebuhr non iscomparisce, ma sta quasi in 
seconda linea. Egli non nega questo lato e questo legame degli 
studii classici colla coltura moderna; ma per lui lo scopo prin- 
cipale di essi è più la conoscenza storica, e il movimento delle 
istituzioni e quindi la forma che esse pigliano nella storia e le 
leggi che presiedono al loro svolgimento. Secondo lui la filologia, 
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presa nel significato ristretto, è una disciplina a parte, distinta 
da quella delle antichità, come pure dalla storia antica, quan- 
tunque l’ una possa servire di sussidio all’ altra. 
« La parola antichità, obbiettivamente una parte della eru- 
» dizione, dinota la conoscenza della vita generale, politica e in- 
» dividuale d'un popolo, in quanto se ne conserva una memoria 
v storica, sia che questo popolo per esterne rivoluzioni abbia per- 
» duta la sua particolare esistenza, sia che questo, esistendo an- 
» cora, abbia nel corso dei secoli mutate le sue forme. »' Di qui 
il carattere universalmente storico della disciplina e la sua dif- 
ferenza dalla vera storia. Infatti « tutte le condizioni umane degli 
» individui o d' una nazione sono di doppia specie; esse appari- 
» scono in ciò che si dice #3os e 74.305, cioè quello che continua- 
» mente si trasmette e appartiene alla specialità del carattere, 
» e quello che va soggetto a mutamenti. Le condizioni durevoli, 
le qualità individuali, che hanno qualche cosa d’immutabile, 
si possono descrivere, e non possono essere che descritte; l’al- 
tra parte, la storia delle evoluzioni, debb' esser narrata. L’an- 
tichissima istopia greca abbraccia l'una parte e l’altra, e presso 
Erodoto la geografia e l'etnologia appartengono alla storia, ben- 
» chè contengano ciò che non muta.... Quelle che noi, dunque, chia- 
miamo antichità, sono lo stesso che le buone e utili descrizioni 
di viaggi; esse sono rispetto ai Greci e ai Romani nella mede- 
sima relazione, che i moderni viaggi hanno coi più lontani po- 
» poli, che noi non possiamo strettamente conoscere; quelli sono 
» per noi lontani nel tempo, questi nello spazio. »* A misura 
che il contenuto reale s’aumenta, le antichità tendono sempre 
più a costituirsi indipendenti dalla storia. « E come dalla ener- 
» gia e dalla determinatezza della coscienza dipendono il valore 
» e il carattere d’un uomo nell’ operare e nel giudicare, così 
» dalla chiara conoscenza delle antichità d’ un popolo dipende la 
» conoscenza della sua storia. Dappoichè anche quella, in mezzo 
» a cui viviamo, si comprende da ognuno non in quanto che 
» tutto ciò che avviene intorno a noi colpisce come una fioca voce 
» il nostro orecchio, ma in quanto noi stessi vi operiamo in una 
» certa sfera, e diventiamo atti ad operare in un’altra più ampia. 
» Laonde, in quella guisa che il presente ci è reso più facile dal- 
» l’esperienza immediata , la storia de’ tempi remoti, scritta an- 


1 Einleitung in den Vorlesungen der rim. Alterthiimer AB44, S. 3. 
2? Vortrige, ete., pag. 2, 3. 
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che senza lo scopo d’ un concetto vivo, sarebbe nello stesso 
modo difettosa senza le antichità. Qualunque storia essendo la 
rappresentazione della vita e dell’ azione, è possibile ad inten- 
dersi soltanto mediante una vita per così dire pensata, come 
ogni scienza consiste nella costruzione e nella creazione ri- 
flessa. » ! 

Più volte il Niebuhr si rivolge contro coloro, che vorrebbero 
abbassare le antichità ad uno studio puramente sussidiario della 
filologia e della interpretazione dei Classici, non negando per al- 
tro che le une debbano andare congiunte coll’ altra. * Ma egli si 
rivolge pure contro coloro, che nello studio dei Classici non ri- 
cercano altro che la nuda forma, trasandandone il contenuto. 
« Quando sì dice, noi leggiamo gli antichi scrittori solamente 
» per la loro bellezza estetica, allora la filologia sarà abbando- 
» nata e perderà la sua base. Egli è mia intima convinzione, che 

noi ricadremo interamente nella barbarie, se noi non conser- 
veremo in onore e dignità lo studio degli antichi, intorno a cui 
alcuni dotti si mostrano quasi acciecati. Se esso si vuol tenere 
nello stesso grado in che era nel secolo XVI, si sbaglia e non 
lo si potrà mai. Bisogna che gli antichi s’ innestino sempre più 
nella vita e nella realtà, bisogna che noi leggiamo Tucidide e 
Demostene, Cicerone e Sallustio, non già come un Tedesco 
leggerebbe le lettere di /unius, ma come egli legge gli scritti 
che sono stati dettati intorno ai nostri stessi tempi. » * 

Quanto alle Antichità romane specialmente, egli fa osservare 
l'intimo e necessario legame che hanno con lo stesso diritto pri- 
vato, di cui molte istituzioni non è possibile che sieno bene in- 
tese, senza aver cognizione della vita pubblica antica. Lo Stato 
si forma, nello stesso modo che il Diritto, come una produzione 
della coscienza nazionale ; anzi gli organi stessi del Diritto non 
sono che una parte delle funzioni dello Stato. Una conseguenza 
di questo rapporto tra la storia politica e la giuridica, è che il 
sistema delle Antichità romane non solamente debba cominciare 
colle antichità pubbliche, ma debba aver queste come nucleo di 
tutte le sue parti. Ma, quali sono queste parti? qual è il criterio 
per determinarle? Il Niebuhr ragiona più o meno a questo modo. 
Noi possiamo considerare i Romani : 1° come Stato e nelle rela- 
zioni dell'individuo verso di esso; quindi il trattato della costitu- 

1 Einleitung, etc., S. 4. 

® Vortrige, ete., S. 24 

® Ibid., etc., S. 23, 
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zione politica, del governo, dell’amministrazione, della giurisdi- 
zione, del diritto municipale; 2° come coetus civilis, che sorge 
dallo Stato, e perciò l’organizzazione militare; 3° come membri 
della famiglia, donde il diritto di famiglia e la vita domestica; 
4° come individui per sè, quindi costumi, industrie, giuochi, ec.; 
Se in rapporto alla divinità, e per conseguenza religione, culto , 
feste, ec. « Tutto vi appartiene — alle antichità — che si mani- 
» festa nella vita esterna del popolo, e nelle forme in cui si ma- 
» festa; ma non un sistema di opinioni, di leggi, ec., quali ven- 
» nero prodotte dai Romani, benchè indirettamente anch’ esse vi 
» abbiano posto. » ! 

Secondo lui, adunque, un sistema generale di Antichità romane 
si compone di cinque parti: le pubbliche, le militari, le private, 
le religiose e le giuridiche, nelle quali ultime egli vorrebbe sol- 
tanto le forme processuali e 1’ organizzazione giudiziaria, non il 
diritto propriamente detto. È naturale poi che, fra tutte, il primo 
posto spetti alle antichità dello Stato. Nel suo Trattato egli di- 
vide questa parte in diverse sezioni. Comincia dall’ antichissima 
divisione del popolo, o altrimenti dagli elementi sociali e civili, 
come basi dello Stato, e poi comprende le tribù romulee e le 
serviane, la plebe, il patriziato, le genti, la clientela, la nobiltà, 
gli equiti, le curie, le centurie, i comizii e il diritto di cittadi- 
nanza, accennando sempre alle modificazioni avvenute nel corso 
della storia. Ragiona poscia del Senato, della sua organizzazione 
e dei suoi poteri nelle varie epoche dello Stato, dei magistrati di- 
stinti in patrizii e plebei nell’ antica e nella nuova monarchia, 
riferendone l’ origine, le competenze e lo sviluppo. Sotto il titolo 
di Relazioni di Roma coi popoli soggetti, esamina alcuni dei prin- 
cipali trattati internazionali e parecchie istituzioni riguardanti le 
provincie; e sotto l’altro di Costituzione posteriore dello Stato, 
comprende l’ organizzazione dei municipii italici, delle colonie 
romane e delle latine. 

Senza intrattenersi a vedere come le altre parti del Trat- 
tato vengano suddivise, questo saggio basterà per potere ri- 
spondere ad un'ultima interrogazione, cioè sino a che punto 
si possa dire che il:Niebuhr colle sue Antichità Romane abbia 
fatto progredire la scienza del diritto pubblico. E la risposta è 
per sè molto facile. Il Niebuhr non volle scrivere un diritto pub- 
blico romano, e se pure l’ avesse voluto, la scarsezza del mate- 
riale storico, l’aver dovuto egli stesso cominciare il lungo e va- 


! Vortrige, ete., pag. 3. 
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sto lavoro della ricerca antiquaria, non glielo avrebbero reso 
possibile. Io ragionerò in un altro studio di proposito delle ul- 
time esigenze scientifiche, perchè si possa aver un sistema com- 
plesso di quel diritto, anche dopo il libro recentissimo e impor- 
tante del Mommsen. E mostrerò che il concetto, il quale deve 
informarlo , bisogna sia l'organismo vivo dello Stato, che il suo 
contenuto venga determinato da un vincolo più intimo fra lo 
Stato e il Diritto, e che il metodo della trattazione sia meno sto- 
rico e più dommatico o scientifico. Ora il Niebubr, senza dubbio, 
fa molto progredire non solo l'esame speciale dei più impor- 
tanti quesiti della costituzione e del diritto, ma anche in certo 
modo la disposizione sistematica dei varii elementi della vita 
pubblica. Nondimeno egli rimane sempre nella cerchia e nel 
punto di vista dell’antiquario e dello storico, e perciò abbastanza 
lontano dal raggiungere quelle esigenze. Il titolo stesso del suo 
libro mostra già il suo intendimento ed il suo metodo, che non 
è certo una esposizione sistematica dell’ organismo dello Stato. 
Egli muove dal concetto dell’ individuo nei suoi rapporti con lo 
Stato, con la famiglia, la religione; allarga, perciò, e dispone 
più obbiettivamente le varie istituzioni riguardanti quei rapporti. 
Per lui, nel fondo, le antichità tutte sono un mezzo per rifare 
la storia politica e civile dei Romani. E dalla definizione e dai 
limiti, che egli dà di esse, si vede come il concetto scientifico cede 
di fronte a quello della vita politica. Il movimento e la vita nelle 
istituzioni politiche stesse e sociali sono la storia; e quando essa 
è trattata sistematicamente, com'’egli fa, tutt'al più è storia 
della costituzione e dell’ amministrazione, non già diritto pub- 
blico nel significato vero della parola. Nella stessa parte che ri- 
guarda lo Stato e i suoi poteri, il concetto organico non apparisce 
nè nella disposizione delle materie, nè nel modo di riguardare i 
varii istituti, i quali restano slegati gli uni dagli altri e non 
hanno una base comune. Sovente, anzi, essi son disposti in ma- 
niera, che non corrisponde alla loro natura, unendosi, per esem- 
pio, insieme quelli puramente sociali, con altri affatto politici, 
quelli riguardanti il diritto internazionale con altri di diritto 
pubblico interno o amministrativo. Il contenuto generale poi del- 
l’opera risponde più al concetto antiquario che al giuridico. Esso 
è troppo ampio per esser compreso intero nei confini del diritto 
pubblico, nel quale non possono entrare nè le antichità private, 
nè le militari tecniche, nè le pure religiose. 

D'altra parte, quello particolare delle antichità politiche è 
invece troppo scarso, mancando di molte parti essenziali, come, 
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per esempio, di un elemento del Diritto privato 0 di famiglia, del- 
l’amministrazione giudiziaria e finanziaria, delle forme del pro- 
cesso civile e criminale, del Diritto dello Stato e della Chiesa, d’un 
completo trattato internazionale, e così via. Qua e là si accenna ad 
alcuni di questi elementi, ma oltre che se ne discorre brevissima- 
mente, non sempre trasparisce il passaggio dall’ uno all’ altro. 
Quanto al metodo, naturalmente esso è affatto storico. La istitu- 
zione è quasi descritta, seguita nel suo corso, narrata e non già 
scolpita, per dir così, in forme scientifiche. Egli confessa d’ aver 
seguito, nell’ insegnamento, due diverse vie: talvolta quella di 
non fare alcuna distinzione di periodi, trattando di ciascuna isti- 
tuzione separatamente, dall'origine fino all’ ultimo suo stadio ; 
tal'altra quella di determinare prima le epoche e poi di seguire 
in ciascuna di esse il corso delle istituzioni, a misura che si pre- 
sentano per la prima volta, ovvero si modificano.' Nel Trattato che 
ci resta, egli tien dietro alla prima via, e bisogna confessare che 
essa è più consentanea all’ esposizione sistemetica, che alla sto- 
ria della costituzione, disaccordo questo, che pari ad altri dimo- 
stra ancora più quanto il genio intravedeva una delle più essen- 
ziali esigenze della scienza da lui coltivata. 

A ogni modo, quanto il Niebuhr abbia contribuito al suo 
miglioramento, apparisce più chiaro, ponendo mente a che punto 
l’aveano lasciata i Romanisti di poco a lui anteriori. Ed essi, 
rispetto al suo organismo, l’aveano lasciata tale quale 1’ aveano 
ereditata dall’ umanismo dei secoli precedenti. Ora, non negando 
il gran progresso fatto dagli studii antichi dal Risorgimento 
in poi, a me pare indubitato che, quanto al nesso della tradi- 
zione storica colla giuridica, dal quale soltanto poteva e potrà 
farsi un passo verso il sistema del Diritto pubblico romano, 
quegli studii sieno rimasti più o meno, fino a questo secolo, 
nelle condizioni in cui erano al tempo degli stessi antiquarii del- 
l’Impero. Infatti, come in Roma antica, così in Italia prima e 
poscia fuori, l’ umanismo si divide in due schiere, le quali se 
non stanno armate l una contro l’altra, non vivono neppure in 
una perfetta comunione: la schiera dei giuristi o antiquarii del 
diritto, e quella degli eruditi o letterati. Dei primi essendo prin- 
cipale scopo lo studio del diritto privato, la ricomposizione degli 
istituti giuridici e il comento delle leggi, essi o non curavano ab- 
bastanza le antichità politiche, ovvero se ne servivano come mezzo 
d’ illustrazione soltanto. I secondi, invece, proponendosi il godi- 


' Einleitung, ete., S. 18, 19; Vortrage, ete., S. 24. 
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mento estetico dell’ antico e la sua riproduzione formale, non pi- 
gliano le antichità stesse come oggetto precipuo delle loro ricer- 
che, ma come strumento atto ad intendere la bellezza dell’ opera 
letteraria e artistica. Sicchè negli uni come negli altri, quelle 
due tradizioni non solo restano dislegate, ma per lo più vengono 
accettate tali quali sono. L’ umanista non volendo rifare la scienza 
dell’ antichità, ma la coltura moderna sulle basi della classica, 
non osa quasi attentare alla credibilità degli scrittori, pei quali 
sente un rispetto profondo. Egli rileva le istituzioni della vita an- 
tica quando vi s'imbatte, interpetrando o ammirando il poeta, 
l'oratore, lo storico, il filosofo della Grecia e di Roma. E se qual- 
che volta si fa ad indagarne le origini e il corso, la sua indagine 
è sempre parziale, secondaria. Se gli stessi glossatori della Lom- 
bardia, della Toscana e di Bologna ignoravano la costituzione po- 
litica e financo l’amministrazione giudiziaria e in gran parte il 
processo civile dell'antica Roma, che meraviglia che gli umani. 
sti propriamente detti ne abbiano saputo ancora meno? 

Nel secolo XV in Italia, e nel XVI in Francia e altrove si 
manifesta un indirizzo meno formale e più realistico negli studii 
antichi, e in certa guisa comincia a disparire quella separazione 
recisa fra umanisti antiquari e giuristi. Prima è la vita in genere 
che si imprende a studiare, e poi mano mano si risale sino al 
centro, allo Stato, di cui si fa il primo saggio di ricomporre 
la costituzione. Su questo terreno di conciliazione, il filologo 0 
antiquario mette lo sguardo nella storia del diritto privato, e se 
non vi si addimestica perfettamente, almeno comprende l'indole 
e il valore dei suoi principali istituti. Il giureconsulto roma- 
nista, del pari, si rivolge alla filologia, alla storia e ai monu- 
menti, e se non ricostituisce il Diritto romano nel suo vero si- 
stema, prepara da un lato la critica storica e dommatica del 
diritto privato, e dall’ altro il materiale del pubblico. Era quello 
il tempo che presso di noi e fuori esistevano ancora degli avanzi 
corrotti di parecchie istituzioni politiche e gran parte della le- 
gislazione romana; il tempo, in cui l’umanismo era la coltura 
generale, l’ anima della vita intellettiva moderna, la palestra 
ove convenivano cultori dell'antichità d'ogni classe, principi, pre- 
lati, segretarii di repubbliche, ministri, nobili, commercianti, e 
tutti vi portavano la vigoria e la freschezza della mente, le varie 
tendenze dell’ingegno, e l’esperienza della vita. Nacque allora 
un’ attività straordinaria, febbrile, la quale fu assai più ferace 
nelle lettere, nelle arti e nella parte monumentale, che in quella 
delle antichità pubbliche, 
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Ma, spenta la fiamma dell’operosità pubblica, attutito il 
primo entusiasmo che veniva da un certo vigore di vita nazio- 
nale, quella fusione tra antiquarii e giuristi che, durando, pa- 
reva dovesse prosperare, si rallenta e ogni di più sfugge innanzi 
alla scienza. Gli uni, allora, ritornano più infiacchiti al campo 
del puro formalismo e della retorica, gli altri più rinvigoriti in 
quello della interpretazione storica e scientifica del diritto. Nei 
secoli XVII e XVIII, che s’ iniziano appunto con questa deca- 
denza, la virtù produttiva degli spiriti indagatori è sostituita 
dalla diligenza e dalla pura elaborazione del materiale storico di 
quegli antiquarii, i quali per la prima volta raccolgono in trattati 
generali le ricerche monografiche dei loro predecessori. Ei non è 
che ai volgari della scienza, ai quali le opere sistematiche del Ro- 
sini, del Nieupoort, del Maternus di Celano, dell’ Adam possono 
parere un progresso. Il sistema nella scienza non è un progresso 
quando è solamente qualcosa di esteriore, ma quando risponde a 
un alto concetto organico, il quale è tanto più scientifico, quanto 
maggiormente s’accosta alla realtà. Ora quelle opere, che pur 
troppo non sono ancora interamente bandite dalle scuole, non 
fanno che secondare senza un criterio scientifico la tendenza gene- 
rale di quei tempi, quella di ridurre a sistema le discipline più af- 
fini. Ma la loro compilazione è un’ aggregazione sconnessa delle 
più disparate materie dell'antichità, un insieme delle più svariate 
illustrazioni della vita antica accozzato senza un nesso intimo e 
messo a servizio o dello studio del diritto antico o dell’ esegesi 
filologica o anche della curiosità dei dilettanti. La conoscenza pro- 
fonda delle fonti, la critica filologica e storica, il concetto vero 
organico della vita antica erano i difetti principali di quei tenta- 
tivi di sistemi. Le stesse antichità politiche vi eran trattate in 
maniera, che lasciavano ancora a desiderare una storia della 
costituzione romana; sicchè di diritto pubblico si può dire che a 
quell'epoca non si concepisse neppure la possibilità. E così, come 
nei secoli anteriori il gusto e l’ interesse estetico e letterario pre- 
dominando sulle esigenze scientifiche, avevano soffocato i germi 
della filologia piantati dai grandi umanisti italiani; nei due ultimi 
trascorsi la pompa della erudizione e la fiaccona della vita nazio- 
nale faceano delle antichità politiche un repertorio più o meno 
sconnesso, per uso di quelle scuole di latinità, anch’ esse deviate 
e decadute. 

EttoRE DE RucGiERO. 
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Si volevano bene. Era un pezzo che s' amavano e che vive- 
vano tranquilli, assorti nella dolcezza del loro amore. Non dubi- 
tavano più, non speravano più; avevano ottenuta la soddisfa- 
zione dei loro desiderii senza lotta; erano giunti a conseguire 
tutto ciò che volevano, senza sapere se pure non v'era ancora 
qualche cosa che avrebber potuto ottenere. Divoravano il proprio 
capitale credendo vivere ancora di rendita, e desiderando avere 
quello che già possedevano. 

Giorgio era intelligente e colto, espansivo e indolente; desi- 
derava molto, ma poche fra le cose desiderate lo contentavano; 
come in tutte le persone di sentire delicato, il gusto elevato tem- 
prava la violenza degl istinti. Era impaziente di carattere, ma 
era diventato paziente per pigrizia; pestava i piedi, perchè una 
cosa che attendeva non giungeva in tempo, ma non s'affaticava 
per correrle incontro. Egli era stato educato con amorevolezza; 
gli avevano insegnato senza insistenza e senza severità ciò che 
un uomo colto e ben educato deve sapere. L’avevano amato e 
accarezzato; avevano fatto di lui un gran signore, amante delle 
cose belle in arte e letteratura, incapace di crearne egli stesso, 
destinato a vivere nell’ ozio senza accorgersene e accettandolo 
come uno stato per lui naturale. Egli sentiva d’ altra parte con 
aristocratica elevatezza quanto doveva alla società, in cambio di 
quello che non sapeva fare per essa. Era pronto per il suo paese 
a incontrare privazioni e perigli, pronto a tutte le grandi abne- 
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gazioni individuali che vengono imposte dal culto del dovere, da 
quello squisito sentimento di disciplina morale che altre volte 
decretò nel mondo come obbligo di casta le azioni grandi, sotto 
il nome di doveri cavallereschi. 

Il privilegio medioevale gli piaceva, perchè chiedeva il com- 
penso di virtù ideali, o almeno lo simulava allorchè il debitore 
n'era incapace; ma il privilegio dei tempi moderni, quello dei 
capitalisti, degli arricchiti, dei mascalzoni furbi e ignoranti, 
che dopo essere stati oppressi diventano oppressori, lo metteva 
fuori di sè. 

Giorgio sprezzava questi con tutto l’ orgoglio d'un animo ele- 
vato, con tutta l’alterigia del vero aristocratico. Amava i poveri, 
li amava con un sentimento di vergogna per ciò che egli possedeva 
senz'essersi in aleun modo affaticato per ottenerlo; sentiva l’ in- 
giustizia di questo stato e talvolta con assurda prodigalità ten- 
tava di attenuarla, mentre però non avrebbe dato un’ ora allo 
studio per riflettere intorno ad un problema sociale. Le quistioni 
sociali gl’ispiravano orrore, quel cieco orrore che hanno le vec- 
chie stirpi per gl’interessi delle nuove, quella stolta avversione 
che nasce dal pregiudizio. 

Giorgio aveva servito con coraggio, con gioia il suo paese; 
si era battuto, era stato ferito; aveva fatto il suo mestiere di 
soldato con un sentimento istintivo di disciplina, col piacere di 
chi per una volta si ritrova nel proprio elemento, dimenticando 
la sua indolenza abituale, guardando le sue armi, le tende, i 
cannoni, come cose in mezzo alle quali avesse vissuto in altri 
tempi; come vecchie conoscenze amate in un’ esistenza anteriore 
e ritrovate con tutta la mesta dolcezza di un ricordo, in questo 
secolo di speculazioni finanziarie, bancarie e industriali. 

Finita la guerra Giorgio tornò a casa sua; vi tornò per gravi 
ragioni di famiglia, ma sentì con dolore che l’esercito era il solo 
campo, ove un uomo come lui poteva spiegare la propria attività, 
e allorchè un altro e forte dovere gl’impose di lasciarlo, riprese 
la solita indolenza senza neppur tentare di svincolarsene o di 
cercare per altra via uno scopo alla sua vita. 

Tornò in società, vi si diverti, ebbe degli amori e dei ca- 
pricci, fu accarezzato dalle donne e rispettato dagli uomini; ebbe 
dei duelli per cose da nulla, e si fece amico di molti per aver 
reso dei grandi servigi, senza aver mai nemmen pensato di farli 
valere. 

Leggeva poco, ma il suo autore favorito era Dante; di que- 





5094 L'AMORE DI GABRIELLA. 


sto rileggeva ogni giorno qualche verso. Sentiva la grandezza 
della poesia, e amava l’ uomo e i tempi che l'avevano creata. An- 
che la musica gli piaceva moltissimo, essa lo turbava senza farlo 
riflettere; gli faceva sentire le immagini ora gentili, ora grandi, 
senza che egli dovesse pensarle ; ingannava la sua indolenza, per- 
chè trovava un mezzo che non era quello della parola per giun- 
gere al suo pensiero, per agitarlo e farlo vivere con maggiore 
intensità. 

L’intelligenza gioiva di quella festa senza che l’'indolenza 
potesse dolersene. Alla musica non si può rispondere, il razio- 
cinio tace allorchè essa parla, e la pigrizia per quanto sia grande 
non si spaventa mai della commozione che ella produce. 

Era questo dunque uno dei maggiori conforti della sua vita; 
egli vi si abbandonava senza resistenza, e una sera, mentre 
ascoltava trepidante le note divine di un sommo maestro tedesco, 
vide Gabriella per la prima volta. 

Era in un teatro vasto, bello, pieno di luce e di gente. Il 
canto ispirato d’ una poetica leggenda nordica narrava a quella 
folla una lunga istoria d’amori e di malie; il vasto teatro echeg- 
giava tutto di armonie, che si ispiravano ai soavi incanti di lon- 
tani misteri e di primitivi affetti. 

Giorgio guardava Gabriella e s’' inebbriava della musica e di 
lei. A lui sembrava che la musica gl’ infondesse fede in quella 
donna che guardava, che quelle note parlassero per lei. L'avvolse 
nella sua innamorata fantasia con tutti gl’ incanti della melodia, 
e da quella sera si amarono. 

Ma l’indole di Gabriella era ben diversa da quella di Gior- 
gio. Vivace e attiva, traeva tutte le sue buone qualità dall’ intel- 
letto; elevata in quello fuor del comune era mediocre nel resto. 
Provò un affetto vero per Giorgio e lo fece grande coll’ aiuto del 
pensiero. 

Giorgio traduceva ogni sua idea in sentimento; ella invece 
aveva bisogno di cambiare ogni sentimento in pensiero a fine di 
farlo vivere. L'uno sentiva, l’ altra pensava, ma si amavano 
ugualmente, amando ciascuno a modo proprio, e cambiando reci- 
procamente ciò che avevano. 

L'uno pagava in oro, l’altra in carta; ma Giorgio non era 
calcolatore e non badava che il valore fosse nominale o reale; 
aveva inoltre la convinzione che Gabriella dava a lui quanto po- 
teva dare di meglio, e in questo non s’ingannava. Essa avvol- 
geva il sentimento che provava per lui con tutte le sottigliezze 
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del pensiero, tesseva intorno a quell’ affetto i ricordi di tutto ciò 
che l'aveva fatto nascere, e a quei ricordi associava speranze 
ideali per l'avvenire. L’ avvenire non le effettuò tutte, ma ne ef: 
fettuò molte. 

Gabriella, che cercava per un’ altra via e con altri mezzi 
l'adempimento dei suoi desiderii, s' incontrava però talvolta con 
una cosa che conosceva poco e che per ignoranza non cercava; il 
sentimento vero: — un altro modo di sentire, più umano, più vi- 
vo, più profondo di quello che provava lei. Gabriella n’ aveva ri- 
spetto e lo accettava con rimorso e curiosità ad un tempo. Tutta 
la sua ragione e la sua intelligenza si sentivano povere dinanzi 
a certe manifestazioni dell’ affetto che era costretta ad osservare 
in un altro da essa amato, senza essere capace di evocarle in sè. 

Certe sfumature inafferrabili, certe espressioni d'amore, di 
adorazione, spontanee, violenti, venivano talvolta come un lampo 
ad abbagliare l'orgoglio di Gabriella, a farle sembrare freddi e 
piccini quei suoi amori nutriti colle idee piuttosto che col cuore; 
ne provava quasi umiliazione; non capiva che potesse uscire, 
non dalla riflessione, ma dal sentire, un fatto così grande e com- 
pleto, che sorpassava coll’ eloquenza di una forza naturale e istin- 
tiva l'altezza ove essa era giunta colla mente. Alcune volte glielo 
disse, altre tacque umiliata e confusa. Altre ancora scordava, 
e il suo orgoglio rinasceva; e allora prendeva fra le sue mani 
piccole e sottili la testa bionda di Giorgio e gli diceva con un 
sorriso fiero: — Io ti penso, e tu non parli che di sentire. — E 
Giorgio l’ ascoltava sorridendo, tanto felice del sentirsi amato 
così, che non lo coglieva in quelle ore di gioia il timore che le 
superbe parole di Gabriella potessero celare una minaccia al suo 
amore. 

Non era mai trascorso un giorno solo in tutto il tempo che 
egli l’ avea sposata senza che avesse provato un dolce sentimento 
di riconoscenza, quasi le fosse sempre debitore di qualche cosa; 
essa invece questo sentimento non lo aveva che di rado, perchè 
essendo l’ amor suo meno spontaneo di quello di lui e dovendolo 
alimentare coll? attività del pensiero, non solamente lo poteva 
sempre misurare, ma il lavoro che lo teneva vivo le sembrava 
un sacrifizio fatto a quello stesso amore. Non sapeva che in que- 
sto caso colui che può contare ciò che dà all’altro, per quanto 
egli dia, è sempre il più povero dei due. 

Gabriella aveva però un cuore di donna, e aveva già provato 
un affetto vero, profondo; si era sentita animata anch’ essa da un 
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sentimento nato in lei spontaneamente, senza averlo chiesto, 
senza averlo carpito colla premeditazione del pensiero. Era que- 
sto l’amore materno. Non ebbe figli proprii, ma una sorella mo- 
rendo le aveva lasciato una sua bambina. 

Quella bambina le fu portata un giorno nella culla, avvolta 
nelle trine, tutta circondata ancora da quel lusso santo e pro- 
digo delle madri, e le fu affidata per sempre. La piccina era pal- 
lida, piangente, aveva degli occhioni neri pieni di paure e di 
dolcezze. Quella bambina trasformò Gabriella in una donna. Sino 
a quel giorno era stata un essere neutro. L'intelligenza aveva 
dominato il cuore, la grazia femminile le veniva tutta dallo spi- 
rito; aveva avuto un’ energia che non è nell’ indole della donna, 
ma che in lei non disdiceva, perchè era l'energia della razza fe- 
lina nascosta sotto la molle grazia di una forma e di un pensiero, 
che ambivano prima all’ eleganza e poi al vigore. La piccola Li- 
dia rivelò a Gabriella che essa era donna; decise per lei qual via 
doveva percorrere nell’avvenire, le fece provare le dolcezze e i 
dolori che portano seco i sentimenti veri. 

Quando Giorgio incominciò ad amare Gabriella, Lidia aveva 
già quattro anni. Giorgio e Lidia rappresentavano per essa ciò 
che la vita può offrire di più grande, di più intenso; intorno a 


quei due esseri così differenti fra di loro si concentrava tutto 
quanto essa poteva sentire e pensare di meglio. 

Quella felicità durò parecchi anni. Ora, al momento in cui 
incomincia la nostra storia, essi vivevano in una piccola villa 
fra Genova e Voltri. 


Giorgio si era dolcemente abituato alla sua felicità ; si sentiva 
sicuro, le sue gioie non turbavano più la sua naturale indolenza. 

Amava sempre Gabriella con tutto il cuore, l’ amava senza 
impazienza e senza stanchezza. L’intimità che aveva durato lungo 
tempo, non aveva scemato il prestigio gentile che Gabriella eser- 
citava sopra di lui; non aveva mai avuto un momento di tedio, 
un'ora di sazietà, non aveva mai più sentito il bisogno d’ essere 
solo, perchè, quando Gabriella era con lui, gli pareva d’ aversi 
vicina la parte migliore di sè, e provava la dolcezza e il riposo 
della solitudine ancor più compiutamente che se ella non vi 
fosse stata. 

Ma ella sentiva diversamente; lo amava sempre, ma era 
stanca di quell’ indolenza; la sua natura attiva si maravigliava 
dell’inoperosità dell'altro; non le bastavano il gusto elevato e 
la perspicacia sottile e pronta di Giorgio, avrebbe voluto da lui 
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l'iniziativa di chi crea, non di chi osserva con indifferenza. A 
momenti le pareva che il sentimento di Giorgio fosse cosa me- 
schina, comune, in confronto dello sforzo che faceva lei col pen- 
siero per chiedere al sentimento ciò che esso non poteva dare. 

Giorgio se ne accorgeva; Gabriella aveva il carattere spon- 
taneo, sincero, non aveva mai detto bugie, era dunque facile in- 
dovinare tutto ciò che la commoveva; ma se anche fosse stata 
più abile a nascondere le proprie impressioni, Giorgio avrebbe 
sempre sentito ciò che essa pensava. Egli incominciava a temere 
di que’ suoi pensieri; talvolta il timore si traduceva in parole e 
le chiedeva mestamente : 

— Mi vorrai sempre bene? — Gabriella lo guardava allora 
negli occhi, e seria seria, coll’accento della più onesta convin- 
zione rispondeva: — Sempre! — 

Quante volte, più tardi, ricordarono entrambi, separati l’uno 
dall'altro, quel sempre, che era stato detto con sincerità, e che la 
separazione doveva confermare con un dolore, che sopravvivendo 
alla gioia avrebbe durato davvero per sempre. 

Nell’ estate del 187.... Gabrielia e Lidia erano sole nella 
villa. La vita monotona della campagna era stata prolungata ol- 
tre il solito, perchè Giorgio doveva rimanere assente parecchi 
mesi. Sua madre ammalatasi gravemente dovette essere accompa- 
gnata da lui in un luogo di bagnature, ove si trattenne per molto 
tempo. Gabriella avrebbe seguito volentieri Giorgio e la suocera, 
se la salute mal ferma di Lidia non le avesse imposta la neces- 
sità di stare vicino al mare. Questa separazione più lunga delle 
altre le parve difficile a sopportare. Da due anni Giorgio, molto 
mal volentieri, era costretto ad assentarsi frequentemente dalla 
villa o dalla città, ove abitava con Gabriella, ma non erano mai 
stati separati per tanto tempo come questa volta. E Giorgio 
quand’ era lontano, lo era più di un altro. Scriveva di rado, e se, 
per aderire alle preghiere di Gabriella, si mostrava più assiduo, 
le sue lettere componevansi allora di poche righe piene di af- 
fetto, di espansione, ma brevi, scritte in fretta e furia, simili a 
un telegramma. L’indolenza di Giorgio non gli permetteva di 
fare di più, e in questo caso all’indolenza si associava un sen- 
timento delicato e altero che lo faceva ripugnare dallo scrivere 
sopra un foglio, che poteva forse andare smarrito per via, 
l’espressione del suo sentire. Gabriella, sulle prime, sperò di 
vincere quella ripugnanza, e lo invitava con lunghe lettere, 
nelle quali gli parlava di sè, di Lidia, delle sue occupazioni, 

Vor, XXIX. — Luglio 1875. 39 








598 L'AMORE DI GABRIELLA. 


ad imitare il suo esempio, a fare per lei ciò che essa faceva 
per lui. Ma non vi riuscì. 

Era questo uno sforzo contrario alla natura di Giorgio, che 
non s'era mai provato ad analizzare i proprii sentimenti colla 
penna, che non conosceva quell’ attività dell’ intelletto che lo 
spinge a riflettersi sulla carta e fissarvi durevolmente le impres- 
sioni del momento. 

V’era tanta mesta dolcezza nel ricordare Gabriella da lon- 
tano, tutto assorto in quel pensiero, riconoscente per ogni me- 
moria, e addolorato di non poter far altro che ricordare! La 
memoria di lei si mescolava ad ogni cosa, prendeva parte a 
tutto, andava unita ai particolari più lievi della vita quanto 
ai più gravi; come mai poteva ella esigere che ne scrivesse? 
come staccarla da quei particolari per descriverle le sue impres- 
sioni, o unire la descrizione di quelle cose indifferenti alla cara 
immagine sua? 

Gabriella si rassegnò a sopportare l’ assenza di lui senza 
vederla temperata da un ricambio attivo d'idee, vi si rassegnò 
con un sentimento mal represso d' impazienza, colla triste sod- 
disfazione dell’avere a questo modo la conferma di quanto Giorgio 
le fosse dissimile, colla paura che vi fosse una parte di lui sem- 
pre lontana, anche quand’ erano insieme. 

La stagione delle bagnature stava per finire. Lidia aveva ri- 
preso forza e colorito, e le inquietudini di Gabriella per la sua 
salute erano scemate. Le belle tinte autunnali cominciavano ad 
avvolgere mare e terra col mesto incanto di cosa che declina, 
della stagione che muore. Le sere sull’ acqua erano tiepide e 
tranquille. Gabriella stava per ore seduta nella barca guar- 
dando le onde o fissando le vele che si muovevano rapidamente 
sul fondo oscuro del cielo. Essa non aveva più voglia di leggere, 
non s'occupava più di nulla, era stanca e sentiva che la sua esi- 
stenza diventava a volte monotona e vuota; provava di que’ mo- 
menti di spossatezza e di calma che precedono talvolta le grandi 
tempeste. A. giorni le pareva di avere esaurito ogni cosa; si sen- 
tiva invecchiata, stanca di ciò che la vita le aveva già dato, inca- 
pace perfino di desiderare qualcosa di nuovo; altre volte invece 
era come se ciò che a lei pareva svogliatezza, nascesse invece da 
uno stato affatto diverso, le sembrava allora d’essere tornata 
giovanetta, che tutto si rinnovasse intorno a lei, che la vita fosse 
ancora piena di maravigliosi misteri, che ci fossero ancor tante 
e tante cose che ella ignorava, e che l'avrebbero resa felice. 
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E si compiaceva di tutto colla spontaneità della prima gio- 
vinezza; si sentiva forte, si sentiva piena di vita e di vigore, 
aveva bisogno di passeggiare, di starsene all’aria aperta, come 
fosse stata rinchiusa lungamente fra quattro mura. Pareva che la 
vita fisica si risvegliasse in lei più rigogliosa e chiedesse di più. 

Gli amici che avevano passato l’ estate nei dintorni erano 
partiti quasi tutti. Rimaneva soltanto un giovane ingegnere, che 
aveva preso in affitto un villino annesso altre volte alla posses- 
sione della villa. 

Era questi Andrea Sommi, giovane serio, colto, di carattere 
forte e sincero; non bello, non possedendo nessuna di quelle no- 
tevoli qualità dello spirito che piacciono in società, ma avendo 
in cambio una forza di volontà non comune, un' intelligenza 
pronta ed attiva. 

Andrea conosceva Gabriella e Giorgio da un pezzo, egli aveva 
invidiata più d'una volta la felicità di que’ due, e vedendoli in- 
sieme aveva pensato con dolore al proprio isolamento; non era 
invidia la sua nel senso cattivo della parola, era desiderio di una 
felicità che potesse forse a quella rassomigliare. 

In quest’ anno visitava Gabriella frequentemente , e per l’ as- 
senza di Giorgio ebbe più volte occasione di renderle piccoli ser- 
vigi; ora d’accompagnarla, ora di recarsi a Genova per eseguire 
sue commissioni, ora di farle compagnia durante le serate di 
cattivo tempo. 

Gabriella lo accoglieva con benevolenza, si mostrava ricono- 
scente per le sue premure e lo invitava a tornare, senza sospetto 
che vi fosse in quella intimità pericolo alcuno per lei 0 per esso. 
E Andrea tornava, la vedeva ogni giorno, mandava dolci a Li- 
dia, a lei portava libri, fiori, era sempre li, sempre attento, 
sempre pronto ad ogni suo cenno quando ella poteva abbisognare 
di lui; sembrava non avesse altro pensiero, altra occupazione che 
quella di farle dimenticare l’ assenza di Giorgio. 

Ma Gabriella non dimenticava; solamente era divenuta abi- 
tudine il pensare a Giorgio, ed ora non s’accorgeva più di farlo; 
era un fatto naturale in lei che aveva ormai perduto tutta la 
spontaneità di una cosa nuova. | 

Dalle brevi lettere di lui risultava che sua madre stava poco 
bene. Egli scriveva che avrebbe dovuto fare delle assenze frequenti 
anche in avvenire, perchè nei luoghi di cura che erano stati indi- 
cati Gabriella non poteva portar seco Lidia, malaticcia, e la suo- 
cera non aveva nessun altro che lui che la potesse assistere. 
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Quanto fosse duro per Giorgio il sacrificio dello starsene lun: 
gamente lontano da Gabriella, è difficile figurarselo; ma egli, ap- 
punto perchè ne provava dolore, metteva maggior puntiglio nel 
farlo, sentiva maggiormente la necessità del dovere. 

E dinanzi all'obbligo di compiere un dovere Giorgio non era 
più indolente, non si sentiva più svogliato, non poteva indugiare 
d’un’ora; era questo uno dei lati più notevoli del suo carattere, 
spinto talvolta allo scrupolo ed alla più cavalleresca esagerazione. 

Gabriella aveva un giudizio troppo elevato per non sentire 
il pregio di questa grande qualità, per non dargli ragione con 
tutto l'animo, mentre poi, fra sè e sè, provava un dolore quasi 
dispettoso. 

Sul finire di settembre Giorgio potè fare una brevissima gita 
alla villa. Vi stette un giorno e una sera, e doveva ripartire tardi 
nella notte. 

Senza rendersene conto esattamente, egli trovò un non so 
che di mutato nella casa, nelle abitudini, perfino nell’ accoglienza 
di Gabriella; erano cose da nulla, inavvertibili, non le avrebbe 
sapute definire a se stesso; molto meno avrebbe saputo discor- 
rerne con altri. 

La sera, allorchè furono soli, che tutti dormivano, che dalle 
finestre chiuse per il vento freddo della notte non entrava nessun 
rumore di fuori, poche ore prima di separarsi, Giorgio provò 
un vago terrore come fosse quella l’ultima ora che egli stésse con 
lei. Era stanco per il lungo viaggio, si sentiva male, si sentiva 
in balia di mille tristi presentimenti per l’avvenire. Gabriella 
parlava poco, aveva nel gesto e nella voce tutte le vecchie e care 
espressioni dell’affetto, ma non più nel senso delle parole; sem- 
brava che la sua mente pensasse già ad altro, mentre gl’ istru- 
menti più umili degli antichi pensieri continuavano per pietà 0 
indolenza la melodia del passato. 

Gabriella non sapeva che cosa vi fosse in lei che la faceva 
essere diversa dal solito, ma sentiva un mutamento ; come se ci 
fosse a momenti qualcun altro nella camera ove stava con 
Giorgio. 

Non erano più soli come una volta. 

N’avevano coscienza entrambi; a sbalzi lo sentivano con 
paura, ma nessuno l'avrebbe detto all’ altro per quanto se lo fos- 
sero chiesto; guardavano i mobili, i lumi, gli oggetti sopra i 
tavolini, quasi dovesse sorgere fra quelli il fantasma che tur- 
bava la loro immaginazione; ma tutto taceva: i lumi ardevano 
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lietamente, non un soffio di vento muoveva le tende o le portiere, 
i fiori sparsi sul tavolino accanto ad essi riempivano la camera 
di fragranza; mentre dalla valigia aperta che giaceva in terra, 
dalla borsa di pelle sopra una seggiola, emanava coll’ odore acuto 
del cuoio di Russia un profumo che ricordava le ferrovie, i bat- 
telli a vapore, i viaggi e gli addii. 

V'era nell’ aria di quella camera qualcosa d’indefinibile che 
parlava sempre di separazione, di lontananza. 

Verso il tocco Gabriella si mosse, fece qualche passo nella 
camera, si chinò presso la valigia, e si mise silenziosa e mesta a 
ravviare gli oggetti che vi stavano confusi. 

Le pareva di riporre nella valigia con quella roba la sua 
felicità. 

Giorgio non l'aveva seguita e la guardava. La guardò un 
pezzo pensando; pensando ora con gioia di esserle vicino, ora con 
dolore di doverla lasciare. Era questa una separazione differente 
dalle altre, e non sapeva perchè. 

Dopo qualche tempo si mosse e si avvicinò a lei. 

Quando le fu accanto, Gabriella, che era chinata a terra presso 
la valigia, alzò il capo, scosse dalla fronte i capelli che vi cade- 
vano in disordine, guardò all’insù nel viso di lui e gli sorrise dol- 
cemente. Era uno dei soliti vecchi sorrisi, sorriso raggiante, di 
quelli che passano sulla fisionomia come un riflesso di luce. Vi 
era in esso amore, fede, gioia, vi era quasi anche un rimprovero 
scherzoso per la pigrizia di non essere venuto ad aiutarla prima. 

Giorgio la rialzò , le tolse di mano gli oggetti che essa stava 
riponendo, accarezzò i suoi capelli, le sue spalle, si strinse al 
petto la sua testolina e la coprì di baci; poi le ravviò i ricci che 
gli si erano arruffati fra le mani, le sparse sul capo un'essenza 
di fiori che aveva già riposta nella valigia, e l’avvolse in uno scial- 
le, perchè ebbe d’ un tratto paura che ella avesse freddo, quasi 
tutti i cattivi presentimenti di quella sera non gli fossero venuti 
che da timori per la salute. 

— Mi vuoi bene? — le disse. 

— Tanto! — rispose Gabriella , cingendogli il collo colle sue 
braccia. Poi, quasi subito dopo prese a dire sottovoce, ma con 
fermezza: 

— È tardi, Giorgio. Devi partire fra un'ora! — e si svincolò 
dolcemente da lui, con quella grazia felina, sotto alla quale si 
sentiva l'energia e la volontà, e che in questo momento mandò 
un brivido al cuore di Giorgio. 
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Essa levò lo scialle, andò dinanzi allo specchio, rifece in 
poco tempo con mano sicura la sua pettinatura, rimise i fiocchi 
e le trine al loro posto; fece tutto questo senza dir parola, 
presto quasi non ci fosse tempo da perdere. 

Quando si voltò e si riavvicinò a Giorgio, sembrava un’altra. 

Egli le prese le mani e la fissò lungamente in silenzio; poi 
disse senza passione, con lentezza, con voce monotona: 

— Gabriella, non so perchè, ma ho paura.... paura di per- 
derti! 

— Che idea! — rispose ella con un sorriso stentato, e tacque, 
perchè ebbe paura anch'essa. 

Si allontanò ancora da lui, andò alla finestra e l’apri. 

— Mi pare che tu fugga, mentre sei ancor qui! — mormorò 
Giorgio. 

— Non dirle queste cose! — replicò Gabriella con impazienza, 
e si chinò sul davanzale della finestra quasi cercasse di fuori un 
rifugio dalle paure che l’assalivano dentro a quella camera. 

La notte era fredda e stellata; tutto taceva nel giardino, non 
si udiva che da lontano la cadenza monotona delle onde sulla 
spiaggia; in fondo in fondo, fra gli alberi, Gabriella vide brillare 
un lumicino; era quello della camera d’ Andrea. Con un movi- 
mento rapido, nervoso, ella richiuse la finestra. 

— Ho freddo! — disse quasi parlasse fra sè e che il freddo che 
provava fosse in lei e non fuori. In quel momento si udi il passo 
dei cavalli e lo strisciare delle ruote sulla sabbia del giardino. 

— La carrozza! — esclamò Gabriella. — Oh, Giorgio, 
disse con impeto abbracciandolo, — torna presto, presto, più pre- 
sto che puoi! — Pareva che chiedesse soccorso, aveva nelle mo- 
venze un che di supplichevole, di angosciato, come di chi affo- 
gando s’ aggrappa ancora alle tavole o ai remi. 

Giorgio pensò a sua madre, al dovere che lo richiamava vi. 
cino a lei, e non ebbe neppure un momento d' esitazione, ma con 
una stretta al cuore le disse: 

— Non mi dimenticare, Gabriella! 

— Oh! — rispose ella con passione, stringendosi più presso 
a lui.— T'amo tanto! — Era vero, e parve che la potenza di quella 
parola sincera sciogliesse la triste malia che li aveva turbati 
entrambi in quella notte. 

Il volto di Giorgio si rasserenò, e Gabriella potè dirgli addio 
come gliel’ aveva detto tante volte, senza provare le indescrivi- 
bili paure di pochi momenti prima. 
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Mezz' ora dopo Gabriella era sola. 

La mattina seguente, la cameriera, entrando all’ ora con- 
sueta nella camera della sua signora, la trovò che dormiva pro- 
fondamente, e camminando in punta di piedi per non destarla, 
posò sul tavolino presso al letto un mazzo di bellissimi fiori ed 
una lettera; richiuse le finestre che aveva già aperte e uscì pian 
piano dalla camera. Erano i fiori che Andrea soleva mandarle 
quasi ogni mattina, e Gabriella, avvolta nella fragranza di essi, 
sognava di Giorgio e si voltava e rivoltava inquieta fra le coltri. 


Verso la metà d’ ottobre Gabriella tornava da visitare una 
famiglia di amici. Era sera e Andrea Sommi l’accompagnava. 

Ell’era mesta, indifferente, impaziente; non le era mai parso 
di avere così poca parte ai piaceri e all’ attività dell’ esistenza co- 
me adesso. 

Camminava silenziosa dando il braccio al Sommi; ora passa- 
vano fra l’ erba, ora camminavano sulla sabbia lungo il mare. 

Anche il Sommi taceva. 

Dopo qualche tempo egli strinse improvvisamente il braccio 
di Gabriella nel suo, e disse con voce commossa, vibrata, par- 
lando piano vicino al suo orecchio: 

— V'amo con tutta la forza dell’ anima mia! 

— Ah! — fece Gabriella con sorpresa, e tolse risolutamente 
il suo braccio da quello di lui. — Perchè me lo dice? — chiese al- 
teramente. 

— Perchè non posso più tacerlo, perchè sono mesi che mi 
impongo il silenzio, e ormai questo sentimento è più forte della 
ragione, più forte della volontà, più forte persino della paura 
di essere cacciato lontano da voi. — 

Gabriella fece un movimento colla mano e colle labbra quasi 
volesse interromperlo, ma non trovò parole. L’ accento di pro- 
fonda convinzione colla quale il Sommi parlava la commosse, 
provò un’ irresistibile curiosità d’ ascoltare e si sentì costretta al 
silenzio, vi si sentì costretta dal fascino che nasceva dalla since- 
rità di tutto quello che egli diceva. 

Lo ascoltò un pezzo, poi con uno sforzo di volontà disse se- 
veramente: 

— Basta. Andate e non ritornate ove sono io. Vi compiango, 
se è vero ciò che mi dite, — e spinta da un dolce sentimento di 
pietà gli stese la mano. — Dimenticate le follie di quest’ ora, e tor- 
nate col tempo ad essermi amico come prima. — 
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Il Sommi la guardava, la guardava quasi non dovesse mai 
saziarsi di vederla. 

— Dove debbo andare? — chiese quasi umilmente. 

— Dove volete, — rispose Gabriella con una dolcezza nel. 
l’accento che doveva mitigare l’asprezza delle parole. — D'ora 
in avanti io non posso più accogliervi in casa mia. — 

Egli chinò giù giù la testa, e disse quasi con disperazione: 

— È troppo tardi ormai. Non posso staccarmi di qua. 

— E allora? — domandò Gabriella severa e maravigliata. 

— Vivrò vicino a voi anche se non mi permettete di vedervi 
e di parlarvi. Da lontano guarderò tanto, finchè qualche volta vi 
scorgerò, mentre passate fra gli alberi del giardino o lungo la 
spiaggia del mare, e sarà quella una felicità sì grande come le 
gioie comuni agli altri affetti.Oh non parlate, non fate quei cenni 
di diniego! Lo so tutto quello che mi volete dire. Mi cacciate, lo 
so; voi amate un altro, lo so; sono un pazzo, un disgraziato, ma 
che importa? Pure non cangerei la disperazione che mi fa pro- 
vare questo amore per la serenità felice, nella quale vissi prima 
di conoscervi. 

— Basta, — disse di nuovo Gabriella con tuono impe- 
rioso. 

— Non temete, — replicò il Sommi, — farò tutto ciò che vo- 
lete, obbedirò ad ogni vostra volontà, partirò se lo comandate; 
farò, purchè sia volontà vostra, qualsiasi sacrifizio, qualsiasi 
viltà, — aggiunse sottovoce, ma con forza; — vi farei il sacrifizio 
della mia buona riputazione, del nome che porto, di tutto ciò che 
ho amato e rispettato finora. 

— Sragionate, — interruppe la Gabriella severamente. 

— Pare a voi, perchè non capite, — disse dolcemente Andrea, 
fissandola con passione; — siete tanto intelligente, ma non capite; 
quello che sento io per voi, non è più un affetto, un sentimento, 
la parola «more non basta più a dirvi ciò che sento io! — 

Gabriella chinò la testa e non rispose. Il Sommi aveva ra- 
gione, essa non capiva. Ma aveva pure l'intuizione che il suo 
amore era grande e vero, e senza volerlo ne subiva il fascino. Non 
provava simpatia per lui, il suo cuore non rispondeva in verun 
modo all'appello che gli veniva fatto; ma un’ acre curiosità la 
tormentava, un freddo piacere di sapere, un desiderio di mu- 
tamento l’obbligavano ad ascoltare. 

Provava un rimescolio confuso di tutti questi sentimenti, 
senza poter rendersi conto che di un turbamento indefinibile. 
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S'interrozò un momento sbalordita; si domandò se forse 
simpatizzava con quell'uomo che l’amava, ma trovò in sè la 
risposta negativa più sincera e sicura che potesse desiderare, e 
questo le bastò; non ebbe più sospetto, non ebbe più paura, non 
le parve più che vi fosse alcunchè di male nel rispondere ad An- 
drea, nè cercò più di vincere la compassione che per esso pro- 
vava. 

Prima di lasciarla, il Sommi la supplicò di concedergli an- 
cora dodici ore, e di ripetergli soltanto la mattina seguente l’ or- 
dine di partire. L’ avrebbe obbedita ciecamente allora, lo pro- 
mise, lo giurò. 

Una indefinibile pietà strinse il cuore di Gabriella, si senti 
come dominata da un fascino che ie era ignoto: mentre nello 
stesso tempo la fredda ragione e un’ istintiva volontà di salvezza le 
consigliavano di negare. Esitò un istante, disse a se medesima con 
sicurezza che quest’ uomo non lo amava, non lo avrebbe neppure 
mai amato, e fu tanto confidente di sè, che le parve egoismo ciò 
che era saviezza. 

— Come volete, — rispose, — dodici ore non mutano le mie 
risoluzioni. Invece di partire domattina, se seguirete i miei consigli 
e il mio desiderio, partirete domani sera. È per il ben vostro che 
l'esigo, — aggiunse stringendogli la mano, mentre s’ accomiatava 
da lui. — E più tardi mi ringrazierete di quello che ora v' im- 
pongo. — 

Lo disse con quella vanità femminile soddisfatta della donna, 
che crede di aver saputo porgere un fuscello di paglia a chi affoga 
in una tempesta provocata da lei; lo disse con quella ingenuità 
serena di chi porgendo aiuto è sicuro di non intingere neppure la 
punta delle dita in quelle torbide acque ove un altro sta per som- 
mergersi, facendo pompa di una virtù che gli fa perdere sempre 
più l'equilibrio, mentre la pietà che lo regge a galla basta appena 
a tenerlo vivo. 

Quando Gabriella tornò a casa non poteva dimenticare la 
scena di quella sera. Le parole di Andrea la perseguitavano, e per 
una singolare associazione d'idee rammentava sempre anche 
l’ultima notte che Giorgio aveva passata alla villa. Pareva che 
tra le cose dette da Andrea e i tristi presentimenti che avevano 
provato allora, vi fosse un nesso misterioso. 

La mattina seguente, quando il Sommi si presentò nel salotto 
di Gabriella, la trovò col cappello in capo e la mantellina sulle 
spalle pronta ad uscire. 
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— Il tempo è bello, — gli disse sorridendo, — anderemo agli 
scogli e là discorreremo! — 

Gli Scogli era una passeggiata a poca distanza dalla villa, e 
si chiamava così, perchè la via, tagliata nelle roccie vive lungo 
il mare, correva fra essi e talvolta s’internava ne’ medesimi per 
modo che il mare la circondava d’ ambe le parti isolandola dalla 
spiaggia. 

Gabriella chiamò Lidia che era nel giardino, e chiese se vo- 
leva venire anch’ essa. La bambina rispose con un grido di gioia, 
corse a prendere il cappello e precedè correndo Gabriella e 
Andrea. 

— Datemi il braccio, — disse la signora dopo che furono 
usciti dal cancello del giardino. 

Il Sommi le porse il braccio in silenzio; poi disse con pas- 
sione : 

— O Gabriella, non mi mandate via, non posso, non voglio 
partire. Lontano da voi perderei la ragione. 

— Fate ciò che volete, — rispos’ ella freddamente, — se non 
obbedite, sarete più lontano da me qui, che se foste agli antipodi. 
— E tolse il braccio da quello di lui, camminò più rapidamente e 
raggiunse Lidia che cercava delle conchiglie. Si chinò a terra aiu- 
tandola nel ritrovarle, le parlò piano, l’accarezzò, poi rise con 
quel suo riso spontaneo, argentino. 

Andrea si avvicinò di nuovo a lei fissandola con insistenza, 
con disperazione. Ma essa finse di non avvedersene, e continuò da 
lontano a discorrere con Lidia che correva fra gli scogli. Ora le 
additava una pianticella, ora le raccomandava di non arrampi- 
carsi sulle roccie, le diceva che il mare in quel punto era pro- 
fondo, che non si poteva nuotare a motivo degli scogli, che vi 
erano anche delle correnti sottomarine; poi rideva di nuovo, e 
la bambina da lungi correndo e saltando allegramente le mo- 
strava una pietra o una conchiglia o una farfalla che volava in- 
certa fra mare e cielo. 

— Gabriella, — disse di nuovo con voce tremante Andrea 
nel momento in cui Lidia sparve dietro una svolta della via. — 
Gabriella, è un assassinio morale questo che commettete so- 
pra di me. — E le prese la mano con un movimento nervoso, 
supplichevole e imperioso ad un tempo. — Oh non mi man- 
date via! — 

Ella si scosse all’ accento disperato di quelle parole. Aveva in 
quel momento intravveduta la profonda angoscia di Andrea; non 
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l'aveva capita, ma l'aveva sentita quasi fosse un fatto fisico, un 
dolore altrui ripercosso come da un'eco nelle fibre sue. Cercò nel 
suo turbamento una risposta, ma non la trovò; stava per dire a 
caso le prime parole che le venissero in mente tanto per rompere 
quel silenzio minaccioso, allorchè un urlo e un tonfo la tolsero 
improvvisamente a quell’ incertezza. 

Essa aveva riconosciuto la voce di Lidia. Aveva udito un 
tonfo, sassi che cadevano e non aveva visto nulla. 

— Lidia! — gridò con spavento, e corse d'onde era partito 
l'urlo. 

Andrea svelto e vigoroso si precipitò ancora più presto di 
lei verso il luogo ove poteva esser caduta la bambina; si arram- 
picò sugli scogli, guardò, chiamò, cercò intorno a sè le tracce 
della piccina. 

Gabriella pallida, muta, fissava ora il mare, ora la via. 

Non sapeva che cosa fare, le pareva impossibile che Lidia 
non fosse li, a pochi passi, cogliendo i fiori come prima; poi a 
un tratto le pareva sicuro che la più orribile sciagura fosse 
compiuta. 

Ma non si lasciò smarrire dall’orrore di quel momento. Capi 
che importava scoprire presto, subito, d’onde era precipitata; 
chè il cercarla ove non fosse, anche buttandosi in mare, era 
come abbandonarla senza remissione. E il mare in quel luogo, 
ove stavano spiando trepidanti nell’ acque torbide e scure che si 
accavallavano fra le roccie come in uno spaventoso arcipelago, 
era profondissimo, pericoloso, e chi si tuffava in un punto non 
poteva vedere ciò che avveniva in un altro. 

D'un tratto Gabriella vide Andrea che si toglieva rapida- 
mente gli abiti di dosso, e che lasciandosi scivolare lungo la 
parete quasi verticale di un altissimo scoglio si accingeva a ca- 
lare nell’ acqua. Andrea era sospeso fra mare e terra, e pareva 
che dovesse andare a sfracellarsi ad ogni mossa contro gli acuti 
spigoli degli scogli sotto a lui, tanto era liscia e nuda la roccia, 
lungo la quale scendeva. 

— L'avete vista? — gridò Gabriella con una voce che non 
parve più la sua, e si slanciò da quella parte quasi volesse se- 
guirlo, 

— No, no, non venite! — rispondeva a stento Andrea, men- 
tre il rumore dell’acqua velava il suono delle sue parole. — Guar- 
date dall’ alto.... indicatemi.... la mia vita per voi... non tornerò 
senza. lei. 
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— Oh Sommi, salvatela, salvatela.... là, guardate, là sul. 
l’acqua s'è mosso qualcosa... — e Gabriella gl'indicava dispe- 
rata un punto più lontano nel mare. 

In quel momento Andrea potè appoggiare fermamente il piede 
sopra una sporgenza del sasso. Alzò gli occhi, guardò ove Gabriella 
additava con gesto disperato qualcosa che si dibatteva fra l’onde, 
fissò lei ancora con occhi lucenti, pieni di entusiasmo e di adora- 
zione, e senz’ altro, non pensando più agli scogli o al pericolo di 
precipitarsi da quell’ altezza, stese le braccia e si buttò di sotto. 

Per un momento Gabriella non vide più nulla. Un colpo 
rabbioso di vento increspò rapidamente la superficie delle acque, 
e non fu più possibile lo scorgere in qual punto fossero maggior. 
mente agitate. 

Che Andrea avesse battuto contro uno scoglio e non fosse 
più in grado di nuotare? 

Che Lidia fosse invece caduta da un’altra roccia? Eppure ave- 
vano visto entrambi una cosa che si dibatteva nel mare, senza 
aver potuto indovinare che cosa fosse! 

L'angoscia di Gabriella era giunta al colmo. Avrebbe voluto 
cercare altrove, precipitarsi nelle onde; avrebbe offerta la vita 
con gioia, avrebbe voluto sentir dolore, affrontare pericoli, purchè 
le fosse dato di far qualcosa e di non starsene inerte guardando, 
aspettando, mentre passavano quei momenti preziosi e crudeli che 
le toglievano forse per sempre la sua Lidia. 

La sua Lidia! Quella Lidia fatta sua con tutta la forza di un 
sentimento unico, il solo che fosse il vincolo vero tra lei ed ogni 
altra cosa umana, buona, nobile; perduta quella, le pareva già 
che ogni altro affetto, ogni altra ragione di vita si spegnesse per 
lei nel mondo; le pareva che lo stesso amore di Giorgio non fosse 
tenuto vivo che per forza di quest’ altro affetto, e che finito quello 
non dovesse più intender nulla delle cose del cuore, non avesse 
più a trovare conforto intorno a sè. 

E pensava di nuovo a Lidia, a Giorgio e a quell’ orribile an- 
goscia; sembravale che la peggiore delle disgrazie fosse avve- 
nuta; viveva già in un avvenire deserto senza la sua bambina, e 
le pareva che tutta la sua vita morale si dibattesse ora con 
quella povera creatura in fondo all'acqua; poi ricordava i giorni 
passati, i giuochi, le carezze, tutte le grazie dell’adorata pic- 
cina, e una disperata angoscia le scuoteva ogni fibra. Tutti que- 
sti pensieri le si affacciavano simultaneamente, con una rapi- 
dità e una chiarezza spaventosa, come se molte voci parlassero 
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in lei e che ognuna fosse chiara e distinta e dicesse la sua senza 
badare all’ altre. 

Parea che in quei brevi momenti la sua vita intellettuale e mo- 
rale fosse centuplicata, e che tutta la sua voglia di fare, repressa 
dalla necessità, si convertisse in un'attività morbosa del pensiero 
e dei sentimenti. Finalmente, quando Dio volle, dopo un tempo 
brevissimo e che a lei era parso incalcolabilmente lungo, udì una 
voce dietro una curva dello scoglio, verso la quale non aveva an- 
cora vòlto lo sguardo, e vide Andrea che pallido, ferito in più 
parti della persona dalle pietre su cui era caduto, si avvinghiava 
alle roccie con un braccio, mentre coll'altro teneva stretto un 
corpicino inerte, colle gambe ed il capo che penzolavano e i lun- 
ghi capelli biondi gocciolanti acqua, e qua e là tinti da un colore 
più fosco. Anche quel corpicino era ferito. 

Gabriella proruppe in un grido di gioia e di orrore. 

Abbracciò coll’ avida intensità di uno sguardo che avrebbe 
voluto penetrare attraverso quel corpo inerte, ogni particolare, 
ogni graffiatura, ogni ferita. Cercò d’ indovinare se le ondula- 
zioni, che i movimenti di Andrea imprimevano alle braccia ed 
alle gambe che penzolavano senza vita lungo i suoi fianchi, 
erano movimenti cagionati da quelli di lui, o se un lieve soffio 
di vita propria li animava ancora. Coll’ egoismo istintivo del sen- 
timento materno vide che il sangue che tingeva il volto e le vesti 
di Lidia, gocciolava da una spalla e dal capo di Andrea. Afferrò 
tutti questi particolari in un baleno; poi, volgendo il passo da 
quella parte ove Andrea cercava di salire, perchè ivi lo scoglio 
scendeva meno ripido al mare, ella, aggrappandosi alle spor- 
genze del sasso, lacerandosi le mani e la veste, ma con piede si- 
curo, con energia, scendendo con rapidità, quasi non vi fosse ad 
ogni movimento il pericolo di cadere di sotto, quasi la volontà 
servisse d'appoggio alla mano ed al piede, fu in poco tempo 
vicina allo scoglio, sul quale era salito Andrea per giungere 
a terra. Gabriella entrò nell’ acqua che passava a brevi ondate 
nello spazio che la separava ancora dalla sua bambina, e quasi 
la raggiunse. Sali carponi, strisciando ora nella sabbia, ora fra 
le alghe marine che crescevano colà alte e intricate, e allor- 
chè vi fu, stese le mani e le braccia verso Andrea e con un 
accento inimitabile d’ angoscia, di desio, di gioia e di paura ad 
un tempo, gridò: 

— Datemela! — 

E prima che egli avesse potuto compiere un movimento 
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l’aveva presa, l'aveva guardata, la baciava, l’accarezzava, le 
parlava, aveva dimenticato ogni cosa al mondo, fuorchè quella 
che si stringeva al seno. 

Andrea, libero ormai ne’ suoi movimenti, uscì dall'acqua, e 
premendosi la spalla ferita che gli doleva fortemente, si avvicinò 
a Gabriella e le disse piano: 

— Non è ancora salva, ed io voglio che lo sia. Non c’ è tempo 
da perdere, portiamola a casa. — E la riprese fra le braccia senza 
badare al sangue che gli scorreva.sulle mani e sul viso, senza 
badare al dolore che provava. 

Gabriella vide con spavento e pietà quelle ferite; un senti- 
mento di riconoscenza traboccava in lei, e non trovò in quel mo- 
mento parole per esprimersi. Lo guardò con occhi dilatati dalla 
paura, velati da una commozione indescrivibile, e gli lasciò pren- 
dere la sua Lidia. 

Andrea vide e senti quello sguardo, e non provò più a un 
tratto nè dolore nè stanchezza. 

Fu difficile impresa ii risalire sulla via. Gabriella seguiva 
trepidante il Sommi che portava quel prezioso fardello. 

— S'è mossa! — esclamò improvvisamente la poveretta, che 
spiava ogni più lieve sintomo di vita in quel corpicino. 

— Si, — rispose mestamente Andrea, che cominciava a di- 
sperare di salvarla. — Sì... — ripetè abbassando lo sguardo sul 
pallido viso, colle labbra scolorite e con due cerchi lividi intorno 
agli occhi sempre chiusi — forse... — Ma non ebbe il coraggio 
di dire a Gabriella che non era stato vero. 

Giunti sulla via, Gabriella porse l’abito ad Andrea, e senza 
togliergli Lidia dalle braccia, glielo posò sulle spalle con un ge- 
sto umile e riverente, come si associasse alla sua riconoscenza un 
sentimento di profondo rispetto. 

Mezz’ora dopo Lidia giaceva distesa nel suo letticciuolo, men- 
tre Andrea le apprestava le prime cure, confortando Gabriella e 
narrandole d'altri casi, simili a questo, nei quali le vittime erano 
state salvate. 

Gabriella non rispondeva, ma ascoltava, e mentre ascoltava 
faceva per Lidia tutto quanto la sua intelligenza e l’esperienza di 
Andrea le suggerivano di fare. La sua riflessione non s’arrestava 
per l'angoscia che provava; la sua era di quelle menti sempre 
deste, sempre vive nella lotta contro le difficoltà e i dolori del- 
l’esistenza; e il più efficace conforto nelle tristi congiunture sa- 
peva di non poterlo trarre che da se sola. 
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Venne il medico del vicino villaggio e osservò attentamente la 

piccina, che cominciava appunto allora a dar qualche segno di vita. 

Gabriella trepidante pendeva dalle sue labbra. Il vecchio 
medico le sorrise con bontà e le disse: 

— Le ferite e le contusioni sono leggiere, sarà una guari- 
gione lenta, ma la salveremo! — 

A queste parole Gabriella senti il cuore che le batteva con 
violenza, piegò per un momento sotto all’impeto di una gioia 
senza limite, di un sentimento di riconoscenza che l'invadeva tutta 
e le avrebbe fatto piegare le ginocchia e adorare umilmente, se 
avesse saputo pregare. Stese le mani al medico senza proferire 
sillaba; poi si voltò dalla parte ove se ne stava Andrea, lo 
guardò un momento pensosa, con uno sguardo umido, pieno di 
dolcezza e di gratitudine, e senza badare alla presenza del me- 
dico e della cameriera, gli si avvicinò lentamente, e dicendo: — 
Me l’avete salvata voi! — gli buttò le braccia al collo e lo baciò 
sulla fronte. 

Grazie! — disse con forza, con voce bassa e tremante, mentre 
arrossendo lo scioglieva subito dopo da quella stretta e gli addi- 
tava il medico. — Ora pensate finalmente a voi, povero Andrea! 
— Era la prima volta che pronunciava il suo nome, e il Sommi 
benedisse in cuor suo mille volte gli scogli che l’avevano ferito. 


Per due settimane la piccola Lidia dovette starsene a letto. 
Gabriella le era sempre vicina: ora raccontandole delle maravi» 
gliose storielle di fate e di bambine salvate miracolosamente da 
esse, ora facendole dei balocchi, intrecciandole corone di fiori, 
insegnandole a disegnare e dipingere alberi e figure. Tutta la 
sua vita era concentrata in quella cameretta chiara, lieta, in- 
gombra di bambole, di giuochi d’ogni sorta, e mai la vita non le 
era sembrata così facile, serena, come in quelle settimane. Lì 
dentro s'agitava un piccolo mondo fresco e nuovo come l’ alba di 
un giorno d’aprile. Ridiventava bambina colla sua Lidia. 

Non tornava addietro, come si suol pensare volgarmente, ma 
poteva riannodare le fila del presente a quelle del passato, di quel 
passato lieto, vigoroso, che oltre la vita del inomento aveva in sè 
quella di un avvenire ideale che non avrebbe effettuato. Età che 
ha tutto il prestigio della cosa nuova, perfino l’ignoranza della 
propria giovinezza: momento di perfetta armonia, in cui nessuna 
parte di noi stessi può separarsi dalle altre per giudicarle e ac- 
certarne il valore. 
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Gabriella si ritemprava in quel riposo pieno di ricordi, in 
quelle sensazioni nuove, e sentiva che s’allontanavano insensibil- 
mente dal suo cuore i sentimenti forti, appassionati degli ultimi 
anni. L’ affetto per Giorgio non scemava, ma mutava indole, di- 
ventava più serio, più ideale, mentre perdeva il carattere del. 
l’amore e della passione. La trasformazione lenta che era già in- 
cominciata senza che ella se ne accorgesse, fu affrettata da questo 
contatto più immediato, più efficace, con un essere che essa aveva 
sempre amato, ma che ora amava ancor più e che aveva assorbito 
per modo la sua esistenza da farla ritornare seco in un’età già 
vissuta. Si riportava a momenti in un tempo, nel quale aveva po- 
tuto godere dell’esistenza senza neppur sapere che Giorgio vi 
fosse; ora questo non le faceva provare la possibilità di rinunciare 
a lui, ma già in diverso modo, per questo, lo ricordava. 

Vi era in tutto ciò il principio di un desiderio d'isolamento, nel 
quale bastava la certezza dell’affetto puro per essere tranquilla. 

Le inipazienze dell’ amore tacevano. 

Giorgio non era amato meno, anzi Gabriella se gliene aves- 
sero chiesto, avrebbe risposto con sincerità che credeva d’amarlo 
più ora che prima. In questa nuova fase egli era più vicino al 
suo pensiero, a momenti viveva soltanto in esso, e a Gabriella 
sembrava che fosse colà più sicuro che fra il torbido agitarsi dei 
sentimenti e dei sensi. 

E Giorgio non poteva tornare. Allorchè avvenne la disgra- 
zia della bambina, egli era sul punto di accorrere senz’ altro 
per assistere Lidia e confortare Gabriella; ma essa non volle. 
Non sapeva il perchè, ma non desiderava che egli giungesse alla 
villa in quel momento. Non rese conto a se medesima di questo 
modo di sentire. Se l'avesse fatto vi avrebbe trovato una colpe- 
vole pietà verso Andrea, dettata dalla riconoscenza; una paura 
indefinibile di accertarsi di quella stessa pietà, di dover difendere 
Andrea dai sospetti di Giorgio e di far soffrire chi le aveva fatta 
una grazia sì grande. 

L’amore materno esagerava ogni cosa in lei. Preferiva difen- 
dere in sè Giorgio dalla passione che il Sommi aveva per lei, 
piuttosto che fare ciò che era più giusto e naturale, difendere 
se stessa da queste pericolose sottigliezze. 

Gabriella soffriva vedendo la lotta nella quale durava il Som- 
mi, e che egli era incapace di vincere. 

La riconoscenza, la dolce pietà di lei non facendo che alimen- 
tare la sua passione, non v'era più sforzo di volontà in lui che 
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potesse imporgli di nasconderla. E Gabriella non ardiva rimpro- 
verarlo con severità, dacchè egli le aveva salvato la sua Lidia, e 
non s'era neppur più parlato di partenza. Andrea aveva tenuto 
per un pezzo un braccio al collo, e la ferita alla testa era piut- 
tosto grave, a detta del medico, e gli aveva cagionato più volte 
violenti dolori. 

— Ha bisogno di riposo, non deve studiare nè affaticare la 
mente in alcun modo; deve evitare i dispiaceri, le forti com- 
mozioni, e infine ha bisogno di starsene ancora un pezzo a respi- 
rare l’aria balsamica di questi nostri paesi; — diceva il vecchio 
dottore, che era nato presso alla villa, e che nei suoi consigli 
medici univa sempre una parola in favore del suo villaggio na- 
tio. Gabriella, allorchè, chiedendo notizie della salute di An- 
drea, riceveva una tale risposta, perdeva quel po'di coraggio 
che le restava, e non s’arrischiava più d’intavolare il discorso 
della partenza. 

Essa metteva tutta questa incertezza, questa indulgenza a 
conto della gratitudine e di una compassione che le sembrava 
ormai diventata dovere; le pareva anche che le sue buone parole, 
che il vederla così indifferente e tranquilla per i sentimenti che 
lo esaltavano, dovessero a poco a poco tranquillarlo e convincerlo. 
Ed a questo ragionamento sbagliato aggiungeva una piccola ipo- 
crisia; quella di non confessare a se stessa che quel grande amore 
esercitava, senza risvegliare sentimenti veri in lei, un fascino po- 
tente. Talvolta ne rimaneva non commossa, ma turbata; l’abba- 
gliava come farebbe un improvviso chiarore agli occhi semichiusi 
nel sonno ; le destava una curiosità indiscreta, le faceva vibrare 
dolorosamente delle corde assopite che avevano echeggiato piene 
di gioia nell’ adolescenza. Erano i ricordi evocati da lui e non 
lui, che la facevano ammutolire talvolta mentre egli le parlava, 
che velavano la sua voce quasi fosse commossa; ma Andrea tre- 
pidante spiava quei sintomi di commozione, e un’ audace speranza 
gli nasceva in cuore. 

Giorgio intanto era ritornato alla solita indolenza nello scri- 
vere. Allorchè Lidia era caduta dagli scogli, egli aveva scritto lun- 
gamente ; aveva messo tutto il cuore nelle pagine che inviava a 
Gabriella, aveva anche talvolta aggiunto qualche scherzo intorno 
al salvatore della bambina. Erano scherzi stentati, malinconici ; 
per Gabriella rassomigliavano a quelle maschere povere, affamate, 
che s'incontrano in carnevale nei teatri caldi, affollati, pieni di 
gente ricca e gaia. 

Vot. XXIX. — Luglio 1875. 40 
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Essa non rispondeva mai a quelle allusioni, neppure quando 
erano scritti sotto forma d’ interrogazione o di consiglio, o che ad- 
ditando un pericolo avrebbero dovuto invitarla a difendersi. 

Non poteva scriverne a /uî; non sapeva perchè. 

A poco a poco le lettere di Giorgio tornarono ad essere le 
solite, brevi e rare. Lidia era guarita. Gabriella gli si mostrava 
lieta, impaziente di rivederlo, ed egli ricadde nella solita tran- 
quillità sicura e felice. L’esiglio stava per finire; Giorgio aveva 
combinato le cose in modo, prolungando questa volta la sua as- 
senza molto più del solito, da poter essere libero nell’anno se- 
guente senza trascurare i suoi doveri verso la madre. Si con- 
fortava adunque pensando che non si sarebbe più separato da 
Gabriella. A 

A grado a grado che il pericolo cresceva, egli, da lontano e 
senza maggior ragione di temere o fidare di quanta n’avesse avuta 
prima, non aveva più paura, ed ogni cattivo presentimento mo- 
riva inlui serenamente, come l’ apprensione del periglio sparisce 
il giorno in cui gli si va contro. 

Giorgio era di quegli uomini indolenti di animo elevato che 
non comprendono mai certe lotte, non le comprendono per indo- 
lenza e per un sentimento d’altera e dignitosa delicatezza. E in 
quei giorni, in cuì con un triste presentimento gli era sorta anche 
l'immagine reale di un pericolo, non s'era mosso, non aveva ten- 
tato di cacciarlo. Aveva sorriso malinconicamente nell’ inerzia ; 
poi gli era parso impossibile ogni sospetto, s'era accusato di quel 
triste dubbio come di un’ offesa a Gabriella, e aveva dolcemente 
assopito ogni cattivo pensiero nella speranza di esser presto vi- 
cino a lei. 

Ebbe il torto di non scriverle che poteva tornare prima di 
quando ella sperava ch’ei potesse. Aveva fisso nella mente di 
farle una sorpresa, di comparire improvvisamente in quella stessa 
camera, dove s'erano detti addio nel settembre e dove i loro addii 
erano stati tanto mesti. Egli allora si compiaceva a figurarsela 
sorridente e lieta; la rivedeva, la ricordava, gli pareva di averla 
dinanzi agli occhi seduta sul tappeto davanti al camino, come so- 
leva fare le sere d'inverno allorchè erano soli, guardando ora 
lui, ora la fiamma, ravvolta in uno scialle rosso che egli le avea 
dato e che li accompagnava sempre nei loro viaggi, colla bianca 
mano fra i folti capelli neri e il braccio che spiccava sul fondo 
rosso dello scialle, Rivedeva i lumi accesi, i fiori sopra tutti i ta- 
voiini, la piccola cena preparata nell’ attiguo salottino dalle sue 
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mani, dopo che aveva rimandate tutte le persone di servizio e 
che ogni cosa taceva intorno ad essi; udiva la sua voce, la sen- 
tiva ridere, la vedeva sorridere, e una gioia dolcissima gli faceva 
battere il cuore, allorchè rammentava queste cose. 


Mancavano otto giorni al ritorno di Giorgio. 

Alla villa non se ne sapeva niente. 

Era una sera fredda e chiara sul finire dell’ ottobre. Le foglie 
incominciavano a cadere, il giardino aveva un aspetto autunnale 
squallido e mesto. Al pianterreno della casa, dietro ai vetri chiusi 
ed alle tende calate, si vedevano dei lumi. Tre finestre che prospet- 
tavano il mare, erano più illuminate delle altre. Di tempo in tempo 
si disegnavano delle ombre sulle tende bianche. Verso il finire 
della sera il cancello del giardino si apri e ne uscirono due per- 
sone: l'una era il vecchio medico, l’altra il suo figliuolo; ma 
anche dopo la partenza di questi un’ ombra passava sempre con 
un movimento regolare dietro alla tenda, mentre un’ altra più 
bassa gli appariva a momenti vicina. 

Erano le ombre di Gabriella e del Sommi. Rimasti soli tace- 
vano. Vi era un non so che di mutato nel contegno e nella fisio- 
nomia di quei due. 

Gabriella sembrava agitata, aveva movimenti rapidi, ner- 
vosi; mentre lavorava sul filundente la seta le si rompeva fra 
le mani. Teneva gli occhi fissi sul lavoro, e il suo viso aveva una 
espressione di dolore, di malcontento, quasi di vivo disgusto. An- 
drea camminava su e giù nella camera e la guardava sempre. 
Era una gioia e uno strazio il vederla così. 

Anch’egli aveva mutato. Sembrava uscito appena allora da 
una lunga e dolorosa malattia, era pallido, aveva la febbre ne- 
gl'occhi e uno strano sorriso sulle labbra, alle volte sembrava 
che quel sorriso fosse di gioia, altre che fosse evocato dalla di- 
sperazione. 

Pendeva da ogni gesto, da ogni mossa di Gabriella. Tutta la 
vita di quell’ uomo era li; l’aveva lei fra quelle sue mani sottili e 
nervose; a momenti gli pareva che quelle dita gli premessero il 
cervello e gli togliessero la ragione. ; 

— Impazzo, —— mormorò fra sè. 

Ella non rispose, ma aveva sentito, e la sua mano tremò leg- 
germente, mentre continuava a lavorare. 

— La sera è bella e chiara, la luna è alta nel cielo e il mare 
è tranquillo, non volete venire con me, Gabriella? — domandò 
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con dolcezza Andrea, mentre sollevando la tenda guardava di 
fuori. 

Essa rialzò il capo, ei loro sguardi s’ incontrarono. Stette un 
momento immobile quasi subisse un fascino che la tenesse ferma 
e l’obbligasse a guardare negli occhi di quell’altro. Non si mosse 
fintanto che egli con un movimento improvviso, appassionato, non 
le fu accanto e piegando le ginocchia non le ebbe strappato dalle 
mani il lavoro, gridando, mentre baciava il lembo della sua ve- 
ste e che la voce gli rimaneva soffocata fra le pieghe di seta 
dell’ abito: 

— Vi amo tanto, tanto, tanto, che non importa se voi non sen- 
tite amore per me, ne ho per voi, ne ho per tutti coloro che non 
hanno provata questa immensa gioia che m' avete fatta nascere 
in cuore. Dico gioia, perchè anche la disperazione per voi, è mag: 
gior felicità di tutte le gioie della vita senza di voi! Venite, Ga- 
briella, la barca attende sulla riva, là sarò solo con voi, queste 
mura mi opprimono, questa sala mi par piena d’altra gente, di 
ricordi, di minacce! — 

Gabriella volse intorno uno sguardo pauroso; anche per lei 
que’ mobili avevano occhi, tutti gli oggetti sapevano di lei e di lui, 
di lui poi! che stretta al cuore, che brivido di dolore 1’ assalse! 


Non si sentiva più meritevole dell’ amore di Giorgio, eppure 
l’amava tanto, sempre ; cominciava a provare per lui l’ amore 
che si porta alle cose perdute o che si ha la coscienza di dover 
perdere! E intanto Andrea le parlava appassionatamente, la 
commoveva al contatto di quel potente sentimento che s'agi- 
tava in lui. 


Povera Gabriella, che subiva senza intenderlo il castigo del 
suo orgoglio! Era il cuore che puniva la ragione, quella grande, 
altissima, fredda ragione che avea sorriso tante volte delle as- 
surde gioie del sentimento. Essa non sapeva che la vita dell'amore 
vero non s’' alimenta col pensiero; che l’idea negli affetti è ar- 
tifizio in confronto del sentire. 

Se avesse avuto nel cuore per Giorgio ciò che aveva per lui 
nell’ intelletto, avrebbe respinto prima d’ora quell’ audace che 
osava parlarle d'amore; l'avrebbe cacciato con sdegno, con orrore. 
I veri sentimenti umani hanno di questi disgusti istintivi, di que- 
ste energie improvvise che salvano coloro che sanno valutarli. 
Ma la mente sdegna le impensate manifestazioni di orrore o di 
odio; non è mai brutale, non vuol essere mai eccessiva, non vuol 
vedere il male viso a viso, non vuol sentire il contatto diretto 
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della realtà nelle sue più basse manifestazioni; riveste con arte, 
per rispetto a se medesima, ogni cosa, e il male le sembra meno 
brutto, la brutalità meno brutale, e condiscende a trattare, ad 
osservare, prende tempo per riflettere , e il buon istinto s’ addor- 
menta dietro l’artifizio del pensiero. 

L’ intelletto dice come gli scienziati: non v'’ha nulla di laido, 
di schifoso, di brutto per l’ uomo di scienza. 

Ma il cuore, o il sentimento, come si vuole, rassomiglia 
agl' ignoranti, ha istintivi disgusti, ha nausee invincibili; ha l’ in- 
tuizione che sale più alto dell’ idea. 

Gabriella sentiva il castigo e non trovava la colpa che nel 
castigo stesso. 

Essa guardava piena di superstiziose paure i mobili della 
sua sala, tutte le cose che sapevano intorno a lei, e senza rispon- 
dere si alzò, prese il cappello da giardino e la mantellina che 
giacevano sopra una sedia, e si vestì per uscire. 

— Avete ragione, — disse con voce turbata e nello stesso . 
tempo con un tuono duro, quasi severo: — non posso più stare 
qua dentro. Provo un’angoscia indescrivibile, — e dicendo così 
passò il suo braccio in quello del Sommi. — Portatemi fuori di 
qui, all'aria aperta, dove volete; toglietemi ai miei pensieri, se ne 
siete capace. 

— Potessi togliervi a tutti, Gabriella, e portarvi meco in capo 
al mondo e servirvi e adorarvi eternamente, — e con queste parole 
egli la trasse fuori della sala. 

La notte era fredda e Andrea sentì che Gabriella tremava, 
mentre uscivano dal giardino. 

La guardò. Era pallida, e in quella semi-oscurità i suoi linea- 
menti avevano la tinta monotona e la rigidezza del marmo; sol- 
tanto gli occhi brillavano più del solito, sembravano più grandi 
e più neri. 

— Avete freddo, — disse con dolcezza, quasi con pietà An- 
drea. — Torniamo addietro a prendere uno scialle. — 

Gabriella si fermò; uno strano sorriso passò per un istante 
sulla sua pallida fisionomia, e si strinse a lui quasi fosse colta da 
un altro brivido. 1 

— Tornare addietro? — mormorò, e lo fissò con uno sguardo 
torbido, velato, come fosse in uno stato di ebbrezza. — Tornare 
addietro io? In quella casa? Avrei più freddo là che qui. È troppo 
tardi ormai... Andiamo, — e lo trascinò seco camminando rapida- 
mente verso il mare. 
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Andrea l’avvolse stretta stretta nella mantellina che portava 
sciolta sulle spalle, come farebbe una madre per la sua bambina; 
Gabriella lo lasciava fare, quasi quella persona, che era oggetto 
di tante cure, non fosse più la sua e che le fosse indifferente se 
soffriva di caldo o di freddo. Taceva e camminava. 

— A che cosa pensate? — domandò piano il Sommi, sfiorando 
con le labbra ardenti i capelli che il vento le increspava intorno 
agli orecchi. 

— A Giorgio! — rispose duramente. 

Andrea si scostò da lei colpito dolorosamente da quella parola; 
poi la fissò un momento con un sentimento di pietà e di tenerezza. 

— Oh non vi affannate pensando. Vi.amo tanto, e la notte è 
così bella e serena! — disse con passione. 

Gabriella guardò il cielo, il mare, e le folte masse degli al- 
beri accanto a loro. 

— A me sembra così tetra e mesta questa notte! Pare che in 
essa qualche creatura umana debba soffrire orribilmente e che 
nascosta dalle tenebre nessuno la possa vedere; che il buio soffo- 
chi le sue grida.... Mi pare, — aggiunse, e la sua voce tremava, 
— mi pare che il soffrire altrui venga da me, che ogni passo che 
muovo con voi, ogni parola che vi dico faccia male, e che tutto 
il male fatto da me si celi per la triste complicità di queste te- 
nebre. Torniamo addietro, — disse d’un tratto risolutamente. 

Erano giunti sulla spiaggia. La barca mollemente cullata 
dalle onde li attendeva. L’ acqua si rompeva con uno spiaccichio 
irregolare contro i fianchi di essa , poi lambiva colla sua monotona 
regolarità la spiaggia e gli scogli. Mille stelle scintillavano nel 
cielo, e a Gabriella pareva guardassero con uno sguardo di luce 
freddo e duro. L’ orizzonte lontano, confuso nella nebbia, non la- 
sciava intravvedere dove finiva; l’acqua era bigia, vasta, v'era 
in essa un che di muto, d’immobile, pareva di dovervisi perdere 
eternamente. 

Gabriella si sentiva rimpicciolire moralmente, le manifesta- 
zioni della natura sembravano inesorabilmente potenti e l’ animo, 
anzichè sollevarsi alla vista di quelle, s’ avviliva. 

L’aveva tanto amata altre volte la natura, ed ora sembra- 
vano due che dopo essere state amiche non si riconoscessero più! 
L’una era diventata gran signora, altera, impassibile; l’altra 
s’ era fatta povera. 

Aveva il sentimento della propria indegnità, e quest’ inde- 
gnità s’ accresceva fatalmente come se non ne avesse colpa. 
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Gabriella non pensava più; se anche lo avesse fatto, non 
avrebbe capito ciò che avveniva. 
Psicologicamente il suo caso era raro, quanto fisiologicamente 


è comune. 

Un sentimento profondo, sincero, di riconoscenza s' associava 
ad una torbida tempesta di sensi, a sentimenti nati da quel con- 
nubio e destinati a vivere soltanto per un breve spazio di tempo; 
dall'altra parte lottava un affetto ideale, cui gli anni avevano 
tolto l'impronta della passione, un idolo dell'intelletto, una crea- 
zione del pensiero che aveva prima sdegnato la lotta con quei su- 
balterni, e che ora, forse soltanto brevemente, ma per legge giusta 
e naturale, doveva soggiacere ad essi. 

L'amore non lascia impunito chi lo strappa alle sue umili 
rezioni, chi sdegna di dargli l’ alimento che gli è dovuto. Egli è 
sulla terra la scintilla di vita che gli Dei del cielo non ci possono 
rapire per possederla in quelle alte sfere. Nuovi Prometei discesi 
dall'alto, la terra si vendicherebbe sopra di essi, trascinando eter- 
namente insaziati quei genii dell'idea nel suo fango. Nell’ amore 
il sentimento può vincere e sdegnare i sensi; l’idea sola no. 

L'idea ha lo sprezzo che ignora, la benevolenza che perdona, 
il raziocinio che cerca le cagioni e giunge all'effetto coll’im- 
parzialità della logica; ma il sentimento vero non perdona, è 
ignorante, forte, spontaneo, è brutale e delicato ad un tempo, 
non ha orrore di cosa alcuna che venga da esso ed ha l’ istintivo, 
profondo disgusto d’ogni cosa che prenda il suo posto. 

In questa unica passione tra tutte il sentimento ha il diritto 
d’ essere superiore al pensiero, di guidarlo, di imperare sopra di 
lui; in questa sola, perchè toglie vita e vigore in tutte l’ altre, 
ove gli è data la prevalenza. 

In mezzo al lavorio incessante della mente e del progresso 
umano, in mezzo a quella grande generale aspirazione di salire 
sempre più su nelle regioni del pensiero, 1’ amore solo è la forza 
centripeta che tiene in equilibrio l’ intelletto e il sentimento. 

Come per legge fisica due forze potenti e contrarie di attrazione 
reggono le cose naturali, così l’ amore tiene. l'equilibrio nel mondo 
morale fra l’idea e l’istinto, e allorchè l’idea vuol prendere il suo 
posto se ne vendica. 

Senza l’amore, senza tutte le grandi e cattive passioni che 
l’accompagnano, senza il vizio, il sacrifizio, la gioia e il dolore 
che da esso derivano, l'umanità sarebbe a quest'ora demente o 
idiota; avrebbe esaurito tutti i cervelli, avrebbe perduta la misura 
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fra il sentimento e il pensiero, spazierebbe senza guida nell’ infi- 
nito, come un corpo che non è più retto da alcuna legge fisica. 

Mi perdonino i lettori una sì lunga digressione; nell’ esporre 
a loro questo caso, come direbbero i medici, non era possibile il 
non prendere a considerare l’ argomento principale di questa no- 
vella: l’amore. Nello studiare come il sentimento commoveva 
l'animo altrui, era necessario discorrere anche del sentimento 
stesso. Forse alcune situazioni sembreranno esagerate, alcune 
altre arrischiate; ma non volendo descrivere che ciò che può esser 
vero e cercandolo in una situazione anormale, non s' è potuto fare 
altrimenti. È uno studio questo che non pretende essere un’ opera 
d’arte, in esso si analizza soltanto, non s’idealizza, e l’analisi rie- 
sce imperfetta, perchè anche il più umile psicologo, cercando fra le 
fibre del cuore umano la cagione di certi effetti, sa oramai quanto 
il più esperto, che vi è un altro lavoro che egli non può com- 
piere, e che solo l’ aiuterebbe ad ottenere l’intero risultato del- 
l’opera sua. Come il minatore paziente che cercando nelle viscere 
della terra i suoi tesori ode il martello d’un altro operaio che, non 
visto e giungendo con ben diverso materiale dal lato opposto, 
scopre ciò che cerca lui; così la psicologia sente lo scalpello del 
fisiologo che rompe l'ultima barriera che li separa ancora. Se 
vorrà essere onesta e leale gli stenderà la mano francamente; se 
non lo sarà, perderà il tempo aspettando, finchè la necessità le 
imporrà di associarsi a lui. Senza di essa l’analisi dei sentimenti 
e la ricerca delle loro cagioni rimarranno sempre oscuri e incerti. 
E come per lo scultore e il pittore lo studio dell'anatomia; in- 
torno a quella si svolgono con sicurezza le più alte ispirazioni 
dell’ arte, senza di Jei l’ ispirazione perde ogni punto d’ appoggio, 
ed anzichè essere l’immagine del vero nel suo maggiore sviluppo 
ideale, altro non è che una caricatura dell’ idealismo. 

E di queste caricature se ne vedon tante in arte e fuori di 
essa; e nascon tutte dalla stolta paura del materialismo, che, in 
questo caso, altro non è se non che la paura del vero. E lo 
sprezzo di esso scende dalle cose maggiori alle minori, e così in 
questo modesto bozzetto di una storia d’amore ci troviamo ancora 
di fronte al timore che il vero offenda, e che le cagioni dispiac- 
ciano a chi si diletta degli effetti. Ma riprendiamo il filo inter- 
rotto della nostra narrazione. 

— Torniamo addietro! — ripetè Gabriella, e fece un movi- 
mento risoluto per togliere il braccio da quello di Andrea; ma 
questi non lo permise. 
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— Oh non mi lasciate, non mi lasciate, ve ne supplico! Se 
sapeste quanto mi tormenta ogni vostra parola detta così! Di che 
cosa temete? Non sapete dunque quanto v’ amo? Se v'ha uno di 
noi che possa temere, sono io che sento che la mia vita e la mia 
ragione sono nelle mani vostre e che voi ne fate scempio; soffro 
tanto che dovrei ribellarmi, e invece non vi chiedo altro che di 
non volgere gli occhi da questo dolore! — e così dicendo la tra- 
scinava dolcemente verso la barca. 

Gabriella lo seguiva, ascoltando senza pensare, quasi fosse 
guidata da una forza maggiore che non era nè in lei nè in lui, 
ma in tutte le cose. Era nel malinconico, pauroso incanto di quella 
notte, era negli sguardi cinici e freddi di quelle migliaia di stelle, 
era in tutte le mal sopite voci della natura che sembravano agi- 
tarsi nel sonno e nelle tenebre fra i ricordi inquieti e cocenti del 
giorno. 

Andrea staccò la fune, sciolse la vela, e la barchetta mossa 
da un vento leggiero fu portata a poco a poco lontana dalla riva. 

Dopo qualche minuto di silenzio, il Sommi fissò il timone 
nella direzione che voleva seguire e si avvicinò a Gabriella. 

Essa non si mosse quando egli le si avvicinò, non volse lo 
sguardo verso di lui, non disse — grazie — allorchè egli le mise 
un cuscino sotto ai piedi e le stese una coperta da viaggio sulle 
ginocchia. Pensava, pensava, e fissava le onde che si agitavano 
nell'ombra. Era una notte senza luna; ma il chiarore del cielo 
sereno faceva apparire più buia la terra e il mare disotto. 

Il pensiero di Gabriella correva in quelle tenebre quasi non 
appartenesse più alla vita, come uno spettro senza pace, senza 
ricovero. Se ne stava immobile e sentiva di esserlo. La vita fisica 
le pareva assopita, attendendo il ritorno di quel pensiero inquieto, 
tormentato dai rimorsi, che fuggiva lontano. Pensava a Giorgio, 
e via via che il tempo passava, la memoria di lui si faceva più 
viva, nasceva da ogni cosa che si moveva intorno a lei, da ogni 
raggio di luce, da ogni parola di Andrea. 

Quel ricordo diventava come cosa reale. Era una persecuzione : 
era un raffronto incessante. 

Quante sere come questa, in una barchetta simile a quella 
ove sedeva adesso, avevano passate insieme vogando sul mare! 
Quante volte egli aveva steso la coperta sulle sue ginocchia, 
aveva posto il cuscino sotto ai suoi piedi, aveva posato le labbra 
sulla punta della sua scarpetta dicendoie che l’ amava! Andrea 
aveva fatto lo stesso, eppure non era più la medesima cosa. Vi 
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era in ogni cosa una rassomiglianza, ma di quelle che fanno ri- 
cordare sempre con maggior dolore l’ originale perduto. 

Soltanto nelle parole di Andrea e nel senso di esse scorgeva 
una differenza. Era la sola cosa nuova in questa triste scena, in 
questa ridda di fantasmi, morti per sempre alla vita reale. 

Ciò che egli diceva era diverso; il vigore spontaneo, forte, del 
sentimento spiccava dalle sue parole tutta la sua verità. Il resto 
era una ripetizione, una parodia, che torturava i più santi ricordi 
del passato. 

Gabriella ascoltava per non ricordare, per non sentire. Si ag. 
grappava col pensiero, perfino coi sensi, a ciò che diceva Andrea, 
alla cosa nuova che era in lui; non voleya più vedere quella barca, 
quelle onde, quelle stelle, tutta quella triste scena che ripeteva 
con fredda indifferenza le care istorie d’ altri tempi. Che cinismo 
in tutta la grande natura! che sprezzo in quelle onde che por- 
tavano mollemente lontano dalla riva la barchetta di Andrea, 
come avevano portato altre volte quella di Giorgio! 

Egli teneva la mano di lei fra le sue, mentre parlava seduto 
ai suoi piedi. Le parlava con tutta la forza della passione; Ga- 
briella si sentiva avvolta dalla sua eloquenza, le pareva che quelle 
parole la traessero a poco a poco in un abisso, giù giù nel buio 
e nel silenzio del fondo del mare. 

Andrea guardava la piccola mano fra le sue e moveva gli 
anelli, poi guardò le dita sottili e rosee. 

Fra gli anelli ve n’ era uno in smalto nero che spiccava più 
degli altri sulla pelle bianca della mano, e che piaceva tanto a 
Giorgio. 

Gabriella se ne ricordò con una stretta al cuore. Andrea non vi 
fece attenzione, ed ella ritrasse il braccio rapidamente con un sen- 
timento di gioia; come un credente che in mezzo alle profanazioni 
del tempio salva la più umile fra le cose sante alla rapacità de- 
gl’ infedeli: quel movimento rapido sciolse la mantellina che le 
cadde dalle spalle. 

Andrea si alzò e la rimise al posto. La sua mano che tremava 
nel rimettere la mantellina si posò sopra una spalla. 

Gabriella si scosse di nuovo. Si sentiva in preda ad una tortura 
fantastica, dalla quale non poteva più salvarsi. Ricordava quanto 


Giorgio amava la linea di quelle spalle, e ora su di esse si posava 
come una profanazione che non si può evitare, alla quale non 
v’ha rimedio, la mano d’ Andrea. 

Si era illusa d'aver perduto ogni cosa, ma adesso sentiva che 
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viera ancora tanto da perdere. La sua era stata una felicità com- 
plicata, viva in tanti modi, e ora a poco a poco con una crudeltà 
inesorabile tutte quelle cose vive morivano l’una dopo l’altra. 

E in mezzo a questo stravagante soffrire sentiva una pietà 
vivissima per quel poveretto che le infliggeva queste sofferenze 
e che l’amava tanto. 

La pietà in lei era il sentimento vero; da quella erano nati 
tutti gli altri, appena sbozzati, le cui indistinte individualità an- 
davano via via perdendosi in un turbine dei sensi. 

— A che cosa pensate, Gabriella? Perchè non mi parlate, non 
mi rispondete? Siete mesta, soffrite.... lo sento, lo so, sento tutto 
ciò che sentite voi, perchè non vivo più che in voi! — diceva con 
passione Andrea, coprendo di baci le sue mani. 

— Non chiedete a che io pensi. Ho compassione di voi, — ri- 
spose ella dolcemente. — Il mio silenzio è pietà. La colpa non è 
vostra.... è mia.... è di tutti; di tutta quest’ ombra che ci avvolge, 
che tace, che sa e che non capisce. — 

Essa aveva perduto anche il sentimento della natura, quel 
sentimento che nasce dall’armonia fra le cose esterne e quelle del 
cuore e della mente, e che la tien viva; ma per Gabriella l’ armo- 
nia non vi era più. Era uscita dall'ordine. Le leggi semplici e 
grandi della natura, anzichè difenderla e prendere le sue parti, 
erano divenute nemiche e accusatrici. Si sentiva sola. 

Il suo era l'isolamento vero, non quello che infliggono gli 
uomini talvolta, ma quello che separa un individuo dalle cose che 
lo circondano, togliendogli la vera intuizione di ciò che vive in- 
torno a lui e facendogli sentire che è in disarmonia colle leggi 
che ci reggono, perchè non ha più comunanza con esse. 

Gabriella colla sua pronta intelligenza lo capiva. Avrebbe 
voluto che l’amore di Andrea così forte, così sincero, avesse avuto 
la forza di salvarla, di riportarla nel vero. 

Ma l’amore di Andera era impotente come tutti gli amori 
non corrisposti. 

L’uomo, sempre improvvido nell’ affetto, è pronto talvolta a 
lasciar cadere i più ardenti sentimenti sulla terra infeconda; ma la 
pietà delle cose non lo consente, e la fredda creta bramosa di vita 
non si riscalda per solo desiderio a quel fuoco, di cui non è degna. 
E così l'animo di Gabriella soffriva di freddo, soffriva di abban- 
dono presso a lui, mentre egli la cingeva colle sue braccia e pro- 
vava in sè le più vive espressioni dell'amore. 

A grado a grado che la notte s’ inoltrava, il vento agitava 
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maggiormente le acque del mare e spingeva sempre più lontano 
dalla riva la barchetta di Andrea. 

Rapidamente il profilo snello della vela andava perdendosi 
in mezzo alla nebbia fra l’ acqua e il cielo. 

La barca si allontanava silenziosa; e il mormorio delle onde 
velava il suono delle parole che in essa si pronunciavano. La va- 
sta marina, che si agitava potente e grande intorno a que' due, 
copriva col rumore alto e minaccioso del suo movimento inces- 
sante le deboli e discordi note di quelle povere creature umane. 

La barca spari nella nebbia. 

La notte continuava il suo lento corso. 

Presso alla spiaggia il mare s’infrangeva contro le roccie 
con un moto rabbioso, la sabbia sulla riva smossa dall’ acqua 
seguiva con uno stridulo fruscio l’onda che si ritirava. Erano 
suoni monotoni, continui, e sembravano accrescere la malinconia 
di quelle ore. Verso la campagna ed il giardino tutto era silen- 
zio. Le stelle guardavano fisso fisso nel mare col freddo cinismo 
di prima. 

La natura risvegliava sentimenti di dolore; sembrava soffrire 
anch’ essa, ma coll’indifferenza di chi sa che il soffrire è condi- 
zione di vita, è un elemento necessario di felicità. 

Le prime luci dell'alba spandevano un pallido chiarore al- 
l'orizzonte, allorchè la barca del Sommi si avvicinò alla spiaggia. 
Il vento non la spingeva più: la vela era ripiegata, e i remi la 
portavano con lenta ritrosia verso la terra. 

La fredda luce del giorno che sorgeva, illuminava fantastica- 
mente tutte le cose. Imbiancava, non coloriva. L'arena, gli scogli, 
la spuma del mare, tutto biancheggiava; l’acqua che gocciolava 
dai remi e bagnava i fianchi della barca, rifletteva quella luce 
tetra e monotona, mentre gli alberi e la villa dall’ altra parte 
verso i monti sembravano sempre avvoiti nella notte. Le stelle 
brillavano ancora al di sopra dei tetti e dei terrazzi, i lumi arde- 
vano tuttora dalle finestre del salotto. Là era ancora ieri, mentre 
qui sulla riva era oggi. 

Là era il passato che non si poteva riavere, che non si-sarebbe 
mai scordato; qui era il presente, era l'avvenire, e su questo pio- 
veva inesorabile la luce di quell’alba malinconica come profezia 
di maggiori afflizioni. 

La barchetta si fermò nel medesimo luogo d’onde era partita. 
In essa nessuno parlava. 

Andrea scese a terra lentamente, a malincuore, pareva che 
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gli dolesse l’ uscire di là. Gabriella invece appena senti l’ urto 
della terra balzò in piedi risoluta, impaziente. Non accettò la 
mano che Andrea le porse per scendere sulla spiaggia. Non pro- 
nunciò una sillaba, non lo guardò in viso. 

Essa era pallida, i suoi lineamenti sembravano rigidi: in quello 
incerto chiarore pareva avesse un’ espressione di profondo dolore. 

Si fermò un momento sulla spiaggia guardando verso il mare 
e l'orizzonte, e seguendo con occhi spalancati e mesti le ultime 
stelle che sbiadivano alla luce del giorno. 

La sua figura alta e snella spiccava sul fondo buio degli 
alberi che sorgevano dietro a lei, tutta illuminata dai raggi bian- 
castri della mattina; la veste oscura stretta d’attorno alla sua 
persona svolazzava un poco al vento con una ciocca sciolta dei 
suoi capelli; i suoi piccoli piedi sembravano poggiare nella neve, 
tanto era bianca l'arena sulla quale era scesa, e ad Andrea che 
la guardava essa appariva in quel momento come una visione mi- 
steriosa, come immagine del dolore e del rimorso. 

Si avvicinò a lei. 

— Gabriella... — mormorò sommessamente. 

— Ah!— disse ella con voce secca, dura, che non parve più 
la sua. — Siete ancor qui? — e lo fissò con maraviglia come chi 
si sveglia da un sogno, e trova ancora nella realtà quello che 
aveva sognato. 

— Per pietà, Gabriella, non dite.... non dite... — replicò con 
tuono supplichevole Andrea, quasi sapesse ciò che essa pensava. 

— Perchè non dire la verità? — rispose duramente Gabriella, 
che non sentiva più pietà, che non sentiva più riconoscenza, che 
soffriva, e incominciava ad uscire appena allora da quel turbine 
di sentimenti e di sensazioni, di sottigliezze e di errori che le ave- 
vano fatto tanto male. 

A lei pareva, per istinto, non per riflessione, che il dolore ba- 
stasse a pagare il suo debito verso Andrea; ormai soffrivano en- 
trambi, e nel suo egoismo la compassione le pareva assurda, anzi 
le pareva dovesse accrescere la colpa che ne era stata la conse- 
guenza. 

— Non vi amo, — disse risolutamente, — e non vi amerò 
mai ! 

— Gabriella, — gridò Andrea, afferrandola per un braccio 
con disperazione: — volete dunque farmi morire? 

— Vi compiango, — replicò fermandosi, perchè s'era già av- 
viata verso la villa. — Vi compiango, — e guardò con uno sguardo 
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pieno di bontà il poveretto, che le stringeva il braccio ed era quasi 
in ginocchio presso a lei; — ma non vi amo. È mio dovere dirvi 
la verità. La dico a voi e la dirò ad un altro, — e nei suoi occhi 
brillò una luce fosca come di pazzia o di febbre; — la dirò ad un 
altro, che amo più d’ogni cosa al mondo. 

— Gabriella... — mormorò Andrea quasi supplicandola di 
tacere; ma ella non vi badò. 

— Se non manca a me la forza di essere sincera con chi amo, 
non deve mancare a voi quella d’ ascoltarmi. La vita — aggiunse 
con sprezzo — non è fatta per essere sprecata dietro a un sorriso 
di donna. 

— Lo penseranno, lo sapranno gli altri, — replicò Andrea; 

ma per me è già tutta vostra, non la posso più riavere. Oh 
non mi lasciate! — aggiunse angosciato. 

Gabriella lo guardò ancora, ma l’espressione di bontà che 
aveva negl' occhi si dissipò di nuovo. 

— Non posso, — disse, — non vi amo, non vi amerò mai. Voi 
mi avete salvato Lidia, mi avete fatto il maggior bene che mi si 
potesse fare; io in cambio, per abnegazione, per fatalità, per non 
so qual disgrazia, mi lasciai carpire da voi tutta la mia felicità av- 
venire. Credo, — aggiunse con alterigia scostandosi da lui, — credo 
che siamo pari. — E senza volger più lo sguardo dalla parte ove 
esso stava, camminò rapidamente verso il cancello della villa. 

Andrea la seguì, e allorchè essa entrò nel giardino, fece 
un passo per entrarvi anch’ esso. Ma essa non lo permise. 

— No, — disse, — siamo separati per sempre. — Andrea le 
prese le mani con violenza, la fermò ancora. 

— Gabriella, è un assassinio che commettete sopra di me. 
Ve ne pentirete un giorno; nessuno al mondo vi amerà come vi 
amo io. 

— Resterò sola, non importa. Andate, — disse con impazienza; 
— volete dunque che inganni anche voi? Ma non sentite, non ca- 
pite che non vi amerò mai, mai, — ripetè con forza; — che ne amo 
un altro, e che forse ora che l’ ho perduto, l’ amo come non l’ ho 
mai amato, perchè il dolore mi fa provare ciò che non ho mai pro- 
vato? Sento per la prima volta che lo amo, non col pensiero, ma 
col cuore come egli amava me. — 

Vi fu un momento di silenzio. 

Veniva il giorno, il vento della mattina scuoteva gli alberi, 
e le foglie secche cadevano sulla strada, cadevano sopra pochi 
flori rimasti ancor vivi dopo l'estate, cadevano sopra que'due 
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che se ne stavano vicini, e che pure erano più lontani l’ uno dal- 
l’altro che se fossero stati separati dall’ Oceano. 

— Addio, — disse mestamente Gabriella, e gli porse la mano 
con una stretta al cuore. — Povero Andrea! Addio, — ripetè. Egli 
piegò il viso su quella mano, la baciò e vi lasciò una lagrima 


calda e amara. 

— Io non posso dirvi addio, — e se ne andò, lentamente cam- 
minando verso la spiaggia. 

Gabriella non ardì seguirlo con lo sguardo, non ardì neppure 
pensare & lui; aveva paura di misurare il male che aveva fatto. 

Corse nella sua camera, chiuse le imposte, abbassò le tende, 
cercò ogni modo per difendersi da quel giorno che aveva visto sorgere 
sulla spiaggia scendendo dalla barca di Andrea. Il sole e la luce le 
mettevano paura. Al buio si figurava di vivere ancora nel passato. 

Passeggiò un pezzo nella camera. Si fermava e guardava 
ora una cosa, ora l’altra. 

Rifaceva colla mente le scene avvenute in altri tempi.... pri- 
ma... Quel prima le sembrava ora lontano lontano come un’ epoca 
perduta nella notte dei tempi. Che abisso si scava nella vita di un 
individuo, allorchè egli trasforma una parte di sè e per un tempo 
anco brevissimo entra in un ordine nuovo d’idee o di sensazioni. 
Sarà forse soltanto la storia di un giorno, ma quella storia s' al- 
larga per modo fra il passato e l'avvenire che vi occupa talvolta 
lo spazio di anni! 

Per Gabriella questi ultimi giorni erano stati anni. 

Le pareva che Giorgio fosse perduto per lei da tanto tempo, 
mentre non era che sì poco, e forse in quell’ ora ignaro di ogni 
cosa egli s’ apprestava a partire per tornare con lei. 

Gabriella pensava a Giorgio con una tenerezza nuova affatto. 
Quell’affetto nudrito dalla mente, assopito dal tempo e dall’ as- 
senza, rinasceva sotto un' altra forma; sotto forma più viva, 
quella del dolore. 

— Forse in questo stesso momento egli pensava a lei, — di- 
ceva fra sè. Mai come adesso non aveva sentito la fede nell’amore 
di lui. 

Gabriella pensava e camminava su e giù per la camera. 
Aspettava, aveva paura, contava le ore come il condannato at- 
tende l’ esecuzione della sua condanna. Sapeva che doveva scri- 
vere tutto a Giorgio. Non se l’ era imposto, non l'aveva deciso, 
era questo per lei un fatto naturale, una conseguenza inevitabile 
di ciò che era stato. 
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La sua energia riprendeva il dominio momentaneamente 
perduto; tutta la sua individualità riprendeva forza nel dolore, 
e senza esitare sapeva che doveva dire ciò che le avrebbe fatto 
perdere quanto aveva di più caro. 

Un'altra che avesse amato come Gabriella amava Giorgio 
in quel momento, e che come lei avesse ceduto ad una fatale 
tentazione, ad un cumulo di sentimenti e di circostanze nuove e 
imprevedute, un’altra forse avrebbe esitato, avrebbe detto che 
allontanato Andrea per sempre dal suo pensiero e dalla sua pre- 
senza si poteva tacere ciò che ella stessa dimenticava, rispar- 
miando così a Giorgio un immenso dolore e conservando per sè 
una felicità, senza la quale l’ esistenza le pareva intollerabile. 

Ma alla mente franca ed elevata ‘di Gabriella non s' affacciò 
neppure per un momento questo dubbio. Essa era incapace di 
mentire, di mentire anche solamente tacendo. Nel caso suo poi 
vi era un’altra colpa nel silenzio, ed era quella del sottrarsi con 
essa al castigo, alla conseguenza logica di un errore. 

Gabriella non sapeva che cosa sarebbe avvenuto di lei dopo 
che Giorgio l’ avesse abbandonata; e lo scrivere a lui ciò che era 
stato, equivaleva alla certezza di una separazione. Ma essa non 
stette a discutere; non si détte neppure il tempo di esitare. 

Passarono ore; non seppe quante. Ore crudeli, crudeli per- 
chè erano ore e passavano; poi d’un tratto si alzò, andò a se- 
dere al suo tavolino, prese un foglio di carta e s’ accinse a scri- 
vere, ma non potè. Chinò la testa su quel foglio e pianse. 

Erano singhiozzi, non lagrime. V’era qualcosa che si spezzava 
nel suo cuore. Il piangere è conforto e riposo, ma questo modo 
suo di piangere era lotta, era disperazione. Durò poco, e vinse 
anche questa volta; i tristi momenti di una fatale debolezza erano 
passati; voleva scontare, voleva soffrire, voleva provare tutto 
l'orrore del castigo. 

Scrisse, scrisse lungamente. Sentiva che metteva sulla carta 
tutto l'animo suo. Quella lettera era un’ espiazione e un’ offerta 
come quelle dei credenti a Dio. Dava la sua felicità, dava la vita 
del cuore, dava tutta l’ esistenza. 

In quell’ora essa amava davvero. 

Allorchè alla poveretta fu dato di provare l’ amore in tutta 
la sua pienezza, lo perdeva. 

Capiva tante cose ora, che non aveva capito prima. Era 
troppo tardi. 

Fini senz’ addii. Le sarebbero costati troppo; non ardì scri- 
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vere una sola di quelle mille parole di adorazione che le traboc- 
cavano dal cuore, non ardi dire che soffriva, non ardi parlare 
della sua disperazione; di sè non parlò che per accusarsi. Non 
si sentiva più il diritto di confidare altro che il male che aveva 
fatto. Le sarebbe parsa indegna una parola che accennasse al 
suo dolore. Era uscita dalla colpa, l'aveva sentita, l'aveva mi- 
surata, e la sua coscienza s’ era fatta inesorabile. 

Se avesse scritto quanto lo amava, e che strazio aveva ora 
nel cuore, si sarebbe sprezzata ancor più che per l’oblio stesso, in 
cui avea posto nei giorni scorsi il suo amore. Le sarebbe parso 
un tentativo basso e volgare per farsi perdonare. Ed ella non 
poteva essere perdonata. 

Amava veramente in questo momento, e l’amore vero sa che 
non v' ha perdono. Chiuse la lettera e la fissò un pezzo in silen- 
zio. Ebbe un momento paura di quella busta chiusa. Paura del 
male che doveva fare, di quello che aveva già fatto. 

Tutta la sua vita avvenire era lì dentro. Nessuno ancora lo 
sapeva; se avesse preso quel foglio e l'avesse avvicinato alla 
lampada che ardeva sul tavolino, poteva forse esser ancora fe- 
lice... era un’orribile tentazione. Le pareva di sognare. Se fosse 
stato tutto un sogno davvero? 

Se potesse figurarsi d’ aver sognato? 

Gabriella sentiva il capo che le doleva, e le parve che ogni 
cosa girasse e si movesse intorno a lei nella camera. Si appoggiò 
al tavolino per non cadere. 

Una nuova paura l’assali. Se non avesse il coraggio di spe- 
dire quella lettera? se alle colpe passate aggiungesse anche que- 
sta di mentire, di tacere? Ma era dunque perduta del tutto la 
sua forza morale, non aveva dunque più coscienza, non aveva 
più il sentimento del dovere? 

Posò risolutamente la mano sul campanello e suonò. 

La cameriera entrò quasi subito, guardando con maraviglia 
il letto ancora fatto, la lampada sempre accesa, il viso stralu- 
nato della sua signora. 

— Manda subito, ma subito questa lettera alla posta, — disse 
con fermezza Gabriella; e vedendo che la donna la guardava in- 
quieta: — Lasciami sola, — aggiunse imperiosamente, — ho biso- 
gno di dormire. — 

La cameriera obbedì. 

Gabriella guardò atterrita intorno a sè, e senti che era ri- 
masta sola davvero. 

Spense la lampada.e si coricò sul letto, vinta dalla stanchezza. 

Vor. XXIX.— Luglio 1875. 4l 
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Ma non dormi. Teneva gli occhi aperti nell'oscurità della 
camera, e guardava, guardava, come se in quelle tenebre do- 
vesse apparire un raggio di luce. 


Passarono settimane, passarono mesi; Giorgio non rispose, 
non tornò. 

Gabriella n’aveva avuta la certezza prima, ed era sempre an. 
cor sicura che non sarebbe tornato; ma pure, in fondo al cuore, di 
quando in quando rinasceva una speranza. Una speranza assurda 
che la ragione combatteva, ma che ogni giorno all’ ora della po- 
sta e in quella dell’ arrivo del vapore, si destava umile, incerta, 
per dileguarsi pochi momenti dopo. 

Gabriella non ebbe il coraggio di abbandonare nell’inverno la 
villa. In quel giardino, in quelle camere, tutto ancora le parlava 
di Giorgio; v'era ancora vivo qualcosa che sapeva di lui fra 
quei mobili, quei libri, ed ella non poteva staccarsene. Gran parte 
del suo tempo lo dedicava a Lidia e il resto lo dedicava a lui. 

Faceva lunghe passeggiate sulla riva del mare. La natura 
aveva mutato aspetto. Le tinte morbide e mestamente sfumate 
dell'autunno avevano ceduto il posto a quelle più fredde e chiare 
dell'inverno; il mare sempre agitato era talvolta di una bella 
bellezza grandiosa e severa, come non era mai stato nella sta- 
gione; gli alberi, spogli, tormentati dal vento, si delineavano sul 
cielo azzurro contorti fantasticamente, e le vette bianche dei 
monti più lontani contrastavano col bel colore turchino v verdo- 
gnolo del mare incessantemente burrascoso. 

Tutto aveva mutato intorno alla villa come in essa. Questo 
mutamento nelle cose che la circondavano, non dispiaceva a Ga- 
briella e corrispondeva allo stato dell’ animo suo. 

Dacchéè soffriva, dacchè espiava, il sentimento della natura 
era rinato in lei; essa aveva ritrovato nel dolore il mezzo per 
rientrare nell'armonia; era uscita da quello stato d’ isolamento 
che l'aveva così dolorosamente colpita in quella notte sul mare, 
e che le aveva fatto parere ancora peggiori gli errori commessi. 

Allora le era parso d'essersi fermata nella vita, di essere 
in ritardo con le altre cose che vivono; si sentiva come se fosse 
rimasta addietro sola di una truppa di gente che emigra. Il do- 
lore l’avea riportata laddove erano, l'aveva rimessa in giorno 
coll’ esistenza. 

Sebbene Gabriella vivesse alla villa nell’isolamento, e addu- 
cesse per scusa di quel lungo soggiorno al mare il cattivo stato 
lella sua salute, pure gli amici e i parenti ne discorrevano. 
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Giorgio era partito per l'estero, e si diceva che avrebbe preso 
parte ad una spedizione nel centro dell’ Affrica. La suocera di 
Gabriella che stava meglio, le scrisse parecchie volte chiedendole 
come fosse avvenuto tal mutamento. 

Gabriella rispondeva brevemente. Non diceva bugie, ma ta- 
ceva la verità. Alla fine, quando la suocera, insistendo, le scrisse 
pregandola di tornare in città, almeno per qualche giorno, ri- 
spose che si sentiva male, che soffriva, che la lasciassero stare. 

Dopo quella lettera, le insistenze degli amici e dei parenti 
cessarono, e Gabriella non ebbe più a difendersi dalle loro indi- 
screzioni. Andrea pure non le scriveva che di rado, perchè a 
tutte le sue lettere non rispondeva che una cosa sola. 

— Scordate. — 

Nell’ inverno egli tornò alla villa, ma trovò la porta di essa 
inesorabilmente chiusa, e riparti desolato. 

Era egoismo? Era uno spirito di vendetta? Era la logica del- 
l'espiazione che la facevano operare così? 

Chi può bene indovinare ciò che si agita nel fondo di un 
cuore umano tormentato dal dolore, del cuore, cosa misteriosa, 
che ha rassomiglianza nei caratteri principali con tutti i cuori e 
che pure è sì intimamente diverso, allorchè si vuole analizzarlo 
a parte? 

Il gran conforto di Gabriella era l'affetto per Lidia; ma, 
strano a dirsi, ora che quell’ affetto era rimasto l’ unico che pos- 
sedesse, ora che Giorgio le mancava, anzichè crescere, era dimi- 
nuito. Le sembrava incompleto. Per amar Lidia interamente, 
aveva bisogno dell’ affetto di Giorgio. Uno dei più forti dolori di 
quella separazione stava anche in questo, di non poter più amare 
Lidia come prima. 

Se Giorgio fosse morto sarebbe stato diverso, ma mentre 
egli era ancor vivo, e se ne stava separato da essa per volontà 
propria, si portava via qualcosa anche di quel sentimento che 
aveva accomunato una volta con Gabriella come fossero stati en- 
trambi i genitori della bambina. 

Era l'istinto della famiglia che le faceva provare l’amore 
materno infiacchito e tiepido per l'assenza di Giorgio. Nel cuore 
umano l'affetto per la famiglia che nasce dall'amore, vive sempre 
in quel primo sentimento che lo fece nascere. 

Il padre che muore, lascia alla madre come eredità d° affetto 
quella parte che era la sua, e questo amore è allora cosa naturale, 
compiuta in sè; ma il padre che abbandona la famiglia, che restan:- 
dovi ne turba l'armonia, o ne è indegno, toglie agli affetti di essa ciò, 
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a cui in nessun modo può supplire. Riman sempre un posto vuoto 
al focolare domestico, una lacuna che l'oblio può nascondere, ma 
che è cagione di male irrimediabile. La famiglia che rappresenta 
il concetto più ideale della felicità e della moralità, non regge, 
come tutte le cose perfette in se stesse, ad uno squilibrio, ad una 
disarmonia. 

Gabriella viveva male, viveva a stento. 

La sua salute era scossa. Vegliava le notti intere, e allorchè 
s'addormentava non vedeva che lugubri immagini o si dibatteva 
fra sogni paurosi. Quando era sola, il suo pensiero tornava a 
vivere nel passato con un’ ostinazione morbosa. Rifaceva inces- 
santemente colle rimembranze le cose, le parole, gli atti d’ altri 
tempi, li rifaceva con una chiarezza, con una prontezza di me- 
moria e d'idee straordinarie. Questo era divenuto per lei una 
necessità, un piacere vivissimo, ma nello stesso tempo era un 
esaurimento nervoso che accresceva sempre più le sue soffe- 
renze. 

Passava così le lunghe ore chiusa nella sua camera o sola 
sulla riva del mare. Le sembrava d’ essere tornata bambina e di 
giocare al teatro. La scena l'aveva sempre intorno a sè, non 
le mancava che di accomodare le sedie o di figurarsi che gli al- 
beri erano coperti di foglie. Ma si poteva figurare tante cose, che 
alle volte pareva che l'inverno sparisse e ritornava nell’ estate 
senza fatica. Vi erano giorni, sere, in cui la sua mente amma- 
lata non faceva altro che quella triste commedia. 

Le marionette del suo teatro erano pronte ad ogni ora, le co- 
nosceva tutte; erano vive, sentivano, pensavano. 

Il vecchio medico, il solo visitatore della villa, la guardava 
con inquietudine. 

Qualche volta si provò ad interrogarla con gentilezza, con di- 
screzione, ma ella rispondeva sempre prontamente che stava bene, 
che dormiva tutta la notte, che non s'era mai sentita così tran- 
quilla. 

Il vecchio crollava il capo e l’osservava mestamente. 

— Ha ragione di rispondermi a quel modo, — pensava fra sè; 
— per il suo male non ho rimedio, e come dal male suo nasca 
quello che posso intendere io, essa non sa! — 

Per qualche settimana nell'estate Gabriella si senti meglio; 
era più tranquilla. Ricordava meno il passato e alle volte pen- 
sava all’ avvenire. 

Cominciava a sperare davvero che Giorgio tornerebbe. Ne 
era convinta: ne aveva l’intuizione. 
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Passò l'estate, ma egli non venne. 

Gabriella non ne poteva più. Aveva di strane paure. Le pareva 
che se egli tardasse non sarebbe più stato in tempo. — In tempo 
diche? — pensava poi, e non capiva di che cosa avesse timore. Era 
forse di morire f — Oh no! — diceva ancora fra sè, la cosa che te- 
meva era ancor peggiore, era una vaga paura, orribile, indefini- 
ta, come se dovesse avvenire un fatto mostruoso, come se ella d'un 
tratto potesse dimenticarlo, come se la ragione le si dovesse ve- 
lare al punto di non riconoscerlo più, e di scordare il suo amore. 

E queste torture dell’immaginazione non erano sogni. De’ so- 
gni non ne aveva che di rado, perchè non dormiva quasi mai. 
Era tornata a star peggio, ma non lo disse. 

Venne anche l’ autunno a contarle la storia dell’anno pas- 
sato, colle sue molli tinte, colle sue foglie pallide, co’ suoi splen- 
didi tramonti. 

Gabriella aspettava; e in quella scena deserta, così bella, così 
simile in ogni particolare all'altra dello scorso anno, le si strug- 
geva il cuore. 

Una sera era sola nella sua camera, pioveva e la pioggia 
batteva contro ai vetri con violenza. Un vento freddo entrava 
dalla porta semichiusa e scuoteva le tende; si sentiva fischiare 
negli anditi e schiantare i rami degli alberi nel giardino. 

Gabriella seduta in una poltrona ascoltava l’infuriare della 
burrasca, e pensava a Giorgio. — Chi sa in quell'ora quanto egli 
era lontano da lei! — diceva fra sè. 

A un tratto udì passi accelerati nel salotto, poi una mano si 
posò sulla maniglia dell’uscio, lo spinse rapidamente e un uomo 
entrò nella camera. 

Era lui! 

Gabriella balzò in piedi e cacciò un urlo di gioia. 

— Finalmente! Giorgio! — e gli gettò le braccia al collo in 
un delirio di felicità. 

— E tornato! è tornato! — gridava ogni fibra, ogni pensiero, 
ogni pulsazione di lei, — è tornato! — e mentre lo cingeva stretto 
stretto colle sue braccia, le pareva già, nel momento stesso che lo 
riaveva, che dovesse fuggirle di nuovo, e tra sè pensava: — Potessi 
morire prima di perderlo ancora! — 

Giorgio sciolse dolcemente quelle braccia che lo tenevano av- 
vinto con una gioia che rassomigliava alla disperazione, prese la 
testa di lei fra le mani e la guardò in viso. 

Era uno sguardo mesto, pieno di dolore; avido di vedere e 
spaventato della propria curiosità. 
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— Sei dunque ancor tu, Gabriella? — disse lentamente con 
quella sua voce piena di affetto, che ella non aveva sentito da tanto 
tempo e che le mille volte aveva avuto sete di udire. 

Essa lo fissava senza rispondere, ammutolita dalla sua pre- 
senza, senza sapere se stava male o se stava bene, se la sua era 
felicità o angoscia. 

Giorgio teneva sempre fisso lo sguardo sopra di lei. Vide quanto 
era mutata, e quei grandi occhi pieni di febbre, intenti nei suoi, 
quel pallido profilo, magro, sottile, quasi trasparente, gli strinsero 
il cuore con una pietà profonda; si chinò sopra di lei per baciarla 
in fronte, ma le sue labbra si ritrassero prima di averla toccata. 

— Eppure mi sembri un'altra! — disse, facendo un passo 
addietro come avesse paura. 

L’aveva amata troppo per amarla ancora. Ne fu sgomento, 
e si dimenticò della pietà ch'egli le doveva. 

Ma egli non sapeva nè se nè quanto ella avesse sofferto. 

Era venuto perchè non poteva più stare senza di lei, non 
perchè credesse di essere aspettato. 

— Un'altra? — mormorò Gabriella piena di spavento, e senti 
un turbine nella mente che le scuoteva ogni idea, che le arruf. 
fava ogni percezione. — Un'altra io? — tacque; poi aggiunse con 
semplicità, come un bambino che s'è affaticato inutilmente in- 
torno ad un balocco senza ottenerlo: — E ho sofferto tanto! — 

Giorgio senti nell'animo qualcosa che piangeva per lei e le.si 
avvicinò di nuovo. 

— Povera donna! — esclamò, e le prese la mano; — ho sof- 
ferto tanto anch'io. 


— Anche tu, Giorgio? — disse, rianimandosi e appoggiandosi 
di nuovo a lui. — Ma adesso, adesso non sei tu felice come lo 
sono 10? 


— Felice? — rispose egli mestamente. — Nol sarò mai più. 

— Più!... — ripetè atterrita Gabriella. 

— No, — disse Giorgio, e volse lo sguardo nella camera e 
guardò impallidendo gli oggetti che lo circondavano. 

Si scosse come avesse dei brividi. 

— Questa camera mi fa orrore, — continuò a dire crudel- 
mente. — Qui le ho voluto tanto bene, qui me lo disse, qui forse... 
— tacque e la respinse. 

Gabriella lo lasciò fare, chinò il capo e aspettò. Sentiva che 
poteva soffrire ancora, ma che sarebbe stato per poco. Non se ne 
rendeva conto esattamente come sarebbe avvenuto. Sentiva sol- 
tanto che era troppo, che non ne poteva più. 
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Giorgio non sapeva ciò che provava Gabriella, nè poteva 
comprenderlo. 

L’ essere tornato in quella camera, l’averla riveduta, il ricor- 
dare qui meglio ancora che altrove, perchè s' erano divisi, tut- 
tociò lo toglieva alla possibilità d’indovinare la lotta suprema 
che combatteva vicino a lui quella povera creatura. 

— Come tutte le stesse cose non sono pur più le medesime, 
— disse egli, — o come altrimenti le vedo, ora che essa, essa 
qual’ era una volta per me, non c’è più, che me l’hanno portata 
via lasciando qui voz, — aggiunse duramente. 

Non appena gli era sfuggita dalle labbra strette dall'ira 
quella dura parola, che avrebbe voluto ritirarla, ma era troppo 
tardi: 

— Taci, taci, — gridò Gabriella, piegando le ginocchia di- 
nanzi a lui, quasi non la reggessero più e coprendosi il viso colle 
mani. — Abbi pietà di me anche se non sono più lei che amavi... 
Soffro tanto, soffro tanto! — 

Quel grido, quelle parole, l'accento col quale furono pro- 
nunciate, fecero sentire finalmente a Giorgio lo strazio che la 
tormentava. 

Quel non so che d’ estraneo, di diverso, di sconosciuto che gli 
era parso di scorgere in Gabriella, sparve. 

Quella voce parve di nuovo la sua, quella d'altri tempi. Una 
pietà profonda, una tenerezza indicibile gli fecero dimenticare 
ogni cosa. 

Si chinò sopra di lei, la rialzò e la prese fra le sue braccia. 

Gabriella si scosse. Lo guardò un momento confusa, mara» 
vigliata, con uno sguardo mestissimo. 

— L'altra... sono dunque io l’ altra? — disse piano, quasi 
avesse paura. 

— No, — replicò Giorgio con passione, vinto alla vista di 
quel dolore, dimenticando che ciò che stava per dire non era vero. 
— No, ti ho ritrovata, sei tu Gabriella! — 


Per tempo la mattina seguente il vecchio medico entrava fret- 
toloso nella villa, seguito da un servo che era andato a chiamarlo. 

Giorgio lo attendeva nel salotto; egli era pallido, agitato e 
corse incontro al dottore, dicendogli tutto d’ un fiato: 

— Gabriella sta male, vaneggia.... non riconosce più nessuno. 

— Ha febbre? — domandò subito il medico. 

— Non lo so, — rispose l’altro, camminando verso l’ uscio 
della camera. 
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Il viso del vecchio si fe' serio serio. Temeva di aver già in- 
dovinato. 

Gabriella era a letto e guardava fisso fisso la finestra aperta. 

— Viene il giorno, — disse allorchè entrò il medico. — È una 
brutta mattina, fredda e malinconica. — Guardò un poco il me- 
dico in viso; poi disse con dolcezza : 

— È lei, dottore? 

— Si, — rispose dandole la mano. — Che cos’ ha, signora? 

— Io? nulla, — replicò Gabriella con indifferenza. — Pen- 
savo soltanto a quella notte, in cui Gabriella andò sul mare in 
una barchetta che la portò lontano lontano nella nebbia. Era una 
notte buia, piena di freddo e di paura. Da quella notte la povera 
Gabriella non è tornata più, e invece di lei venne un’ altra, que- 
st’ altra sono io. È una cosa orribile, perchè Gabriella mi ha dato 
il suo cuore, mi ha dato il suo affetto, e talvolta amo chi amava 
lei, e nessuno mi riconosce. Mi duole il capo e ho voglia di dor- 
mire, ma non posso. — E dopo un momento aggiunse con leggiera 
impazienza: — Mi dia qualcosa per dormire, dottore. -—- Il me- 
dico le rispose a stento, le parole non gli uscivano dalla gola. 
Il povero vecchio le si era affezionato, e il trovarla in quello stato 
gli faceva male. 

— È suo figlio quel signore? — domandò Gabriella a un 
tratto, fissando Giorgio. 

Questi allora le si avvicinò, e le disse piano con tenerezza 
qualche parola di affetto. 

— Ah! Giorgio? — ripetè, — quello che amava Gabriella? Ma 
io sono l’altra. Non lo sa? — rispose con indifferenza; poi ag- 
giunse: — Quanto sto meglio ora! Non penso più. — 

Giorgio non poteva più parlare, aveva le lagrime agli occhi 
e fe’ cenno al dottore di seguirlo. 

— Guarirà? — domandò ansioso afferrandolo per un braccio, 
appena furono usciti dalla camera. 

Il medico crollò il capo. 

— E dunque perduta! — chiese Giorgio con disperazione. 

— La vita no, — rispose mestamente il vecchio. — Ma la 
disgrazia è peggiore. Essa ha perduto la ragione! 


EMMA. 
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LA SOCIETÀ.' 


Nello studio della famiglia abbiamo veduto come questa isti- 
tuzione si formi negli animali, e come arrivi al massimo grado 
di perfezione negli uccelli, nei quali sono grandissimi i bisogni 
dei figli; come l’ amor materno sia il più fondamentale, e il più 
generale fra gli affetti di famiglia; come l’amor paterno più ra- 
ramente apparisca; come l’amor filiale e fraterno manchino af- 
fatto. Vedemmo anche come nei mammiferi la famiglia faccia un 
passo indietro rispetto agli uccelli, perchè il figlio diventa parte 
della madre, che è per loro il custode, l’ alimento, e talvolta, (nei 
Marsupiali, per esempio) il covo. 

Mi rimane ora a porre in relazione la famiglia colla società. 

Fino da quando incominciai a trattare questo soggetto parlai 
dell’antagonismo che regna fra queste due istituzioni. Dirò subito, 
per difendere questa mia frase da qualunque sinistra interpreta- 
zione, che questo antagonismo nella specie umana non è una lotta, 
un urto, una reciproca incompatibilità, ma anzi uno di quegli 
antagonismi salutari fra due tendenze diverse, che sono spesso 
in natura la fonte dei risultati migliori. Quell’ antagonismo di 
due note che formano un'armonia, di due parti che si com- 
piono a vicenda, di due poli che reciprocamente si attraggono. 
Così fra l’ uomo e la donna v'è un certo antagonismo nel modo 
di pensare o di sentire; ma questo appunto è il motivo del loro 
amore reciproco, questa è la causa, per la quale un uomo ed una 
donna uniti formano un tutto più perfetto che un uomo solo od 
una donna sola. 


* Vedi Nuova Antologia. marzo e Maggio 1875, 
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Questa dichiarazione mi era necessaria prima di prendere a 
trattare un soggetto, sul quale dirò cose assai contrarie a quelle 
generalmente ammesse. 

I filosofi, i moralisti, e più ancora i giuristi hanno tanto ri- 
petuto che la famiglia è il principio e la base della società, che 
pare una eresia il volerlo negare. Ognuno ha oramai fatto l’orec- 
chio a quella frase, ognuno si è assuefatto a riguardare la società 
come una espansione della famiglia; il re come l’ultimo passo 
sulla via deila paternità. Glì affetti di famiglia legano dapprima 
i genitori, i figli, i fratelli; poi allacciano zii, nipoti e cugini pa- 
terni; poi si estendono al ramo materno; ci fanno rivivere del 
passato colla memoria dei nonni e dei bisnonni, ci trasportano 
nell’ avvenire colla speranza nei nipoti e pronipoti, e così l' uma- 
nità diventa un tutto, del quale la famiglia è l'embrione e la so- 
cietà l’ adulto. Questa idea divenne così comune che passò anche 
nei libri dei naturalisti, i quali l’ accettarono e la estesero a tutto il 
regno animale. Nell’opera, per esempio, del Dumeril e del Bibron 
si trova che i Rettili non avendo nessuno istinto notevole che si ri- 
ferisca alla riproduzione, « questa funzione naturale non sembra 
» avere esercitato la minima influenza sullo stato sociale degl’ in- 
» dividui.»' Io non esito a dichiarare che questa teoria della deri- 
vazione della società dalla famiglia è falsa, e, per risparmiare al 
lettore una penosa incertezza su quello che io pensi in un soggetto 
sì grave, dirò subito che, secondo me, il sentimento della società 
e quello della famiglia sono naturalmente distinti, e che il primo 
è più generale del secondo, e a quello si deve il perfezionamento 
di questo. 

A tale conchiusione sono condotto dallo studio comparativo 
dei costumi degli animali e dell’ uomo. 

Forse alcuno vorrebbe che io qui definissi la società, ma mi 
sia permesso di non farlo. Purtroppo l’ uomo si affatica a definire 
e la natura a cancellare i confini; onde s’ ingarbugliano le que- 
stioni per voler definire alcune cose che s'intendono o si sentono 
meglio assai di quello che si possano esprimere con parole. Si 
potrà, forse, definire la società umana; ma come si potrebbe de- 
finir la società in tutto il regno animale, ove prende tante forme 
sempre più basse che sfumano adagio adagio nel nulla? Si può 
definire l’uomo adulto, l'adolescente, il neonato; ma come sì 
potrebbe definir l’uomo, volendo che la definizione comprendesse 


' Duméril et Bibron, Erpetologie generale, tomo I. 
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tutti gli stadii che traversa dalla cellula ovarica fino alla decre- 
pitezza? Nè questa definizione della società è poi tanto necessa» 
ria in questo lavoro, ove si deve cercare soltanto quelle tendenze 
o attitudini alla vita sociale che si manifestano negli esseri viventi 
anche quando non arrivano a formare una vera e propria società. 

Prima di tutto bisogna assicurarsi se vi sieno degli animali 
antisociali, che vivano affatto solitarii, o che si contentino di far 
vita in famiglia. Certamente sono pochi quelli che errano muti e 
soli, fuggendo al più lontano apparire di un loro simile, o cor- 
rendogli incontro soltanto per combatterlo a morte. Gli animali 
della medesima specie non si combattono reciprocamente che per 
cause nate li per lì, come per contrastarsi l’ alimento, o per il 
possesso delle femmine, ma non per un odio implacabile e innato. 
Al più si contentano di fuggirsi, e vivere ognuno a conto loro, ma 
queste tendenze alla vita solitaria sono più comuni negli animali 
carnivori che negli erbivori; eppure gli affetti familiari sono più 
forti nei primi che nei secondi. Ora, se la società venisse dalla 
famiglia, gl’istinti familiari dovrebbero esser più comuni di quelli 
socievoli, ed io credo che non mi sarà difficile il dimostrare che è 
precisamente il contrario. 

Il primo embrione della società, ossia la possibilità di vivere 
insieme, si trova già, non come istinto, macome fatto meccanica- 
mente necessario, nel regno vegetale; tanto che l'Humboldt chiamò 
piante socievoli quelle che formano da se sole una intera foresta, 
ed escludono quasi affatto i vegetali di altre specie dal terreno, di 
cui si son fatte padrone. Nei Corallarii, nelle Madrepore e in al- 
tri animali che si riproducono per germi e per gemme, si ritrova 
il medesimo fatto, ma anche di loro può dirsi che non hanno 
istinto sociale. Il fatto puro e semplice dell’ unione degli esseri ha 
preceduto l'istinto che in altri animali più perfetti darà a quella 
unione il carattere di una maggiore o minore spontaneità. Ma 
niente di simile potrebbe dirsi per la famiglia; non si dà cioè il 
caso in natura che la famiglia sia meccanicamente rappresentata 
di fatto, prima che sia comparso l’ istinto che la governa. Dal che 
resulta che la società si trova già rappresentata in embrione in 
certi esseri, nei quali la famiglia non è in nessun modo comparsa. 

Dopo il fatto della unione per ragione meccanica degl’ indi- 
vidui di una medesima specie, apparisce il primo barlume di 
istinto sociale in quegli esseri, nei quali si hanno dei movimenti 
spontanei e che perciò potrebbero allontanarsi dai loro simili se 
lo trovassero preferibile. Questo stato è comunissimo in molti 
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animali inferiori e superiori, che vivono in branchi enormi senza 
avere nè un governo, nè un fine comune, e che si trovano in- 
sieme, perchè tutti concorsero in quel luogo, ove trovarono le con- 
dizioni propizie alla loro esistenza. Si potrà dire che anche questi 
non formano una vera società; ma non si potrà negare che han- 
no, almeno, quella reciproca tolleranza, per la quale si può sop- 
portare la presenza del proprio simile, e che è certamente una 
delle attitudini necessarie per lo stato sociale. Queste che chiamerò 
unioni per tolleranza non è facile il riconoscerle e distinguerle 
bene dalle altre, perchè non è sempre agevole il comprendere se 
gli animali che le compongono non abbiano davvero un interesse 
comune, o se non provino un certo piacere a vivere in com- 
pagnia. 

In molti molluschi che possono appena muoversi si nota an- 
cora l’accumulamento di molti individui più per ragione mecca- 
nica che per reciproca tolleranza, come avviene nel distretto di 
Forth presso Edimburgo, ove ogni anno si pescano trenta o qua- 
ranta milioni di Mytilus edulis, o come all’ estremità del lago di 
Pontchartrain nella Nuova-Orleans, ove lo Gnathodon cuneatus 
forma un banco di più di quattro metri di grossezza e un chilo- 
metro e mezzo di lunghezza; ma in quei molluschi che possono 
muoversi più liberamente, la riunione comincia a prendere il ca- 
rattere di maggiore spontaneità. 

Quelle eleganti conchiglie, colorate di una delicata tinta vio- 
letta, che i Naturalisti conoscono col nome di Janthine, così fragili 
che a stento si possono conservare intatte nelle collezioni, sono 
il guscio di un animale che fugge le spiaggie e le scogliere, e gal- 
leggia in alto mare, ove le ondate lo abbassano e lo sollevano sui 
loro molli dorsi conservandolo intatto. Egli si regge alla superfi- 
cie per mezzo di un lungo piede retrattile e vessiculoso e forma 
degli estesi banchi, in mezzo ai quali i celebri naturalisti Quoy e 
Gaimard, a bordo dell’ Astrolabo, navigarono per più giorni di 
seguito. Nella classe dei Crostacei si ha spesso un simile modo di 
vivere. Per esempio, nelle regioni polari, il mare è talvolta colo- 
rato in rosso, durante l’ estate, per molte leghe di seguito, e per 
qualche metro di profondità, da miriadi di Crostacei che frequen- 
tano le baie, ove le Balene vengono a ricercarli come loro alimento 
prediletto. 

Nei pesci non sono rare delle riunioni numerose, nelle quali 
l'istinto di stare uniti è ancora più manifesto. I banchi di Mer- 
luzzi , di Aringhe e di Sardine, e le truppe di Tonni, di Salmoni 
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e di Storioni, sono così noti per le ricche pesche, a cui danno ori- 
gine, che non credo necessario il trattenervi il lettore. Tuttavia 
siamo ben lontani dal conoscere a fondo i costumi di questi pe- 
sci, e quantunque non possiamo decidere se queste associazioni 
sieno perenni o periodiche, è certo che esse formano il passaggio 
fra le riunioni per tolleranza e quelle per interesse, le quali, al 
dire di Aristotile, sono le sole che meritino il nome di società. 
Si vede infatti chiaramente che quei pesci così riuniti compiono 
dei viaggi per trovare un luogo adatto alla riproduzione della 
specie, ma non si può ancora assicurare se si riuniscano volon» 
tariamente per quel fine, o se accidentalmente s' incontrino sulla 
medesima via o nel medesimo luogo. A noi però basta il poter 
dire che questi vertebrati, privi quasi tutti di affetti familiari, 
hanno già delle tendenze manifeste alla vita socievole. 

I Rettili non ci presentano nessun fatto importante: essi sono 
per il solito solitarii, e quando anche si riuniscono si dimostrane 
inferiori ai pesci. Nè ciò deve meravigliarci, poichè da animali, nei 
quali il sangue venoso circola mescolato coll’arterioso, e che hanno 
una respirazione tanto lenta quanto imperfetti i polmoni, non v'è 
da aspettarsi gran calore nè di sangue nè di affetti, gran vivacità 
nè di movimento nè di pensieri. 

Più importanti sono a studiare gl’istinti sociali degli uccelli 
e dei mammiferi, perchè infatti, se la società fosse l’ espressione 
della famiglia, non solo non avremmo dovuto trovarla negli esseri 
che abbiamo esaminati fin qui, ma dovrebbe essere più perfetta 
negli uccelli che nei mammiferi. Io già dissi che non è così; mi 
resta ora a dimostrarlo. 

È assai comune che gli uccelli vivano in branchi, ma queste 
riunioni non hanno per il solito niente di più singolare di quelle 
degli animali, dei quali abbiamo parlato finora. Ognuno vive nel 
branco come vivrebbe solo, ognuno fa parte di quegli stormi in- 
numerevoli più per tolleranza che per interesse. 

Tuttavia non si può dire, in modo assoluto, esser rari i 
casi che nella società degli uccelli si scorga un interesse comune, 
che può essere la ricerca dell'alimento talvolta, ma più spesso il 
bisogno di compiere quei lungi viaggi che diconsi emigrazioni. Anzi 
in queste associazioni sì nota non di rado un elemento sociale di 
più, cioè non solo l’ interesse comune, ma anche lo spirito d’ ordi- 
ne, poiché alcuni uccelli sanno al bisogno trasformare il branco 
in una 0 più schiere, cioè un accozzo di gente alla rinfusa, in una 
ordinata distribuzione d’ individui. 
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Come animali che cercano in società l'alimento, citerò i Pel. 
licani. Eccettuato il tempo della cova, essi vivono in truppe 
innumerevoli, e pescano in comune sulle acque dei laghi, di- 
sponendosi in un cerchio che restringono continuamente per met- 
tere sempre più alle strette i pesci ricercati da loro con tanta 
voracità. 

Come uccelli migratori in società citerò a preferenza di ogni 
altro le Gru. Esse sono molto socievoli non solo fra individui della 
medesima specie, ma anche fra quelli di specie affini. Giunto il 
tempo di compiere il loro viaggio, per andare in cerca del luogo 
più propizio alla riproduzione della specie, prendono il volo di- 
videndosi in due file convergenti in avanti, e dando ogni tanto la 
muta alla prima che più delle altre dura fatica a romper l’ aria. 
Quando son giunte al luogo opportuno sì separano in coppie, e il loro 
istinto sociale cede talmente il posto agl’ istinti familiari che non 
tollerano più la vicinanza dei loro simili. Queste associazioni delle 
Gru sono anche importanti per un altro carattere sociale, cioè 
quello della divisione del lavoro. Infatti è stato notato che quando 
vivono tranquillamente in branchi pongono sempre delle senti- 
nelle che dieno l’allarme al più piccolo sospetto. Di questo istinto 
ci danno esempio anche i nostri Corvi neri (Corvus frugilegus). « La 
» grandissima furberia, di cui sono dotati, li sottrae quasi sempre 
» alle insidie che loro si tendono; i lacci, le reti, le stiacce, benchè 

nascoste e mascherate con tutta la cura, sono da essi conosciute 
a prima vista, ed è impossibile con queste prenderne neppure 
uno. Vanno quasi fra i piedi de’ vangatori, e appena si scan- 
sano per lasciar passare i barrocci e i viandanti; ma se com- 
parisce qualcuno armato di fucile, non è anche giunto alla di- 
stanza di due tiri, che quel Corvo incaricato dì sorvegliare alla 
sicurezza de' compagni dà un grido d’avviso, al quale tutti su- 
bito prendono la fuga. Sembrerà forse strano ed incredibile che 
gli uccelli abbiano una previdenza si grande da determinare 
uno di loro a stare inosservazione, mentre gli altri pascolano, 
ma non v'è fatto più certo di questo e che più facilmente si 
possa verificare. Ognuno de' nostri cacciatori, ognuno de’ nostri 
contadini lo conosce. Se nel luogo dove è posato il branco v’ è 
un albero, o un monte di letame o qualunque altro corpo pro- 
minente, là vi sta la sentinella che al presentarsi del minimo 
pericolo dà un segno d’allarme, secondo il quale o stanno i Corvi 
in maggiore attenzione o prendono immediatamente la fuga, e 
la sentinella abbandona il suo posto solo quando vede in sicu- 
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» rezza i compagni che affidarono la loro vita alla di lui vigi- 
» lanza. »' 

Oltre queste società per interesse, con spirito di ordine e 
con divisione di lavoro, ve ne hanno altre con governo, e queste 
sono fra gli uccelli ancora più rare. Pochi cioè sono quelli che ri- 
conoscono un capo. L'Ortalida Aracuan del Brasile vive in branchi 
di molte centinaia d' individui diretti da un maschio, al quale ob- 
bediscono. Eppure questo uccello appartiene all’ ordine dei Galli- 
nacei, che non ci danno esempi molto importanti di vita familia- 
re, ed infatti gli Autori ci dicono che solo la femmina dell’'Aracuan 
si occupa della prole. Egli è dunque poco familiare e molto so- 
cievole. 

Insomma, a voler dare una legge generale sugl’ istinti so- 
cievoli degli uccelli, dovremmo dire: che le loro società sono 
quasi sempre temporanee, e sì sciolgono o per lo meno pèrdono 
importanza nel tempo della riproduzione; che gli uccelli più so- 
cievoli sono i Gallinacei, i Palmipedi e i Trampolieri, nei quali 
la famiglia ha poca importanza; che sono invece poco socievoli, 
i Rapaci ed i Silvani, che ci danno i più belli esempi di vita fami- 
liare che si possano trovare tra gli animali; che la società negli 
uccelli è una riunione o per tolleranza o per interesse, ed in que- 
st' ultimo caso raramente con ordine, o con divisione di lavoro, 
o con principio di autorità. 

Questa ho detto è la regola generale; non voglio infatti ne- 
gare che anche fra gli uccelli non si abbiano degli esempi di so- 
cietà permanenti, ma allora sono quasi sempre riunioni per tol- 
leranza, raramente per interesse comune, mai con ordine o con 
autorità. Ogni coppia tollera la vicinanza di un’altra che ha fatto 
il nido vicino, non per altro che per avervi trovate le condizioni 
opportune. 

Le Sterne, per esempio, in alcuni luoghi fanno i nidi talmente 
vicini le une alle altre, che quando covano formano un vero strato 
di materia vivente che non potrebbe esser traversato da piede 
umano senza stiacciare continuamente madri, uova o pulcini. Più 
meravigliosi ancora sono gli stormi della Rissa tridactyla, che vive 
continuamente lungo le spiaggie dei mari polari. Questi uccelli 
se ne stanno in perfetta concordia durante il tempo della cova, e 
pongono i loro nidi gli uni accanto agli altri sulle sporgenze delle 
roccie che sovrastano a picco sul mare, lungo le coste dirupate 
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della Norvegia. Il loro color bianco fa un contrasto singolare colla 
tinta bruna di quelle rupi, e il loro numero è così grande da non 
potersene formare una giusta idea senza averli veduti. Il Brehm, 
che ebbe occasione di osservarli al promontorio di Svarholt non 
lungi dal Capo Nord, così descrive l’ effetto che gli fecero: « Vidi 
» una enorme muraglia che mi pareva una gran lavagna coperta 
» da migliaia di punti bianchi; appena scaricato il fucile questi 
» punti si staccarono, alcuni almeno, dal loro fondo scuro, si fe- 
cero avanti, presero l’ aspetto di uccelli e si distesero sul mare; 
ma-in una massa così spessa, così fitta, che mi sembrò una va- 
langa che si fosse staccata ad un tratto e si fosse sciolta in 
foltissimi fiocchi di neve. Per qualche minuto fu una vera ne- 
vicata d’ uccelli, e il mare ne fu coperto per una estensione 
incommensurabile ad occhio. Eppure la muraglia sembrava an- 
cora ben fornita come prima. Vidi allora che tutti gii osserva. 
tori, dei quali avevo lette le narrazioni, non avevano esagerato 
punto, e costatai che era impossibile dire pienamente il vero, 
poichè non vi sono parole che bastino a dare un'idea di tali 
quantità. » 

Più noti sono i branchi o per meglio dire i nembi dell’ Ecto- 
pistes migratorius, o Piccione viaggiatore dell'America settentrio- 
nale. Questi animali sono socievoli anche durante il tempo della 
cova, e quando compiono i loro lunghi viaggi in cerca di ali- 
mento, si riuniscono in numero tale che verun altro animale su- 
periore può stare, in questo, al confronto con essi. Molti Autori ne 
hanno parlato ma l’Audubon ‘ più a lungo di tutti. Egli li osservò 
per la prima volta nell’ autunno del 1813 andando da Henderson 
a Louisville. Per 15 miglia da Hardensbourg a Lousiville egli vide 
continuamente passare questi Piccioni, e tale spettacolo durò altri 
tre giorni. « L'aria ne era affatto piena; la luce del giorno in 
» pieno meriggio oscurata come per un’eclissi; lo sterco cadeva 
» fitto come la neve, e la continua romba delle ali mi stordiva e 
» mi dava voglia di dormire. » Alcune volte passano alti e fuori 
di tiro, alcune altre si abbassano, si posano nei boschi e li de- 
vastano peggio di qualunque altro flagello; sul far della notte 
riprendono il volo per ricercare il luogo che hanno scelto per ri- 
posare, e là i cacciatori che li aspettano ne fanno stragi im- 
mense. L’ Audubon ha assistito anche a questo spettacolo. Il 
punto di ritrovo era popolato da un gran numero di persone con 
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carri, cavalli, armi e munizioni. Due fattori vi avevano con- 
dotto un trecento porci per ingrassarli colle carni dei Piccioni che 
presto sarebbero stati ammazzati. « Qua e là v'era chi si occu- 
» pava a pelare e salare quelli che erano stati uccisi a monti nei 
giorni precedenti. Lo sterco copriva di qualche centimetro la 
» terra. Osservai una quantità di alberi di 60 centimetri di dia- 
» metro, rotti assai vicini al suolo, e i rami dei più grandi e dei 
» più grossi troncati come se vi fosse passato l’ uragano. » Il sole 
era già tramontato, e tutti stavano aspettando con ansietà; 
quando ad un tratto si sentì ripetere un grido generale: — Ec- 
coli! — « Il rumore che facevano da lontano mi rammentava 
» quello di una forte brezza di mare fra i cordami di un vascello, 
» le cui vele sieno ammainate. Quando passarono sulla mia testa 

sentii un tal vento che ne restai meravigliato. Già a migliaia 

erano caduti sotto i colpi di uomini armati di pertiche, e conti- 

nuamente ne arrivavano degli altri. Si accesero dei fuochi, e 

allora lo spettacolo divenne fantastico e pieno di un terrore 

solenne. Gli uccelli si buttavano dove potevano gli uni sugli 

altri in mucchi enormi; poi i rami cedendo sotto il peso si 

schiantavano e cadevano, tirando giù e stiacciando le truppe 
» compatte che sovraccaricavano ogni parte dell’ albero. Era un 
» tristo spettacolo di tumulto e di confusione. Invano avrei ten- 
» tato di parlare o di chiamar qualcuno dei più vicini. A mala 
» pena si sentivano i colpi dei fucili, e non mi accorgeva che 

fosse stato tirato se non dal vedere ricaricare le armi. » Quel 
fracasso continuò tutta la notte e fu distintamente sentito da tre 
miglia lontano. Al levar del sole tutti i Piccioni che erano 
scampati alla strage erano già andati via. Toccava ora ai lupi 
a farsi sentire coi loro urli, alle volpi, alle linci, ai cuguari, agli 
orsi, alle faine a correre alla cuccagna; mentre che le aquile ed 
i falchi dall’ alto carpivano la lor parte, e gli uomini ne ammaz- 
zavano e ne prendevano a piacere. Finalmente vennero fuori i 
porci a ingrassare dei molti avanzati e abbandonati sul suolo. La 
stessa carnificina si fa dove vanno a fare il nido, e tuttavia queste 
stragi, al dire dell’ Audubon, non pongono in pericolo l’ esi- 
stenza della specie, ma servono al più ad impedire la distruzione 
delle foreste. Lo stesso Autore assicura che in un giorno un solo 
abitante della Pensilvania prese cinquecento dozzine di Piccioni 
alla rete, e venti dozzine alle penere. Ma non bisogna illudersi 
sulla importanza di questi fatti. Tali associazioni innumerevoli, 


e per tolleranza, non sono da tenersi superiori ad altre di uc- 
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celli che anche durante la cova vivono in società meno numerose, 
ma i cui componenti sono legati da un affetto reciproco. Le pic- 
cole riunioni dei Me/opsittacus undulatus dell’ Australia che si 
meritarono il nome d’inseparabili, e le ancora meno numerose so- 
cietà degli /rrisor Erythrorynchus dell’ Affrica, che si fanno uc- 
cidere tutti dal cacciatore. tanto persistono a svolazzare e gri- 
dare intorno ai cadaveri dei primi caduti, sono certamente più 
perfette di quelle orde dei Piccioni viaggiatori dell'America. Anzi 
può dirsi che una legge domina sulle associazioni animali, per la 
quale le più perfette non sono mai straordinariamente numerose, 
e credo che all’ Houzeau si debba il merito di averlo fatto osser- 
vare per il primo là dove disse : « Passando dagli infusorii alle 
» cavallette, dalle cavallette ai piccioni, da questi all’ uomo si 
» vede il numero ristringersi entro limiti, nei quali è più facile 
» seguirlo. » 

Terminerò questo esame degl’istinti socievoli degli uccelli 
col fare un cenno dei costumi dei così detti Passeri repubblicani 
(Philetaerus socius) dell’ Affrica del Sud; molto più che non vor- 
rei essere accusato di averli dimenticati a posta, perchè le loro 
società non si sciolgono nel tempo della cova, ma anzi sembrano 
aver per fine principale la costruzione del nido. Deve essere una 
delle più belle cose di quei luoghi il vedere intorno ad un tronco 
di Mimosa una specie di tettoia che sgronda da ogni parte come 
un ombrello, e sulla cui faccia interna sono scavati i nidi delle 
diverse famiglie riunite sotto un medesimo tetto. Una popola. 
zione di 600 o mille individui che vanno e vengono alla ricerca 
del cibo e delle erbe necessarie a intessere quelle loro costruzioni, 
rallegra quell’elegante lavoro e si nasconde nei profondi alveoli 
posti gli uni accanto agli altri come quelli delle Api e delle Vespe. 
Ma anche in questa società vi è più apparenza che sostanza: il 
lavoro non può dirsi fatto in comune, ma è il risultato neces- 
sario del lavoro di tante coppie, ognuna delle quali ha pensato 
a fare il suo nido. Ognuno lavora indipendentemente dall’ altro; 
nè divisione di lavoro, nè principio di governo vi fu notato. 
Quanto poi alla relazione che passa tra la società e la famiglia, 
dirò che non è dimostrato che i Passeri repubblicani siano più 
perfetti degli altri uccelli nella vita familiare; chè anzi v’ è qual- 
che fondamento a credere che non sieno tanto innanzi quanto si 
potrebbe pretendere da un passeraceo, giacchè, secondo il Le 
Vaillant che li ha bene studiati e ben descritti nel suo Viaggio 
nell’Affrica meridionale, vi sarebbe un numero molto maggiore 
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di femmine in proporzione dei maschi, cosicchè questi sarebbero 
obbligati alla poligamia e perciò non dovrebbero probabilmente 
occuparsi della prole. Ma anche ammettendo che sieno madri e 
padri esemplari, rimarrebbe sempre vero che un tale esempio 
nella classe degli uccelli è rarissimo, e forse unico affatto. 

Nei mammiferi troveremo uno stato sociale più perfetto ed 
una famiglia più imperfetta. Anche per loro come per gli uccelli 
può dirsi, che i veri carnivori sono più solitarii degli erbivori, 
benchè i primi sieno più familiari dei secondi. Tuttavia i mam- 
miferi carnivori sono più socievoli degli uccelli rapaci, mentre 
i loro affetti di famiglia non sono da mettersi in nessun modo 
a confronto con quelli degli uccelli che più loro somigliano nel 
modo di vivere. I Cani, i Lupi, le Jene vivono in truppe, ma 
la famiglia è ridotta al solo amor materno, e il maschio fuori 
che d’ un amore ardente, ma passeggiero, non dà segni di altri 
affetti familiari. 

I Cetacei sono animali molto socievoli, o per dir meglio 
erano tali quando l’ uomo non li perseguitava così accanitamente; 
ma nel tempo degli amori le società per il solito si dividono per 
dar luogo alla vita di famiglia; il maschio dà prove di tenerezza 
per la femmina, e questa difende i figli con molto coraggio ed af- 
fetto. Le associazioni più importanti però si trovano fra i rodi- 
tori e gli erbivori propriamente detti. I roditori sono forse i 
mammiferi che più somigliano agli uccelli. Piccoli, vivaci, attivi, 
abili nell’ arte del costruire, viaggiatori, fecondi, diversi di co- 
stumi e di aspetto, danno alla luce dei figli o nudi e ciechi che 
hanno bisogno di esser tenuti caldi in un covo fatto con qualche 
cura, o svelti e coperti di pelo che presto potranno seguir la ma- 
dre e vivere a conto loro. Il maschio aiuta qualche volta la fem- 
mina nella costruzione della sua dimora, ma poi lascia a lei tutti 
gli altri pensieri della famiglia. Le società sono spesso molto nu- 
merose come quelle degli uccelli, ma anche in essi le relazioni fra 
i varii individui sono poco intime; spesso le società sono tempo- 
ranee a fine di compiere lunghi viaggi e sono o per tolleranza 0 
per comune interesse, raramente con spirito d’ ordine, mai con 
rudimento di governo. Molte volte costruiscono in società, ma non 
si deve credere che ciò derivi da pensiero per la famiglia, poichè 
i covi e le tane sono costruite per prepararsi un riparo nella sta- 
gione più rigida, un asilo sicuro, dove possano dormire tranquil- 
lamente i loro sonni invernali. 

Dalla catena delle Alpi Scandinave partono a intervalli di 
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tempo irregolari le enormi truppe dei Lemming per dirigersi 
lungo il corso dei fiumi o verso il Mare del Nord o verso il Golfo 
di Botnia. A ciò sono spinti dall’ eccesso di popolazione e dalla 
scarsità dei prodotti del terreno. La truppa procede in linea retta, 
girando intorno soltanto le roccie elevate e gli edifizii. L'acqua 
non li arresta nè li sgomenta, e traversano a nuoto i fiumi ed i 
laghi senza calcolare nè difficoltà di corrente nè di distanze. Solo 
il mare, a cui si sono diretti, li ferma, ma pochi sono i fortunati 
o i forti che vi arrivano; i più si annegarono nella traversata 
delle acque o furono divorati dai carnivori e dai rapaci che li in- 
seguono o li colpiscono dall’ alto. La dura legge del Malthus è in 
questa specie spinta alle sue più inesorabili conseguenze. 

Similmente, ma con più regolarità, emigra l’Arvicola oecono- 
imus dall’ Asia settentrionale. 

Le Marmotte, che a torto sono riguardate come il tipo dello 
stupido e infingardo, sono animali stazionarii, chè vivono alle- 
gramente in società, nelle quali oltre l’ interesse comune si nota 
un principio di divisione di lavoro, giacchè anch’ esse pongono 
delle sentinelle così vigili che non vi ha cosa più difficile che il 
sorprendere le Marmotte, allorchè sulle porte delle loro case 
stanno a servegliare i figli che ruzzano fra l’erbe delle praterie 
alpine. Anche i Conigli meriterebbero di essere attentamente stu- 
diati nei loro costumi, se la loro vita entro gli oscuri laberinti 
delle loro sotterranee dimore non rendesse quasi disperata la 
riuscita. È certo che i Conigli che fanno parte di una medesima 
conigliera sentono il legame sociale, e si avvertono reciprocamente 
del pericolo col rumore che fanno battendo le zampe di dietro 
nel terreno. Finalmente come tipi di roditori che costruiscono in 
società rammenterò le Ondatre ed i Castori, delle cui meravi- 
gliose costruzioni non v’ è ormai alcuno che non abbia sentito 
parlare. Però mi piace il dire che, benchè il lavoro sia fatto in 
comune e con tanto ordine, non v’ è alcuno che diriga; l’ opera va 
innanzi bene, perchè ognuno sa quello che deve fare; l’ autorità 
è inutile, perchè, come dice il Blanchard delle formiche, ognuno 
ha l’ istinto del dovere. Sopra le Ondatre ed i Castori però sono 
ancora da farsi molte ricerche che sarebbero di grande importanza 
pei nostri studii. Gli Autori non sono d’ accordo nel decidere se i 
Castori vivano insieme tutto l’anno; alcuni sostengono che pas: 
sano soltanto l'inverno entro i loro villaggi e sciolgono la loro 
società, allorchè vivono in famiglia. Tutti poi dicono che è così 
delle Ondatre, cosicchè l’antagonismo tra la famiglia e la società 
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si ritrova anche in questi esseri che hanno l’aria di essere così 
eccellenti cittadini. 

Gli erbivori sono quelli che ci danno i migliori esempi di vita 
sociale. I pachidermi ed i ruminanti di rado sentono vivamente 
gli affetti di famiglia. La femmina bene spesso respinge il ma- 
schio con violenza, appena è sicura di esser feconda, ed il maschio 
facilmente si persuade ad andare in cerca di un’altra che sappia 
comprenderlo. I figli nascono svelti e vestiti, e seguono facil- 
mente la madre che dà loro il latte, e che li difende talvolta con 
coraggio, ma non dà prove di un affetto nè molto ardente nè molto 
delicato. Eppure questi animali sono più di tutti socievoli, perchè 
tutti vivono in società permanenti per interesse della reciproca 
difesa; con divisione di lavoro, perchè pongono spesso delle sen- 
tinelle (come è noto delle Antilopi e degli Iraci), e con governo, 
perchè tutti riconoscono l'autorità di un capo che seguono ed 
obbediscono, che raramenti scacciano, e che suol’ essere un ma- 
schio o più forte, o più destro, o più saggio, secondo l’ indole 
degli elettori. 

I frugivori, che più somigliano a noi per il vitto e talvolta 
anche per le forme, si trovano in uno stato sociale simile a quello 
dei pachidermi e ruminanti. Le bande chiassose delle Scimmie 
sono guidate da un maschio, e le femmine si occupano affettuo- 
samente dei figli che prendono in braccio e stringono al petto al 
minimo pericolo; ma se il grado sociale è il medesimo di quello 
dei pachidermi e ruminanti, l’ affetto che lega i membri di quelle 
bande è più vivo, i segni e le grida che si fanno indicano una più 
intima relazione tra loro, e nel caso che il bisogno della difesa 
sia urgente e il pericolo grave, si vede che le madri compren- 
dono di dover pensare a porre in salvo i figli, mentre i maschi si 
espongono ai maggiori pericoli per coprire la loro ritirata ; anche 
quando questa è sicura, e tutti si sono dati alla fuga, tornano 
qualche volta indietro per riprendere qualche giovine, se per di- 
sgrazia sia rimasto abbandonato nel pericolo. Gli atti che fanno 
in simili occasioni, i tentativi di curare le loro ferite e di fermare 
il sangue colle mani, e gli ultimi gridi, coi quali si rassegnano a 
morire, fanno spesso provare al cacciatore un dubbio lontano di 
aver rasentato il confine fra le gioie della caccia e i rimorsi di 
un assassinio. 

Se fino a questo punto io non ho parlato delle associazioni 
degl’insetti, egli è perchè queste hanno un carattere diverso 
assai da quelle degli altri animali. Se si lasciano da parte le 
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enormi associazioni per tolleranza, fra le quali quelle delle Ca- 
vallette sono forse le più prodigiose e le più temute, si vede che 
le vere società per interesse reciproco, tanto comuni tra gl’ Imenot- 
teri, hanno questa particolarità di aver per fine predominante la 
riproduzione della specie, benchè non sieno da tenere come il 
prodotto della espansione della famiglia, ma come associazioni 
fondate sulla distruzione di essa, della quale naturalmente hanno 
dovuto prendere le incombenze. Una associazione, nella quale la 
madre non si occupa affatto dei figli, il padre non fa che la sua 
parte di maschio e poi muore od è ucciso, e altre femmine che 
non possono far figli, si occupano di quelli delle altre feconde, 
è una società simile a quella che si potrebbe immaginare in un 
popolo d’uomini che a spese dello Stato avesse istituito un grande 
ospizio, ove fossero mantenute delle balie e delle educatrici, alle 
quali venissero inviati tutti i figli nati nello Stato, acciocchè essi 
da loro medesimi si riguardassero come figli della patria, non 
dei genitori, che non sarebbero in grado di riconoscere. Se tal po- 
polo potesse esistere, non potrebbesi negargli un sentimento sociale 
vivissimo fondato sulla distruzione della famiglia. Questa singo- 
larità degl’ insetti è tanto più importante che la femmina feconda 
avrebbe l’ attitudine a occuparsi della famiglia, e quando fonda 
da se sola una colonia, alleva la prima covata; ma appena ne ha 
ottenuto le femmine sterili, non si occupa più dell'allevamento dei 
suoi figli. Tale è, in poche parole, la storia delle Vespe, delle Api 
e delle Formiche. La costruzione del nido, la provvista dell’ali- 
mento, e tutti gli atti di reciproca intelligenza che si sono notati 
in questi animali, sono subordinati al supremo fine della ripro- 
duzione della specie; tanto è vero che alcune Formiche inette ad 
allevare la prole, non ricorrono all’astuzia che abbiamo trovata 
in altri esseri di portar le loro uova nel nido di altri animali 
simili, ma preferiscono di marciare in colonne serrate contro 
il formicaio di un’ altra specie, prenderlo d’assalto, involare le 
larve delle operaie e portarle a nascere a casa loro, acciocchè 
nate schiave, allevino senza rancore i figli dei loro padroni. Que- 
sto fatto dimostra come questi animali debbano preferire ad ogni 
costo il metodo delle associazioni per conservare la specie, e mi 
rincresce di dover rinunziare per amor di brevità a riportare qui 
la bella pagina dell’opera di P. Huber, ove è descritta una di 
queste spedizioni, delle quali, dopo quel celebre osservatore, 
molti altri furono testimoni. Malgrado della eleganza del vespaio 
e dell’alveare, il formicaio sarà sempre la più grande meraviglia 








COSTUMI DEGLI ANIMALI. 651 


nel mondo degl’ insetti. La passione per l’ allevamento della 
nuova generazione, la febbre del lavoro, lo spirito guerresco, la 
schiavitù, e persino l’ allevamento del bestiame fanno della so- 
cietà delle Formiche un soggetto di serie meditazioni; ma in essa 
come in tutte le altre degl’insetti apparisce quel difetto che il 
Blanchard ha notato. Non v' è ombra di governo ; non v'è un po- 
tere direttivo. Ognuno sa quello che deve fare e lo fa; il che dà 
alle associazioni degl’ insetti una certa apparenza di fatale, di un 
tutto riuscito con poca spontaneità dezl’individui, poichè ognuno 
di essi oscilla fra pochissime possibilità; di una indipendenza 
da ogni autorità acquistata a patto di essere schiavi di se mede- 
simi. E perciò nonostante la somiglianza dei resultati noi sen- 
tiamo che una società di Formiche è più lontana da noi che una 
banda di Scimmie in viaggio, od un branco di Antilopi che fugge 
al primo segnale di chi fa la guardia, 

A questi argomenti, che servono a dimostrare come la società 
e la famiglia non sieno una derivazione l’ una dell’ altra, potrei 
aggiungerne altri non meno significanti. Se infatti la società fosse 
l'espansione della famiglia, come potrebbe esservi società fra 
animali diversi, tra i quali fosse impossibile l’amore erotico? 
Eppure non mancano esempi di società fra mammiferi e uccelli 
e perfino fra mammiferi, uccelli e rettili. Come potrebbe esservi 
specie, nelle quali si formano associazioni distinte di maschi 
e di femmine? Eppure non è raro che ciò avvenga, fra gli uc- 
celli nelle Gambette (P/4ylomachus pugnax) e nei Tacchini, o fra 
i mammiferi, nei Narvali, nei Pipistrelli e nelle Lontre. E come 
potrebbe trovarsi l’ istinto sociale fra esseri che non sono ancora 
atti alla generazione? Eppure ciò avviene tra alcune larve di insetti 
che poi nello stato adulto fanno vita solitaria, e tra uccelli nati nel- 
l'anno che formano poi un branco separato da quello dei vecchi. 

Da tutti questi fatti risulta pure, che gl’ istinti sociali sono 
più generali di quelli familiari, ma che tuttavia la società rimane 
sempre in uno stato embrionale rispetto alle più basse società 
umane. La ragione di questo mi sembra che stia in ciò, che negli 
animali la società manca di un fine particolare. Essi non possono 
che conservare l'individuo e la specie, al qual fine sono necessarie 
tre cose: la ricerca dell’ alimento, la difesa e la cura della prole. 
Per la ricerca dell'alimento, raramente )’ associazione può gio- 
vare, anzi il più delle volte non fa che aumentare le difficoltà. 
Potrebbe solo giovare ai carnivori, se essi adoperassero la forza 
per impadronirsi della preda, ma invece essi 0 mangiano cada- 
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veri o aspettano al varco i deboli; il gatto mangia il sorcio; il 
leone, la gazzella ; e perciò la vita solitaria è loro più utile che la 
società. Per la difesa dai nemici e dal clima può giovare il riu- 
nirsi, o moltiplicando la forza per vincere il nemico, o moltipli- 
cando la vigi. anza per eluderlo, o moltiplicando il lavoro contro 
i danni del clima e delle stagioni. Ma gli animali non adoprano 
volentieri la forza per difendersi; cane non mangia cane; i forti 
si rispettano e si sfogano sui deboli, che appunto perchè son tali, 
cercano di difendersi colla vigilanza. Quindi avviene che la so- 
cietà può aver per fine la difesa soltanto fra i timidi, ossia fra 
gli erbivori. Tuttavia non bisogna esagerare l'importanza delle 
associazioni per la difesa, giacchè se è vero che la riunione di 
molti individui aumenta la loro vigilanza, è vero anche che faci- 
lita il modo di scoprirli e rende più difficile il fuggire. Per la co- 
struzione di ripari dalle offese del clima può giovare la società, 
ma bisogna convenire che il più delle volte il lavoro personale è 
più che sufficiente, e l'associazione può aggiungervi poco. Per 
la cura della prole poi è ben raro che la società giovi, perchè per 
il solito la madre sola basta a soddisfare ai bisogni dei figli, e 
quando essa non basta, si forma per lo più una famiglia così per 
fetta da rendere inutile la società; o se, come avviene talvolta 
fra gl’ insetti, la società ha per fine la cura della prole e al- 
lora distrugge la famiglia. Se colla scorta di queste osservazioni 
si pensa che nei mammiferi erbivori e frugivori basta la madre 
alla cura dei figli, che essi non hanno istinto di costruzione, che 
la società non può giovar loro alla ricerca del cibo, e che solo 
in qualche modo può giovare alla difesa aumentando la vigilanza, 
dovremo piuttosto maravigliarci di trovare in loro l'istinto della 
società così generale, che di vederlo restare in uno stato così 
embrionale, e volentieri ammetteremo che il loro vivere in so- 
cietà debba dipendere da una vera simpatia, da un piacere che 
provano nella compagnia del loro simile; il che più ancora li 
rende affini alla nostra specie. 

Ci rimane ancora a studiare in poche parole se anche nel- 
l'uomo l'istinto della famiglia e della società sieno due cose di- 
verse, e se l’istinto della società essendo più generale negli ani- 
mali non sia anche più costante nell’ uomo. Io non conosco nè un 
partito politico nè un pensatore, che abbiano mai dato prova di 
mancare di sentimento sociale. È vero che in tutti i tempi v'è un 
partito che viene accusato come distruttore della società, ma egli 
però non è persuaso di meritarsi un tal nome, e anzi crede che le 
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sue idee di riforma sarebbero un perfezionamento nello stato so- 
ciale. Se talvolta fu acclamato all’ anarchia, fu soltanto perchè 
si credè necessario di tornare al caos per ricominciare un ordi- 
namento affatto nuovo e migliore. Se qualche volta un partito 
si fece bello del nome di anarchico, fu per dar prova di disprez- 
zare l'opinione del partito avverso che con quell’epiteto voleva 
screditario. 

Vi sono in ogni tempo dei visionarii, dei riformatori maniaci 
che giunti al potere pongono in pericolo la società, ma non col 
proposito di distruggerla, anzi con quello di migliorarla. Può es- 
ser combattuto l'ordine sociale di un dato tempo, ma non è mai 
combattuta l’idea fondamentale dell’ associazione. Quello che ho 
detto dei partiti, può dirsi anche dei pensatori. Se il Rousseau si è 
dimostrato nemico della società umana nel suo discorso premiato 
dall’ Accademia di Digione, non si potrebbe però comprendere 
come senza il sentimento sociale egli potesse scrivere il Contratto 
o l’Emilio. Che importa che egli fugga sdegnoso la compagnia 
dell’uo:no nei recessi delle vallate e nella solitudine dei laghi 
svizzeri, quando poi di là rivolge la sua voce potente a tutta Europa 
esa che ogni sua parola agiterà le menti più elevate del tempo? 
Che importa che egli si compiaccia nel sapersi o nell’immagi- 
narsi perseguitato, quando egli non sopporterebbe un istante il 
pensiero di sapersi dimenticato, e vuole colle sue Confessioni pre- 
sentarsi a tutto il mondo e vivere intimamente conosciuto anche 
dalle più remote generazioni ? Il principio della vita sociale è in- 
timamente umano, perchè l’uomo non visse mai solitario, e quando 
anche si proponesse di distruggere la società non potrebbe riu- 
scirvi; onde se alcuni spiriti impazienti e sdegnosi di ogni in- 
dugio nello svolgimento progressivo dell'uomo imprecano talvolta 
allo stato sociale, è soltanto per il dolore di non vederlo così 
perfetto come vorrebbero , o per la speranza di ricostruir meglio 
di nuovo, abbattendo il vecchio. Ma se la società non fu mai nè 
da partiti nè da pensatori combattuta, può dirsi lo stesso della 
famiglia? No! Vi furono e vi sono ancora dei pensatori e dei par- 
titi che la vorrebbero distrutta per migliorare secondo loro l’isti- 
tuzione della società; e questo modo di pensare o di sentire si 
trova non solo nelle basse intelligenze dei moderni incendiarii 
dell'Hotel de Ville, ma anche nelle menti elevate di alcuni socia- 
listi, nell’ingegno pratico del legislatore di Sparta, e nel genio 
olimpico del divino Platone. Ora come si potrebbero intendere 
questi fatti, se si dovesse ammettere che l’istinto sociale derivasse 





654 COSTUMI DEGLI ANIMALI. 


da quello familiare? A me sembra che dimostrino che l’uno è 
distinto dall’altro, e che per l’uomo è più facile e costante l’avere 
il sentimento della società che quello della famiglia, il quale sem- 
bra piuttosto legato al sentimento della proprietà, poichè i nemici 
dell’una sono quasi sempre nemici anche dell’ altra. 

Lo studio dei costumi degli uomini rende assai più evidente 
questo mio pensiero. Anche l’uomo deve cominciare dal conser- 
vare l'individuo e la specie, perciò dal procurarsi l'alimento, 
difendersi, e allevare la prole. Ma se la società non offre vantaggi 
molto importanti agli animali per procurarsi il vitto e per la di- 
fesa ne offre moltissimi all'uomo, e perciò egli è socievole fino 
da principio, mentre ancora per la cura della prole bastando solo 
la madre poco vivamente sente gli affetti di famiglia. Ma via via 
che egli perfeziona la società moltiplicando i mezzi di nutrimento 
e di difesa, al bisogno dell’ allevamento materiale del figlio si 
aggiunge quello della educazione, e quindi al crescere dei bisogni 
comparisce come negli animali l’amor paterno, e quando poi 
superati i primi ostacoli al suo progredire giunge ad avere i bi- 
sogni dell’arte, della morale e della scienza, la società entra 
in un periodo di così complessa orditura, che i bisogni dei figli 
sempre crescenti rendono sempre più la famiglia indissolubile, e 
all’affetto materno e paterno si aggiungono il filiale e il fraterno. 
Nonostante rimangono ancora tra noi le tracce della diversa ori- 
gine della famiglia per opera delle donne, e della società per 
opera degli uomini. Perchè infatti siamo così austeri giudici delle 
donne, alle quali mancano quelle virtù che sono così necessarie 
al buon andamento della famiglia e siamo più indulgenti per gli 
uomini che ne son privi? E perchè non pretendiamo virtù sociali 
dalle donne e siamo inesorabili cogli uomini che tradiscono il 
loro paese? Questo doppio peso e doppia misura non sarebbe spie- 
gabile se per le due istituzioni non vi fosse un’ origine distinta. 

« Nello studio dei popoli selvaggi può trovarsi la conferma 

o la confutazione di questi principii. A noi sembra che general. 
mente sia in essi più sviluppato il sentimento sociale che il fa- 
miliare; che spesso la tribù domini sulla famiglia; che sieno più 
solidamente gettate le basi delle relazioni fra sudditi e re, che 
tra padri e figli o fra mariti e mogli; che la monogamia, unica 
base solida della perfetta famiglia, non si trovi fra popoli, ai 
» quali non può negarsi il sentimento sociale, e che questo sen- 
» timento portato ad un più alto grado nei popoli civili sforzi la 
famiglia ad acquistare un ordinamento più perfetto. Siamo 
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» dunque disposti ad ammettere che anche nell’ uomo i senti - 
menti della famiglia e della società sieno naturalmente distinti 
e concomitanti, ma che a vicenda si perfezionino, sicchè arri- 
vando ad un alto stato sociale, anche la famiglia arrivi ad un 
alto grado di perfezione, ma che sia più la famiglia perfezio- 
nata dalla società che la società dalla famiglia. »! 


” 
” 
” 


” 


” 


ARTURO ZANNETTI. 


! Zannetti e Giglioli, Istruzioni di Antropologia ed Etnologia pei viaggiatori. (Ri- 
vista Marittima. Ottobre e novembre 4874.) 
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GENESI DELLA FORMULA CAVOURIANA. 


Dopo quanto fu scritto recentemente sopra il conte di Ca- 
vour, non è sì agevole nè piacevol cosa prendere la penna per 
scrivere ancora del nostro più grande uomo di Stato. Non già 
che il tèma sia compiutamente esaurito o che lo studio delle ori- 
gini del nostro giovane Stato e della grandiosa politica cavou. 
riana non eserciti tuttora una grande attrattiva sugli scrittori e 
sui lettori. Essa è ancora così viva parte della nostra storia re- 
cente, che non se ne può fare argomento senza muovere e solle- 
ticare le più intime fibre del cuore e dell’ animo di un Italiano. 

Pur tuttavia chi voglia rivolgere uno sguardo critico sopra 
la storia del pensiero e dell’ opera del conte di Cavour, si trova 
impacciato da difficoltà d'ogni sorta, e gli vien quasi voglia di 
tacersi per ora. La storia recentissima infatti ha questo d’ingrato, 
che la critica, ammessa e lodata in ogni altro campo d’ indagine 
storica, è invece per essa esposta con tutta facilità alla taccia di 
parziale e di sconveniente, e non riesce spesso all’ intento suo, 
ammettasi pure che lo storico si mantenga illeso da ogni indi- 
retta influenza del suo tempo e della sua parte. A queste diffi- 
coltà e a questi fastidii sfugge naturalmente una certa specie di 
storia e di critica. Così Giuseppe Massari non ebbe in mira se 
non di farci rivivere dinanzi la geniale immagine del suo mae- 
stro ed amico, e non si elevò al di sopra della biografia e del pa- 
negirico. In un altro campo e con altri intendimenti Augusto 
Vera imprese un esame critico delle opinioni del conte di Ca- 
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vour, ma quella critica fatta dal punto di vista di un dogmati- 
smo esclusivo non è la critica storica, di cui intendo parlare. Il 
solo studio critico sul Cavour, lo splendido saggio del Treitschke, 
non è sfuggito alla legge che ho accennato di sopra; sebbene li- 
bero da prevenzioni politiche o nazionali, esso apparve a molti 
Italiani determinato in parecchi giudizii dalle esigenze della po- 
litica germanica e dalle opinioni della parte, a cui lo illustre 
scrittore appartiene. 

Alcune difficoltà sono particolari all'Italia. Lo spirito critico 
nella storia vecchia e recente del nostro paese è certo d’ incontrare 
non lieta accoglienza presso l’ universale dei lettori. Quella storia 
fu scritta quasi sempre più col sentimento e coll’ entusiasmo che 
non colla fredda osservazione dei fatti, e le figure storiche popo- 
lari sono le più ribelli alla critica. Fra queste il conte di Cavour 
tiene e terrà sempre uno dei primi posti e con pieno diritto: ed 
appunto per questo l’ entusiasmo degli amici e dei partigiani, ed 
ancor più l'immaginazione popolare, lo hanno circondato di un 
nimbo di gloria, dietro il quale spariscono sempre più alla vista 
i difetti, le debolezze, gli errori. A dire il vero, nel confidente 
conversare di chi gli fu vicino e ben lo conobbe, quei lati oscuri 
e deboli del suo carattere e della sua politica risaltano facil- 
mente: ma quelle medesime persone ritornano pubblico, se ta- 
luno osi pubblicamente alzare un lembo solo del paludamento 
del grande estinto. 

Aggiungete le difficoltà non lievi del soggetto medesimo. Per 
chi si provi, senza aver conosciuto da presso il conte di Cavour, 
a penetrare nella sua mente ed a sorprenderne lo svolgimento, 
molto rimane difficile a conciliarsi alla prima. Gli elementi non 
mancano invero per un giudizio approssimativo, nè si tratta di una 
mente profonda e ravvolta in se stessa tanto, che sia impossi- 
bile seguirne le mutazioni e i progressi: ma lo psicologo ba piut- 
tosto da fare con un soggetto che gli sfugge ad ogni momento per 
la grande mobilità sua, cosicchè, quando tenta fissare i tratti ca- 
ratteristici di quel singolare ingegno, gli par sempre d'avere di- 
nanzi agli occhi quel fino sorriso sardonico, che fu la dispera. 
zione di tanti suoi avversarii politici e diviene ora la disperazione 
dei suoi biografi. 

Tutte queste difficoltà non debbono tuttavia trattenere chi 
specialmente studii la questione politico-ecclesiastica nel nostro 
paese, dal prendere in attento esame l’ultima parte della vita 
politica del conte di Cavour e le sue opinioni sopra i rapporti 
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fra lo Stato e la Chiesa. Esse hanno lasciata difatti troppo vasta 
impronta nelle tradizioni politiche e nell'animo dei contempo- 
ranei e nelle formule teoriche, perchè possiamo tirare innanzi 
per la nostra via ignorandole e non facendone momento alcuno. 
Il celebre apoftegma Libera Chiesa in Libero Stato esercita tut- 
tora, più che non si crede, una influenza sopra la legislazione e 
la politica italiana, e, se non è più predicato ed accolto coll’usato 
favore come la vera e l’unica soluzione della vecchia lotta fra 
Sacerdozio ed Imperio, si è nonostante risoluto in una notevole 
forza di resistenza ad ogni avanzamento nei principii di diritto 
pubblico ecclesiastico e nella politica pratica verso la Chiesa 
Cattolica. Ora questa influenza, per essere divenuta meno appa- 
riscente e chiassosa, non è meno importuna: nè è quindi tolta via 
ogni necessità di svellere fino dalla radice la origine prima di 
quella sentenza. 

Mi si potrà opporre per avventura non esser vero che la ce- 
lebre formula cavouriana abbia esercitato fino dal momento, in 
cui fu pronunziata, quei vasti e profondi effetti, di che discor- 
riamo , e che vi abbiano sottostato i più originali pensatori e gli 
uomini politici più indipendenti. E per vero, se si percorrano i 
migliori prodotti di quella copiosa letteratura politica, che pul- 
lulò sopra un tal campo dal 1861 ad oggi, troveremo qua e là 
posta in dubbio o disconosciuta a dirittura la verità e la oppor- 
tunità della formula Libera Chiesa in Libero Stato. Così (prendo 
i primi esempi che mi capitano fra le mie note) l’ illustre Teren- 
zio Mamiani coll’ acume e la temperanza di giudicio che ador- 
nano ogni suo scritto, accennò nella Teorica della Religione e 
dello Stato, che non bisogna esagerare il pronunziato famoso di 
Cavour, come fanno parecchi stimando che sia la chiave di tutti 
i problemi sociali; e che la libertà in se medesima è virtù nega- 
tiva, sebbene necessaria allo svolgimento della spontaneità uma- 
na.' Accanto a questa critica lene e cortese, cui segue uno studio 
delle difticoltà del regime libero applicato alla Chiesa Cattolica, 
mi piace di porre le franche parole, che fino dal 1863 G. M. Ber- 
tini scriveva in una lettera molto giudiziosa al P. Passaglia: 
« Le cose dette mostrano quanto poco sia ammissibile la separa- 
zione della Chiesa dallo Stato, e quanto assurda sia per conseguenza 
la formula Chiesa libera în libero Stato, nella quale si spera comune- 
mente di trovare la soluzione di tutte le difficoltà. Chiesa libera, 
sta bene; la Chiesa accetta ben volentieri la libertà che le offrite 


! Pag. 290, segg 
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e se ne prevarrà, ve lo prometto, in modo che ve ne accorgerete. 
In libero Stato: qui bisogna intendersi: O lo Stato si professa 
cattolico o no; nel primo caso esso si riconosce obbligato a non 
esercitare altra libertà che la /i0erta del bene ammessa dalla C+- 
viltà Cattolica e dall’ Armonia: il bene poi s'intende da sè, è ciò 
che piace alla Corte di Roma.... Nel secondo caso lo Stato sarà 
agli occhi della Chiesa peggio che eretico, sarà ateo, e tutti i 
precetti, che la Chiesa inculca contro gli eretici, a più forte ra- 
gione si applicheranno allo Stato ateo, ai suoi governanti e a 
tutti quelli che lo approvano. »‘ 

A questi giudizii potrei aggiungerne altri di uomini eminenti, 
che appartengono alla stessa parte cavouriana. Ma se quella for- 
mula non fu scompagnata mai da dubbii e da proteste delle 
menti più elevate e sottili, non può negarsi d'altro lato che essa 
non rimase scevra, anche dopo la morte del Cavour, di quella 
potenza inesplicabile, che esercitano sull’ uomo medio i dogmi e 
le formule. Evidentemente molte parti del nostro Diritto pubblico 
e privato si risentono ancora degli effetti di quella formula, ed 
ognuno ricorda che giuristi e legislatori gravissimi la levarono a 
cielo nel 1866 e dipoi, come l’ unica soluzione delle difficoltà ri- 
sultanti dalle materie miste, in specie per il matrimonio civile ed 
ecclesiastico. Che anzi uomini egregi vi hanno scorto, se non un 
principio pratico ed opportuno nelle nostre condizioni attuali, 
almeno il più*elevato concetto dei rapporti fra Stato e Chiesa, 
la méta a cui dovremo sempre tendere col desiderio, il principio 
che presiederà alla convivenza dello Stato e della Chiesa dell’av- 
venire; nella quale concezione fantastica il Cavour è trasmutato 
in profeta e precursore dei tempi. Così secondo il Massari il conte 
di Cavour nella sua celebre orazione del 27 marzo non intendeva 
ad uno strattagemma parlamentare, ma ad affermare un princi- 
pio ed «a procurare al mondo il prezioso benefizio della pace 
delle coscienze; » non mirava al trionfo di un momento, ma a 
quello dell'avvenire; non voleva « una tregua fugace e passeg- 
giera, ma un trattato di pace durevole tra la civiltà e la reli- 
gione, tra lo spirito liberale dell'età moderna ed il sentimento 
religioso. »° Anche a Nicomede Bianchi parve che il Cavour abbia 
lasciato nella sua formula « al suo paese ed all’ Europa l’ unico 
consiglio adatto a sciogliere l'immenso problema dei tranquilli 
rapporti fra la Chiesa e lo Stato, fra l’ autorità religiosa e la 


' Vedi Passaglia, Conferenze di Diritto pubblico. Torino, 1864, pag. 6, segg. 
2 Il Conte di Cavour, Ricordi biografici, pag. 416. 
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ragione. »! L’ Artom infine, sebbene convenga che il Cavour si 
lasciò andare a soverchie illusioni nelle negoziazioni colla Curia 
Romana, conchiude con queste parole: « Eppure il destino futuro 
delle Società umane è in quell’accordo sotto qualunque forma e 
in qualunque evento possa attuarsi: ed è per questo lato special. 
mente che la risurrezione d'Italia avrà riuscito a vantaggio della 
civiltà. » * 

Non è pertanto intempestivo nè inutile ritornare ancora una 
volta sulla formula cavouriana, e non già per mostrarne le non 
felici conseguenze nel campo della pratica legislazione; il quale 
studio fu già fatto da molti, ma con un intendimento più storico 
e critico, per ricercarne cioè la genesi prima o la prima radice. 
Quando sieno infatti chiaramente dimostrate due cose; che cioè 
quella formula fu proposta per servire ad uno scopo politico spe- 
ciale e transitorio, e che essa fu non un concetto originale della 
mente di Cavour, ma una vaga ed indecisa reminiscenza di vec- 
chie e poco esatte dottrine filosofiche e politiche, le son tolti in- 
sieme ogni base generale ed ogni valore teoretico. Ora a questa 
convinzione deve venire chi segua con una certa diligenza la sto- 
ria del pensiero del grande uomo di Stato. Io non credo che in un 
tale procedere si possa vedere da taluno una smania soverchia di 
analisi 0, peggio, una mancanza di rispetto alla memoria del- 
l'uomo che tutti veneriamo; a questo ultimo giudizio, che sa- 
rebbe assai infondato e leggiero, potrei opporre le belle parole di 
uno de’ più caldi ammiratori del Cavour: « Fin d'ora giova cre- 
dere che su questa italiana terra non sorgeranno mai generazioni 
così ingrate o così di se stesse orgogliose da porre in dimenti- 
canza i benefizii incommensurabili che la nostra nazione deve a 
questo suo grande cittadino. Ma la storia non deve idolatrare 
chicchessia, e se non vuol essere romanzo o panegirico, ha lo 
stretto dovere di dare a ciascheduno ciò che gli spetta e nulla 
più. » 


II. 


Il principio di Li0era Chiesa in Libero Stato fu pronunziato 
dal Cavour negli ultimi mesi della sua vita, quando infinite oc- 
cupazioni e preoccupazioni lo assediavano da ogni parte. Ciò val 

‘Storia della Diplomazia europea in Italia, VIII, 453. 


® QEuvre parlementaire du Comte de Cavour. Paris, 1862, pag. 589. 
® Bianchi ,. Storia della Diplomazia europea in Italia, VII, 227, seg. 
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quanto dire che il concetto adombrato più che esplicato nella ce- 
lebre formula non era ancora ben distinto e maturo nella sua 
mente, ed avrebbe potuto facilmente venir corretto e modificato 
sostanzialmente da una più lunga riflessione e dalla efficace elo- 
quenza dei fatti. Chi volesse negar questo ed attribuire al Cavour 
un piano intero e immutabile di politica ecclesiastica, mostre- 
rebbe di non conoscere abbastanza il carattere singolare di lui. 
Nel ricercare la genesi di quel pronunziato bisogna anzi tutto non 
perdere di vista tutto quello, e non è poco, che c’' è di personale 
nel più rigoroso significato della parola. 

Coi larghi tratti, che del carattere del Cavour ci hanno la- 
sciati i suoi migliori biografi, il De La Rive e gli editori del- 
VEuvre parlementaire, non è difficile ricomporre quella gaia e 
geniale figura che esercitò tanto fascino dintorno a sè, non meno 
che quella lucida, pratica ed ampia intelligenza, che sola valse 
all'Italia quanto le più generose aspirazioni e le più arrischiate 
imprese dei suoi poeti e guerrieri e cospiratori in lungo tratto di 
secoli. Uomo espansivo, facile all’ entusiasmo ed alla confidenza, 
gettato d'altra parte in mezzo alle pubbliche faccende fin dalla 
sua prima gioventù, il conte di Cavour non ha mai nascosto ad 
alcuno una piega sola, a così dire, della più riposta parte del- 
l'animo suo e del suo intelletto. Egli non ha voluto apparir mai 
più di quello che fosse in realtà. Onde ebbe l'animo di confessare 
un giorno al padre del signor De La Rive che « di tutte le scienze 
morali ve n’era una sola che avesse studiata a fondo, cioè l’ econo- 
mia politica, »! e assai più tardi propose all’ Artom di stendergli 
una lista dei suoi errori politici: «Non sarà (aggiunse) la meno 
istruttiva delle mie lezioni. » ® E non è questa falsa modestia: giac- 
chè non vi fu di fatto uomo politico, che meno di lui abbia tenuto 
all’infallibilità od alla conseguenza rigorosa delle sue azioni, dei 
suoi scritti e dei suoi detti, e più di lui abbia imparato dai fatti 
e dagli uomini. Tratto di vero grande uomo politico, che si ri- 
trova poi nel Bismarck, e che molti sarebbero disposti a conside- 
rare più tosto come mutabilità e versatilità nell’ uso dei principii 
direttivi. 

La parte più spiccata e a così dire più personale del suo carat- 
tere è una prodigiosa attività e una feconda inquietudine dello spi- 
rito. Egli non può appagarsi della comune attività del gentiluomo 
piemontese, che si pone a servigio del suo Re ed amministra co- 


' Vedi De la Rive, Le Comte de Cavour, Recits et Souvenirs, Paris, 1362, pag. 207 
? (Euvre parlementaire, pag. 33, segg. 
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scienziosamente il patrimonio avito. Cavour ha bisogno che la sua 
attività agisca pure sugli altri, che gli scuota, gli sproni; ha bi- 
sogno di avere uno scopo più elevato dinanzi agli occhi, il mi- 
glioramento dell’ agricoltura nazionale secondo i più recenti me- 
todi scientifici e pratici, ovvero la riforma interna del proprio 
Stato, ovvero la cacciata degli stranieri e la ricostituzione d' Ita- 
lia. È quella feconda inquietudine, che gli fa gettar via la uni- 
forme di paggio, infilzar quella d'’ ufficiale per lasciare anche 
questa e gettarsi ai viaggi, agli studii di economia politica, allo’ 
studio delle cose e degli uomini: è quella feconda inquietudine, 
che gli fa apparire insufficiente il programma del suo partito non 
appena la vita politica del Piemonte incomincia, e gli fa chiedere 
al Re una costituzione politica in luogo di parziali riforme: è 
quella feconda inquietudine, che ne fa un giornalista infaticabile, 
un deputato attivissimo ed influentissimo, un Ministro, di cui il 
Re doveva dire ai colleghi: « Miei signori, pensate che in pochi 
mesi quell’ometto vi dominerà tutti.» Ben pochi e brevissimi 
sono i periodi di accasciamento e di riposo di quella ferrea natura: 
quasi molla compressa, essa scattava poi più vivace e salda di 
prima. 

Chi ne conosca il carattere, non meraviglierà che il più forte 
impulso alla soluzione definitiva della questione italiana nella 
diplomazia e sui campi di battaglia sia dovuto a lui solo. Dinanzi 
alla flemmatica accortezza dell’imperatore Napoleone, dinanzi 
alla impettita sicurezza di sè dei diplomatici austriaci, dinanzi 
alla impotenza degli uomini di Stato delle altre parti d' Italia, 
dinanzi infine alla indecisione dei diplomatici delle grandi Poten- 
ze, quel solo uomo, instancabile sostenitore dei diritti d' Italia, 
inesauribile negli espedienti politici, e tenace nel fine, doveva ba- 
stare ad affrettare e a compiere in pochi anni una lenta evolu- 
zione di secoli. Ed è sulla breccia che lo coglieva la morte, quando 
tutte le corde del suo spirito erano tese di contro alle nuove dif- 
ficoltà, che l'ordinamento interno del nuovo Stato e la Questione 
Romana ponevano a traverso alla sua ed alla nostra strada. 

Ma l’attività, che uno dei suoi biografi chiama febbrile, viene 
non di rado accompagnata in così straordinarii caratteri da una 
grande impressionabilità e dalla tendenza a passeggieri entusia- 
smi. E così fu del Cavour, come non è difficile rilevare da molti 
tratti della sua vita. Appunto perchè fecondissima di nuovi espe- 
dienti e di nuovi pensieri, la sua mente si compiaceva volentieri 
dell’opera propria, ed era disposta in un dato istante all’illusione 
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sopra la loro bontà e la loro riuscita. Queste illusioni non erano 

frequenti, duravano sovente ben poco, e questo era di nuovo un 

benefizio della mobilità somma delle sue idee; ma nel breve mo- 

mento della loro durata egli vi si gettava con la stessa foga e 

colla stessa energia, colla quale attuava i suoi concetti più chiari 

e più pratici. Cavour del resto non era italiano per nulla: quan- 

tunque appartenesse alla più forte e meno fantastica delle genti 

italiane e la sua educazione matematica ed inglese avesse dovuto 

soffocare i germi della vivace immaginazione, non mancava tutta- 

via di pagare il suo tributo, sebbene tenue, al carattere nazionale. 
La nota controversia intorno al colloquio tenuto con Lord Claren- 

don a Parigi, per non parlare delle alternative di speranza, d’en- 

tusiasmi e di scoraggiamenti nelle lunghe e penose trattative diplo- 
matiche, ne è il più chiaro esempio. In un momento, nel quale 
tutta la freddezza e l’abilità dell’Inviato piemontese si manifesta- 
vano in modo mirabile, il nobile entusiasmo dell’Italiano gli faceva 
travedere nelle benevole parole del Lord un incoraggiamento 
alla guerra ed una promessa di partecipazione attiva dell’ Inghil- 
terra. Ma forse la più grande illusione ed il più alto grado di 
entusiasmo, a cui egli sia giunto, sono visibili nel fervore e nel- 
l'esaltazione, colla quale negli ultimi tempi della sua vita aveva 
affrontata la soluzione della Questione Romana e si esprimeva 
intorno all’ accordo del Regno e del Papato. Non parlo dei tanti 
concetti giusti, geniali e pratici, che egli aveva sulla grave que- 
stione storica e politica: di questi ci occuperemo fra breve. Parlo 
più tosto delle speranze, che egli riponeva nelle disposizioni della 
Curia, dei Prelati e dei sacerdoti liberalizzanti e dei cattolici laici 
verso la libertà, non meno che negli effetti e nelle conseguenze 
della libertà della Chiesa. È incredibile come un uomo, il quale era 
stato già contrario alle trattative con Roma ed aveva conosciuti da 
lungo tempo i diplomatici della Corte papale, e sapeva bene qual 
fosse lo stato reale della Chiesa Cattolica, potesse ritornare alle il- 
lusioni degli editori dell’ Avenir sull’alleanza della religione catto- 
lica e della libertà moderna. « La ricostituzione della nostra nazio- 
nalità (diceva il Cavour nel confidente conversare coll’ Artom, che 
gli faceva sensatissime obiezioni) non deve essere sterile per il resto 
del mondo. È a noi che tocca di por fine alla grande lotta impegnata 
fra la Chiesa e la Civiltà, fra la libertà e l'autorità. Checchè ne di- 
ciate, io conservo la speranza di condurre a poco a poco i preti più 
illuminati, i cattolici di buona fede, ad accettare questa maniera 
di vedere. Forse potrò segnare dall’ alto del Campidoglio un’ altra 
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pace di religione, un trattato che avrà per l’ avvenire delle Società 
umane conseguenze ben più grandi della pace di Westfalia! »' Il 
suo rispettoso oppositore d'allora aggiunge, che questa idea non 
gli uscì mai dalla mente; che confortato in essa da numerose ade- 
sioni alla formula Libera Chiesa in Libero Stato gli parlava con 
vero entusiasmo delle possibilità, che intravedeva di riuscire 
nei suoi progetti. « La sua parola toccava allora l’ esaltazione e 
la poesia, ed io restai colpito di stupore vedendo questo spirito 
così positivo, questo economista, questo politico consumato espri- 
mersi con tanto calore sull’ alleanza possibile ed anzi prossima 
del Cattolicismo e della Libertà.» ? Lo stesso ci è attestato dalla 
nipote sua, la marchesa Alfieri. ° E questo è l’uomo che Artom 
stesso ci descrive come aborrente dall’ enfasi e dalla rettorica, e 
che aveva detto una volta scherzando sopra la tempera positiva 
del proprio ingegno : « Abbiamo fatta una divisione con mio fra- 
tello; a lui è toccato l’ ideale, a me il reale. » ' 

La storia di quattordici anni ci ha dimostrato quanto poco 
fondamento avessero quell’ entusiasmo e quelle illusioni. Già fino 
dal marzo 1861 il cardinale Antonelli, facendosi gioco dei nego- 
ziatori ufficiosi, aveva mostrato che cosa fossero le pretese dispo- 
sizioni di scendere a trattative col Regno d’ Italia, e più tardi la 
Curia serrando sempre più le maglie della mistica rete, di cui 
avvolge la Chiesa, ha risposto con rifiuti sdegnosi e con audaci 
sfide agli Stati liberi tutti, ed ha avviato, forse per nostra somma 
ventura, il rinnuovamento religioso e politico d’Italia sopra una 
strada diversa da quella che il Cavour avrebbe inteso di battere. 
Avrebbe egli sentito sbollire i suoi entusiasmi in questa prova ter» 
ribile delle sue speranze ed illusioni? Avrebbe egli dettata una 
legge diversa da quella compendiata nella formula Libera Chies 
da quello stesso Campidoglio, donde sognava di sottoscrivere il 
trattato di pace col Papato? Il rispondere a queste domande sa- 
rebbe altrettanto difficile quanto ozioso: certo è però che lungi 
dal quietare nel suo primo concetto egli avrebbe trovati nella 
miniera inesauribile del suo spirito nuovi tesori di sapienza poli- 
tica, ed avrebbe progredito col naturale progresso degli avveni- 
menti. 


' OEuvre parlementaire, pag. 2A, segg. 
? Ibid., pag. 28. 

* Vedi Nuova Antologia, I, 849. 

' OEuvre parlementaire, pag. 46. 
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III 


L'educazione politica del conte di Cavour ci spiega dall’ al. 
tro lato assai chiaramente la sostanza ed i limiti dei suoi concetti 
intorno all'ordinamento delle relazioni fra lo Stato e la Chiesa. 
I loro pregii e difetti riproducono naturalmente tutto il buono ed 
il cattivo di quella educazione politica. 

Ciascuno, non esclusi i grandi uomini di Stato, è figlio del 
suo tempo od a meglio dire di quella breve, ma feconda epoca della 
vita, nella quale col passaggio dalla giovinezza alla virilità le 
convinzioni si formano, ed il carattere, come l'intelletto, assu- 
mono uno stampo fondamentale indelebile. L’ esperienza e la pra- 
tica degli affari possono modificare e cangiare qualche idea secon- 
daria, ma l'indirizzo generale rimane a determinare la vita politica 
di un uomo. A questa legge comune non poteva sfuggire il Cavour: 
ed infatti nelle sue opinioni politiche ed economiche si riflette la 
più pura ed elevata espressione della scuola liberale che potrem- 
mo dire franco-inglese, che teneva incontrastato il campo, quando 
il giovane Patrizio piemontese cominciò a prender parte attiva 
alla vita pubblica del suo Stato. 

Il De La Rive ci narra come nei saloni della Legazione fran- 
cese egli cominciasse a respirare quell’ aura di liberalismo mo- 
derato, che spirava dalla Francia di Luigi Filippo. Dotato da 
natura di audacia intellettuale e di senso pratico, non poteva sim- 
patizzare troppo colla scuola dottrinaria, nè avere a comune 
con essa la ripugnanza alla rivoluzione. Pur tuttavia fu uno dei 
corifei di quella scuola, il Barante, allora ministro francese presso 
la Corte di Sardegna, che gli apprese a conoscere ed amare il 
Governo che reggeva la Francia. L'influenza che il Barante 
esercitò sopra il giovane Conte fu, a dire del suo biografo, con- 
siderevole e in certi riguardi decisiva.! Dopo di lui nessuno 
contribui quanto il signor D' Haussonville, che incominciava 
allora la sua carriera diplomatica, « da un lato a staccare il 
conte di Cavour dal movimento rivoluzionario, al quale fino al- 
lora non vedeva nemici se non fra i partigiani di un regime da 
lui detestato, e dall'altro lato ad attrarlo verso la Francia, ch'egli 
non conosceva ancora se non dai vinti di una rivoluzione che 
l'avea ripieno di gioia. »® Queste prime impressioni furono natu- 


' De la Rive, op. cit., pag. 115, segg. 
* Idem,, loc., cit. 
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ralmente confermate e ribadite da ripetuti viaggi in Francia, nei 
quali egli completò le sue osservazioni e strinse numerose ami- 
cizie. È del resto ben naturale che egli rimanesse colpito dal 
movimento politico, scientifico e letterario del regno di Luigi Fi- 
lippo, ed avesse a comune coi tanti Italiani dimoranti o rifuggiti 
a Parigi l’ entusiasmo per quella città unica al mondo, e per quel 
popolo così felicemente dotato dalla natura. Nel 1845 la superiorità 
intellettuale, morale e politica della Francia era un assioma per 
il Cavour, che ne scriveva con profonda stima ed affetto al padre 
di De La Rive. 

Però uno studio accurato dell’ Inghilterra e delle sue istitu- 
zioni classiche e delle lotte parlamentari, che avevano preceduto 
alla riforma di tanta parte della vita pubblica ed economica di 
quel gran paese, non esercitarono una influenza meno intensa 
e meno tenace sull’animo e sulle idee del Cavour. Infatti la 
tendenza pratica della sua mente, che non poteva trovare ri- 
poso nei principii politici dei dottrinarii francesi, doveva rima- 
nere completamente appagata nel paese della attività febbrile 
e dell’instancabile fervore per le più gravi riforme politiche. 
Quando egli si recò in Inghilterra, fece, per dire il vero, oggetto 
quasi esclusivo delle sue osservazioni le pratiche agricole e le 
questioni economiche: ma non mancò di comprendere, egli che 
tutto comprendeva alla prima, la vita complessiva di quello stato 
vivace e robusto. L' ammirazione, che ne riportò a casa e che gli 
valse per lungo tempo le punture dell’ opposizione piemontese, 
la si comprende e la si giustifica facilmente; ed è anzi segno di 
particolare penetrazione in lui ch’ egli non si fermasse ad apprez- 
zare la parte esteriore e, a così dire, il gioco palese di quella co- 
stituzione politica, che assorbono l’ attenzione dei politici teoriz- 
zanti, ma ammirasse profondamente l’ Inghilterra medesima, il 
suo spirito pubblico, ed il sano ambiente che vi si respira. 

Questa è stata del resto la educazione economica e politica 
di tutta una generazione degli uomini eminenti, che si sono tro- 
vati alla testa della nostra rivoluzione. Francia ed Inghilterra 
sono state per essa le due grandi scuole delle libertà politiche, 
municipali, economiche, commerciali, ed hanno contribuito per 
parti eguali a formare quella opinione pubblica mediana degli al- 
tri Stati di Europa, di cui le tracce non sono per nulla scom- 
parse. Per noi, che studiamo oggi con metodo storico e critico 
le istituzioni, così profondamente differenti, dei due paesi, appare 


' De La Rive, op. cit., pag. 200, segg. 
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strano e quasi impossibile un amalgama di principii politici ete- 
rogenei e discordanti. Ma questa disarmonia non si sentiva in 
un'epoca di preparazione e di esperimenti, come fu la prima metà 
del secolo in Francia e in Italia. Gli studii storici non si appro- 
fondivano di troppo: ci si contentava dei principii più appari- 
scenti e superficiali di libertà, che segnavano già un immenso 
progresso di fronte alle tradizioni stagnanti dell'assolutismo e 
dell’arbitrio poliziesco. Così si mutuavano all’ uno di quei due 
paesi le idee della libertà del commercio e dell'industria e il 
modello, o, per meglio dire, il concetto del discentramento am- 
ministrativo, lo schema delle istituzioni politiche centrali; e dal- 
l’altra le idee politiche elementari, i principii dell’ 89, i diritti 
innati dell’uomo e del cittadino , la sovranità popolare, e simili 
dogmi del liberalismo. Studii profondi, come la seconda metà 
del secolo gli ha veduti sorgere, sopra il diritto pubblico e l’eco- 
nomia sociale, sopra la natura del Se/f-Government inglese, 
sopra l’ ufficio ed i limiti dello Stato, sopra il costituzionalismo 
americano e francese, sopra i problemi economici sorti dall'abuso 
della libertà, ec., avrebbero facilmente mostrato agli studiosi ed 
ai pensatori di quel tempo la incongruenza delle idee inglesi e 
delle francesi. Ma, lo ripeto, non si andava allora tanto per la 
sottile, e l'entusiasmo per la libertà politica, economica, intel- 
lettuale e religiosa, il rumore di celebri discussioni parlamentari 
e la breve esperienza non permettevano ancora un giudicio calmo 
e particolareggiato. Molte idee generali sulle pubbliche ed econo- 
miche libertà esposte con ingegno, calore ed eloquenza da uomini 
preclari, come il Say e il Bastiat, il Guizot, il Thiers, il Baran- 
te, il Rossi, il Constant, il Tocqueville, costituivano il vangelo di 
ogni uomo còlto ed il patrimonio scientifico di ogni uomo di Stato 
fra noi. Il concetto stesso di libertà, concetto nella massima parte 
negativo, si elevava a principio determinante del progresso in ogni 
ordine di fatti sociali, e la fiducia nei suoi benefici effetti disto- 
glieva le menti dallo studio profondo delle vere e reali condizioni 
di un dato popolo o Stato. Nella parte puramente politica il co- 
stituzionalismo francese tendeva a divenire -una nuova specie di 
Diritto pubblico naturale, poco fondato nelle condizioni reali della 
società francese, niente affatto in quelle delle altre nazioni latine. 
In questo facile sintagma di certi principii naturali di costituzione 
politica, che anche lo Spagnuolo ed il Greco impararono ben pre- 
sto a balbettare, si dissolveva l’idea organica dello Stato, e vi si 
sostituiva un congegno meccanico di poteri parlamentari, di pesi e 
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di contrappesi, nel quale dovevano trovare il loro equilibrio gli 
interessi di quell’ accozzo d’iudividui sovrani, nel quale si ve. 
deva la società civile. In una parola il concetto individualistico e 
meccanico predominava nella teoria. Piuttosto che vedere nello 
stato il resultato delle forze realmente esistenti nella società, 
l'armonia degli interessi egoistici e di classe, e la dura scuola 
della disciplina politica, esso si considerava come un potere 
senza freno, grandemente pericoloso alle pubbliche libertà, e del 
quale bisognava perciò impedire ad ogni modo le facili usurpa- 
zioni. Per tal guisa le garanzie politiche venivano ad essere fine 
a se stesse, invece che mezzo ad una sana e indefinita esplica- 
zione della vita politica di tutto lo Stato. Nonostante queste im- 
perfezioni quelle idee politiche accettavansi con entusiasmo dagli 
uomini più eminenti, e servivano mirabilmente (e di questo dob- 
biamo essere gratissimi alla scuola liberale di quel tempo) a scal. 
zare nell’ opinione e nei fatti il meccanismo assurdo e logoro dei 
vecchi Stati dispotici. Concetti di natura negativa agivano come 
dissolventi sopra i vincoli antichi. Quello che avrebbe dovuto so- 
stituirvisi, o quello che sarebbe nato dalla dissoluzione, non sape. 
vasi ancora: ma ad ogni giorno il suo compito. Allora si poneva 
completa fiducia nella iniziativa individuale. 

È lontano da me il pensiero di biasimare con questo l’ indi- 
rizzo, che per così lungo tempo dominò nelle scuole liberali del 
Continente. Sarebbe segno di puerilità e financo d’ingratitudine il 
guardare con occhio di compassione opinioni e teorie, che trova- 
vano una base filosofica nella grandiosa scuola filosofica di Kant, 
unicamente perchè noi le abbiamo ormai oltrepassate ed abbiamo 
realmente progredito sulla via della scienza politica. Quelle opi- 
nioni e quelle teorie risposero ad una certa fase storica degli 
Stati europei, ed ebbero sotto molti riguardi buonissimi effetti: e 
non dobbiamo d’altro lato dimenticare che, se abbiamo compiuto 
i progressi di che parlavo, ci è stato possibile di farlo solo ele- 
vandoci sulle spalle di grandi predecessori. 

Se uomini di grandissima levatura, come sarebbe a cagion 
d’ esempio G. Humboldt,*! videro per lungo tempo la più ampia 
garanzia di libertà sociale nel limitare lo Stato all’ ufficio di 
semplice tutore del diritto, non deve far meraviglia che anche il 
Cavour fosse individualista in teoria, e disposto a fare la più 

' Vedi Abhandlungen uber Geschichte und Politik von W. v. Humboldt. Berlin, 


1869, e confronta l'articolo del mio egregio amico prof. Palma nella Nuova Anto- 
logia, vol. XXIV, pag. 459, segg. 
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magra parte possibile all’azione dello Stato. « La libertà ind:- 
duale (scrive il De La Rive), col suo intero svolgimento e nella 
pienezza delle sue conseguenze, tale fu sempre, agli occhi del 
sienor di Cavour, l’ arca santa della libertà moderna... Lungi da 
estendere l’azione del Governo egli si sforzò, sebbene fortifican- 
dola. di circoscriverla nei limiti che lasciano il campo aperto al- 
l'iniziativa personale nelle sue molteplici manifestazioni » (pag. 21). 
E fino dai suoi primi lavori, come nota lo stesso biografo, que- 
sta idea appariva già ferma in lui. In un articolo sui poderi- 
modello, che scrisse ancora assai giovane, accanto ad eccellenti 
osservazioni sulle imprese agricole, il Cavour ha già una profes- 
sione di fede sulla natura delle relazioni, che debbono passare 
fra lo Stato ed il cittadino. Il Governo è tenuto, secondo lui, a 
favorire in ogni modo, mediante leggi liberali, l'iniziativa indivi- 
duale e lo spirito di associazione degli amministrati, ma non può 
oltrepassare quel limite senza gravi inconvenienti. Nè queste idee 
si trovano mutate in lui per scorrer di tempo o per esperienza 
di Governo. Egli soleva invocare fino agli ultimi tempi di sua 
vita la più completa libertà, e respingeva come tentatrice ogni 
idea di sospensione od alterazione della medesima. « Bisogna che 
l’Italia si faccia colla libertà, altrimenti bisogna rinunziare a 
farla. » Non leggi eccezionali, egli raccomandava: con lo stato 
d'assedio ognuno sa governare. Molti esempi potrebbero addursi 
dai suoi numerosi discorsi a provare la fede inconcussa ch'egli 
aveva nella libertà e nella iniziativa individuale, come medicina 
a tutti i nostri mali, e la repugnanza che aveva ereditato dalla 
scuola francese per ogni restrizione di quella libertà del citta- 
tadino. Principio che per alcuni tornerebbe a gran lode del 
grande uomo di Stato: ma principio troppo assoluto, a mio cre- 
dere, per esser vero, e che del resto il Cavour non avrebbe esi- 
tato a sacrificare ai supremi interessi dello Stato. 

Egli era dunque disposto da tutta la sua educazione politica a 
guardare da un punto di vista astratto e individualistico il proble- 
ma delle relazioni giuridiche fra il Cattolicismo e lo Stato. La li- 
bertà della Chiesa doveva apparirgli necessariamente come il com- 
plemento e la corona di tutte le politiche e civili libertà. Quando 
l'essenza della libertà si considera come riposta in uno stato ne- 
gativo di cose, e non già in una virtù positiva ed efficiente, come 
direbbe l’ illustre Mamiani, è logico che ogni vincolo di dipen- 
denza dal potere sociale debba comparire antiliberale ed ingiusto. 
Ed è quello che il Cavour espressamente confessò nella celebre 
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tornata del 27 marzo 1871: « Io ricorderò, a sostegno della since- 
rità delle nostre proposte, che esse sono conformi a tutto il no- 
stro sistema. Noi crediamo che si debba introdurre il sistema 
della libertà in tutte le parti della società religiosa e civile. Noi 
vogliamo la libertà economica, noi vogliamo la libertà ammini- 
strativa, noi vogliamo la piena ed assoluta libertà di coscien- 
za: noi vogliamo tutte le libertà compatibili col mantenimento 
dell’ ordine pubblico: e quindi, come conseguenza necessaria di 
quest'ordine di cose, noi crediamo necessario all’armonia dell' edi. 
fizio che vogliamo innalzare che il principio di libertà sia appli- 
cato ai rapporti della Chiesa e dello Stato. » ! 


IV. 
La questione religiosa non ha fermata l’attenzione del conte 


di Cavour nei primi anni della sua vita politica. L’indole del suo 
ingegno pratico e gli studii precocemente rivolti alle scienze più 


positive, le matematiche, l’agronomia, l'economia sociale, non 
lo disponevano ad un giusto, profondo apprezzamento del pro- 
blema religioso e con esso delle relazioni fra lo Stato e la Chiesa. 
Fra gli articoli da lui scritti nel giornale /{ /tisorgimento, quasi 


tutti si riferiscono a questioni urgenti economiche o politiche; 
un solo, ch'io sappia, e brevissimo, tratta la questione della 
libertà di coscienza.? La tratta anzi, come si suole in un articolo 
di giornale, leggermente e di volo: e vi spicca soltanto, come 
uno dei più alti ideali, la sincera alleanza della religione colla 
libertà: concetto mutuato alle opinioni allora diffuse nel Clero li. 
berale di Francia e d’Italia, e confortato dalla somma autorità e 
dalla splendida parola di Rosmini e di Gicberti, di Lamennais e 
di Montalembert e di Lacordaire. L’ articolo, in cui quella idea 
apparisce ancora abbastanza indistinta, è del 18 maggio 1848. 
Nel 1850 però nella Camera dei Deputati le celebri proposte di 
lezge del ministro Siccardi lo richiamarono ad una più esatta 
determinazione delle sue idee intorno alla libertà religiosa. Nella 
tornata del 7 marzo di quell’anno egli teneva un eccellente di- 
scorso a difesa della legge per l’ abolizione del foro ecclesiastico, 
la riuscita della quale si continuò dall'opinione pubblica ad attri- 
buire specialmente alla di lui influenza. Mentre così il Cavour si 
! Discorsi, XI, 347, seg. 


* Opere politico-economiche del conte Benso di Cavour, ec. Cuneo, 1855, 
pag. 139-141. 
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affermava come deciso avversario di ogni sorta di privilegi della 
Chiesa Cattolica e si opponeva anzi a nuove trattative con Roma, 
faceva travedere nuovamente nello stesso discorso l'ideale del- 
l'alleanza di religione e di libertà, di queste due potenze mo- 
rali, « il concorso delle quali si richiede al progresso delle So- 
cietà moderne. » ! 

Il suo concetto prende forme anche più decisive l’anno se- 
guente, nella discussione che ebbe luogo il 13 e il 14 marzo 1850 
nella Camera dei Deputati intorno al bilancio di pubblica istru- 
zione ed alla istruzione nei Seminarii. Non è più soltanto l’ arco- 
baleno dell'alleanza che gli brilla dinanzi agli occhi, ma un' idea 
più concreta della libertà della Chiesa, vale a dire della sua com- 
petenza e dei limiti della medesima. * « Io non reputo (egli diceva 
allora) che il Governo debba intromettersi nell’ insegnamento dei 
Seminarii, perchè questo sarebbe assolutamente contrario ai prin- 
cipii di libertà, sanzionata dallo Statuto, e sarebbe un atto di ass0 
lutisimo il più funesto che si potrebbe commettere.... Per me, se 
dovessi esprimere un’ opinione non come ministro, ma come cit- 
tadino, io credo che il Governo debba rimanere estraneo all’ inse 
gnamento della teologia, e che la vigilanza su questi studii debba 
essere aflidata in/ieramente ai Vescovi. I Vescovi facciano i teologi 
e non i deputati; e nella stessa guisa il Governo sia governo e 
non teologo. Ciascuno, o Signori, eserciti il suo ministero, e il 
potere civile provveda all’ insegnamento delle scienze civili, ed il 
clericato vigili sull’ insegnamento del clericato. » Questo concetto 
lo difese il giorno dopo come un principio assoluto di suprema im- 
portanza, intorno al quale non avrebbe potuto transigere. Egli 
dichiarò apertamente 'di aborrire da tutto ciò che potesse con- 
durre ad una persecuzione del Clero ed accrescerne così i’ in- 
uenza politica, ed insistè sulla differenza che deve correre 
‘a la politica ecclesiastica di un regime assoluto e quella di un 
regime libero: nel primo deve esistere infatti « una strettissima 
unione fra il potere civile ed il potere ecclesiastico, » la quale 
non può ammettersi nel secondo. 

Queste idee erano già, come si vede, nette abbastanza, e con- 


{1 
li 
e 

di 


t Discorsi parlamentari del Conte di Cavour, raccolti e pubblicati per ordine 
della Camera dei Deputati. Torino, Botta, MDCCCLXII, I, 395, segg. « Il voler 
fondare speranze (egli diceva allora) sopra queste nuove trattative (con Roma) sa- 
rebbe una vera puerilità » pag. 399. 

® Discorsi, II, 285, segg. — Evidentemente il Cavour esazerava un poco, quando 
nella tornata del 27 marzo 1861 (Discorsi, XI, 347) sosteneva di avere fino dall’ anno 
1350 proclamato il principio della libertà della Chiesa in tutta la sua pienezza. 

















672 LIBERA CHIESA IN LIBERO STATO. 


tenevano il germe della politica ecclesiastica del partito cavou. 
riano, della separazione dello Stato dalla Chiesa, dell’ abbandono 
della istruzione del Clero e della sorveglianza sui Seminarii ec- 
clesiastici. Cavour pronunziava fin d'allora quella frase, che 
tante volte udimmo ritornare sulle labbra dei suoi successori, 
quando pregava la Camera « a voler combattere l'intolleranza 
del Clero coll’applicazione al medesimo delle massime di libertà, » 
Erano però quelle idee altrettanto giuste e profonde, quanto nette 
e recise? E ben difficile l’ ammetterlo. Il Cavour credendo di ele- 


vare la questione la rimpiccoliva invece alle: proporzioni di una 


indebita ingerenza del Governo negli affari della C/iesa: mentre 
di ben altra cosa si trattava, dell’interesse cioè dello Stato a non 
abbandonare quei mezzi, che ancora gli rimanevano per strap- 
pare l'istruzione del Clero dagli artigli di una gerarchia domi- 
nata essa pure da una intrigante Congregazione. Le tendenze 
di questo Clero, che erano giunte fino alle brutte e scandalose 
scene degli ultimi giorni del conte di Santa Rosa, erano ben note 
al Cavour: ed egli doveva sapere, che un primo passo nell’ ab- 
bandono di quelle garanzie dello Stato avrebbe logicamente con» 
dotto al completo sequestro dell'ordine sacerdotale dalla vita e 
dalla coltura della nazione. Questo appunto è strano che appa- 
risse a quell’ acuta mente come l'ideale di un Clero italiano. 
L'abolizione delle Facoltà teologiche delle Università fu l’ultima 
conseguenza di quel « principio assoluto, » alla quale fummo co 
stretti, sulla quale non potremo ritornare chi sa per quanto tempo 
e forse mai più, ma che rimane sempre uno dei non lievi errori 
della politica ecclesiastica del partito liberale, 

Le opinioni del Cavour sulla istruzione*del Clero non furono 
evidentemente se non l'applicazione del principio generico e 
astratto di libertà dal punto di vista individualistico al diritto 
della Chiesa Cattolica. La teoria del tempo non vi scorgeva difatti 
se non individui insieme associati per il loro perfezionamento 
morale e religioso, e che quindi erano i soli competenti a dare a 
se stessi un ordinamento interno ed a prescrivere una istruzione 
speciale ai loro ministri. Infatti nessuno ignorava la potente strut- 
tura di questa antica Chiesa Romana, e le modificazioni avvenute 
col tempo nella sua costituzione, e le sue pretese inestinguibili 
ad un dominio assoluto di ogni rapporto religioso e civile; ma in 
diritto (quasi che il diritto debba astrarre dai fatti in luogo di 
sorgerne!) essa era agli occhi di molti una libera associazione di 
individui credenti, che sarebbe stato ledere nella loro libertà, quando 
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si domandasse loro una cooperazione od una garanzia per la istru- 
zione dei ministri del culto. Della natura di società pubblica nella 
Chiesa, dell’interesse e del diritto dello Stato a regolarne e de- 
terminarne l’ ordinamento esteriore, di tutto ciò non vi è accenno 
nel discorso di Cavour, come non vi era neppure una idea nella 
dottrina liberale del tempo. Essa dottrina, di gran lunga inferiore 
in questo alla scuola del diritto naturale, che aveva nella Germa- 
nia protestante inaugurato con Thomasius un nuovo concetto dei 
rapporti fra Stato e Chiesa, rigettava in blocco in una poco cri- 
tica reazione tutto ciò che di giusto e di vero conteneva l’ antico 
giurisdizionalismo, invece di spirarvi per entro un soffio novello. 
Epperò la vediamo giungere fino alla proposta della completa 
libertà d’ insegnamento superiore e dell'abolizione del Ministero 
della pubblica istruzione. « Cavour avrebbe lasciato alla libertà 
» illimitata di discussione la cura di innalzare incessantemente 
» il livello delle conoscenze scientifiche e letterarie. » (Euvre 
parlementaire, pag. 19.) Oggi non vi sarebbero forse tre uomini 
in tutto il Parlamento italiano che oserebbero difendere, nelle 
condizioni in cui ci troviamo, questa estrema applicazione della 
libertà ad una funzione essenziale dello Stato, quale è l’insegna- 


mento. Che anzi perfino in Francia, dove il dottrinalismo liberale 
regnò più a lungo e trova tuttora autorevoli ed eloquenti interpre» 
ti, l'istinto di conservazione di tutte le parti liberali si arretra da- 
vanti all’ ultima conseguenza di una libertà d'insegnamento s0- 
stenuta con intenzioni liberticide da un Arcivescovo cattolico. 


V. 


Sarebbe tuttavolta una grave ingiustizia, se alla critica di 
queste idee cavouriane di separazione meccanica di Stato e di 
Chiesa non facessimo seguire una parola di spiegazione e d’ en- 
comio sopra lo scopo pratico e gli effetti singolari, che la teoria 
ebbe da prima nelle mani di Cavour. Se egli sembrò conceder 
troppo da un lato e concedè troppo di fatti alla Chiesa Catto- 
lica, le tolse dall'altro e le negò la competenza sopra un’altra 
provincia ben più vasta ed importante, sulla quale essa aveva fino 
allora sovraneggiato. Non solo egli sostenne gagliardamente l’abo- 
lizione del fòro ecclesiastico, ma fece parte del Ministero che pre- 
sentò al Parlamento la istituzione del matrimonio civile, e la di- 
fese vigorosamente, finchè non venne accettata. Tantochè l’uomo, 
il quale mostravasi nelle discussioni più sopra rammentate pieno 

















tardi 


0/4 LIBERA CHIESA IN LIBERO STATO. 


di riguardi pel Clero, e geloso della libertà della Chiesa, veniva 
designato dalla opinione pubblica irritata per lo scandalo susci. 
tato dall'arcivescovo Fransoni come il successore di Santa Rosa, ed 
incominciava la sua carriera ministeriale come deciso avversario 
delle pretensioni clericali. Egli scriveva nel 1851 al padre del De 
La Rive di « godere in un modo speciale le antipatie del partito 
clericale. » ‘ Anche il più forte impulso del celebre connubio col 
centro sinistro è da attribuirsi alla questione ecclesiastica, sulla 
quale non riusciva a mettersi d'accordo col centro destro: ed 
ognuno ricorda come dopo l'inutile tentativo fatto dal Balbo 
nel 1852 di accozzare un Ministero, che continuasse le trattative 
con Roma, Cavour venisse richiamato dal Re con piena libertà di 
romperla col partito clericale. « Son certo (scriveva allora) della 
lealtà del Re. L’astuzia dei preti 1’ ha tratto in errore: egli si in- 
ganna sullo stato del paese. Quando i fatti l’avranno disingan- 
nato, manderà al diavolo il partito clericale. » ° 

La tenerezza dunque da lui dimostrata per la libertà della 
Chiesa non aveva già la sua radice in una tradizione di famiglia 
o di casta, o in un profondo rispetto per le secolari istituzioni 
della Chiesa o in quel certo misticismo religioso, chie spesso 
s'incontra con sorpresa negli uomini più liberali di altri paesi. 
Nella mente italiana non seppero mai per fortuna formarsi que- 
ste mezze tinte liberali. Essa trova invece la sua spiegazione 
in una teoria incompleta di diritto pubblico e nell’ opinione che 
una guerra decisa alla Chiesa ne avrebbe aumentata la potenza. 
L'utilità pratica poi non aveva efficacia minore sopra l’animo del 
Cavour. La storia della separazione dei due poteri sostenuta giù 
da uomini di indubbia fede cattolica, come Montalembert, si pre- 
stava mirabilmente a quell'epoca per opporsi alla restrittiva in- 
terpretazione, che dal partito conservatore volevasi fare dell'arti- 
colo 1° dello Statuto di re Carlo Alberto. Questo punto di vista 
non va, per amore di giustizia, dimenticato. Finchè il religioso 
Monarca fu in vita, nessuno elevò discussione sulla interpreta- 
zione di quell'articolo. Ma quando dopo la sua morte e popola- 
zione e Governo ebbero rivolta tutta la loro attenzione agli affari 
interni, due opinioni si formarono intorno a quell'articolo primo 
nelle assemblee e nel pubblico. « Secondo gli uni bisognava atte- 
nersi rigosamente al testo dell'articolo 1° dello Statuto, nè fare 

' De La Rive, op. cit., pag. 293. 


? Ibid., pag. 306. — Vedi anche le lettere dirette da Londra e da Parigi nel- 
l'anno 4852 al sig. Castelli nell’ @uvre parlementaire, pag. 208, segg., in nota. 
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riforma alcuna negli ordini ecclesiastici o farne soltanto con il 
consenso della Santa Sede e per via di concordato. Secondo gli 
altri, al contrario (e a capo di questi era il Cavour), dovevasi ap- 
plicare la dichiarazione di principii sulla 0ertà individuale con- 
tenuta nello Statuto, e separare nettamente la Chiesa dallo Stato 
e dare al Piemonte la libertà di coscienza e quella de’ culti con 
tutte le loro conseguenze. » ! In un’epoca, nella quale la teoria 
individualistica dominava nelle scienze politiche ed il concetto 
dello Stato si domandava agli Economisti, è ben naturale che Ca- 
vour prendesse per punto di partenza la libertà individuale ga- 
rantita dallo Statuto e vi cercasse un limite alla competenza della 
Chiesa. Di fronte ad una reazionaria interpretazione dello Sta- 
tuto quella idea fu un'idea feconda e liberatrice, che doveva 
avere per conseguenza la effettiva eguaglianza di tutti i culti di- 
nanzi allo Stato e la legislazione civile nelle materie miste. È 
certo per questo che un suo biografo attribuisce principalmente 
al Cavour il mantenimento della libertà religiosa in Piemonte. 
« La libertà religiosa (scrive il De La Rive) fu delle applicazioni 
dello Statuto una di quelle che sono dovute il più direttamente 
all'attività di Cavour, non già che egli vi tenesse moltissimo, ma 
perchè fu quella che incontrò nei costumi e perfino nelle leggi 
gli ostacoli più frequenti e più gravi. » * 

Onore dunque alla teoria della separazione, se essa valse a 
rompere il cerchio reazionario ed a fondare per sempre sopra 
all'articolo 1° dello Statuto la più ampia libertà religiosa, se essa 
contribui a fare accogliere a gran parte del partito liberale mo- 
derato le rivendicazioni dello Stato nella materia dei giudizii e dei 
matrimonio. ® Ma oltre questo punto la critica riprende i suoi di- 
ritti. Quale intima contradizione contenesse e contenga il concetto 
della libertà della Chiesa e della legislazione civile sopra materie 
giuridiche, che essa rivendica unicamente a se stessa, nessuno lo 
vedeva allora, e pochissimi riescono a vederlo anche oggi. Fortu- 
natamente non è colla logica che si governa il mondo: ma non è 

1 OEuvre parlementaire, pag. 2A. 

* Ibid., pag. 329. 

® Si aggiunga un fatto degno di una certa considerazione. Nella corrispondenza 
diplomatica il Cavour continua a parlare l'antico linguaggio senza accennare neppure 
al principio della separazione. Nel Dispaccio-circolare, per esempio, del 45 febbraio 
4355 egli denunzia la Corte di Roma come quella che pone in contestazione i fonda 


menti più inconcussi del Diritto pubblico interno degli Stati, nega i più essenziali attri- 


buti della Sovranità, e combatte non solo le recenti riforme, ma anche le leggi anti- 
chissime della Monarchia, le pratiche secolari dei nostri magistrati e le tradizioni della 
patria giurisprudenza. Vedi Bianchi, Storia della Diplomazia europea in Italia, VII, 
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per questo meno necessario accennare alle contradizioni, le quali 
a lungo andare debbono portare incertezza e perturbazioni in un 
diritto ed in una politica, che ne facciano le loro basi. Ed infatti 
il principio, da cui dipesero le Leggi Siccardi del 1850, del pro- 
getto per l'istituzione del matrimonio civile del 1852, del pro- 
getto per l'abolizione della personalità giuridica delle Corpora- 
zioni religiose del 1854, era evidentemente l'autorità suprema 
dello Stato in ogni materia che involga il pubblico interesse, e in 
tutto ciò che tocca l'ordinamento giuridico esterno della Chiesa. Da 
questo punto di vista erano evidentemente partite la rivoluzione 
francese ed il Codice civile Napoleone, del quale lo stesso Cavour 
riconosceva l'autorità grande nella questione del matrimonio ci- 
vile. Quella legislazione piemontese non si basava già sopra que: 
sta opinione, ma trovava più saldi e più validi precedenti nelle 
legislazioni affini: e deve ritenersi come una vera fortuna che una 
così efficace tradizione esistesse e si facesse valere sul bel prin- 
cipio nello Stato, che doveva allargandosi poi divenire i'Italia. La 
legge sul matrimonio, difatti, tutto il diritto familiare del Codice 
Civile liberato dalla influenza della Chiesa, l'abolizione di corpo- 
razioni divenute un anacronismo e l’impiego più utile dei loro 
beni furono altrettante rivendicazioni dei diritti dello Stato, irre- 
vocabili ormai. Nè questa è una pura ipotesi: basta leggere le Re. 
lazioni, che precedono tutti quei progetti di legge, per vederne 
trapelare più o meno energicamente espresso il concetto eminen- 
temente moderno e liberale dell’autorità esclusiva dello Stato 
laico sopra tutte le istituzioni giuridiche. Ciò fu riconosciuto anche 
recentemente da Ruggero Bonghi, il quale giunse a distinguere 
sottilmente sei diverse tendenze nella legislazione e nella politica 
italiana di fronte alla Chiesa; la qual cosa pur troppo verissima 
è, sia detto di passaggio, la più fiera condanna della nostra vita 
parlamentare. Egli scrive difatti, che fino alle celebri dichiarazioni 
del Cavour nell’anno 1861 «il Diritto ecclesiastico italiano si era 
» svolto in questo senso, che lo Stato cioè aveva decisamente 
» mantenuto il suo diritto sopra gli ordinamenti esterni della 
» Chiesa e sopra l’impiego opportuno dei beni ecclesiastici, » ‘ e 
che tutte le disposizioni del Codice sullo Stato civile e sul matri- 
monio, come pure quelle leggi sopra la pubblica istruzione che 
riguardano l'ufficio dell’insegnamento discendono da quella ten 
denza teoretica, per la quale « lo Stato è un tutto che ha da ordi- 


' Die Italienische und die deutsche Kirchenpolitik. Separatabdruck aus Italia von 
Hillebrand, pag. 9. 
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nare completamente da sè ed in se stesso le sue necessarie fun- 
zioni vitali e da regolare i conflitti, nei quali le attribuzioni ne- 
cessariamente collegate coll’esercizio di quelle funzioni possono 
trarlo, non già con ogni altra direzione di opinione, ma con ogni 
altra azione dentro i suoi confini. » ! 

Pur tuttavia noi vediamo Cavour partire da un altro punto 
di vista per giungere al medesimo risultato. Egli difese infatti 
in Senato il progetto del matrimonio civile non già affermando il 
diritto irrecusabile dello Stato, ma, insieme ad argomenti storici 
assai deboli, col far brillare i vantaggi che allo stesso Cattoli- 
cismo ridonderebbero dall’ accettazione sincera della separazione 
dallo Stato. Egli designa infatti il sistema del matrimonio civile 
esistente in Francia come « la distinzione assoluta tra il potere 
civile e il potere ecclesiastico, » e non sa vedere nel problema ge- 
nerale sollevato dal matrimonio civile se non la questione « se 
sia più conforme agli interessi dello Stato e della religione che 
l'autorità civile dia la sua sanzione alle prescrizioni della Chiesa: 
in poche parole (che sono però il più completo spostamento del 
problema), se alla religione debba tornare più proficua la libertà 
assoluta, oppure l’ appoggio, il sussidio del potere civile. » Solo 
verso la fine del discorso egli accenna appena al vero punto della 
questione, affermando, senza addurne prova di sorta, che il matri- 
monio civile appartiene alle riforme che dipendono unicamente 
dall'autorità civile, alle quali è assolutamente estraneo il potere 
ecclesiastico. * 

Se taluno gli avesse allora domandato come tutto ciò poteva 
conciliarsi colla libertà della Chiesa da lui propugnata, il conte 
di Cavour non sarebbe stato certo imbarazzato a rispondere, ma 
non avrebbe probabilmente potuto dire altro che questo: che la 
Chiesa poteva e doveva avere infatti tutta la sua libertà nel cer- 
chio delle sue competenze, in ciò che riguardasse il dogma e le 
cerimonie del culto, nell’ amministrazione dei Sacramenti , come, 
per esempio, nel caso speciale del matrimonio civile. Ma anche la- 
sciando andare gli inconvenienti, che da questa poco naturale 
separazione dei due cerchi debbono derivare, ° non è egli un le- 
dere profondamente la libertà della Chiesa Cattolica l’attribuire 


' Die Italienische, etc., pag. 48. 
* Discorsi, VI, 136, 140, seg. 
® Vedi per gl’inconvenienti della libertà del matrimonio ecclesiastico il mio ar- 
ticolo: Lo Stato e il matrimonio ecclesiastico. Nuova Antologia, vol. XXVI, pag. 5 e 
seguenti. 
Vor. XXIX. — Luglio 1875. 4h 
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al potere civile la giurisdizione unica in materie, che le sue dot- 
trine ritengono almeno di competenza mista? Giacchè chi parla 
di libertà della Chiesa deve farsene un concetto dalla sua stessa 
natura, dai principii che la informano, dai dogmi che insegna, 
dall’ ordinamento che ha 1ealmente nella fase storica, nella quale 
attualmente si trova. Egli non deve immaginarsi una Chiesa a 
modo suo, e farsi un concetto tutto subiettivo della sua compe. 
tenza per tracciar quindi sopra questa misura una linea di sepa- 
razione. Questa linea potrà esser giovevole ed utile allo Stato, 
ma lederà la libertà della Chiesa, se rimane al di là delle sue 
pretese, giuste od ingiuste che siano. Se si vuole evitare ogni 
pericolo ed anche ogni apparenza di oppressione e di persecu- 
zione della Chiesa, se si crede necessario al benessere dello Stato 
non entrare per nulla nel santuario della coscienza religiosa, non 
si può prendere altra stregua a misurare la libertà della Chiesa 
se non questa coscienza medesima o quella di chi se ne faccia l’in- 
terprete. Che se si obiettasse che il determinare i confini di que- 
sta libertà non può competere che allo Stato, regolatore supremo 
dei diritti di tutti i cittadini, si ritorna allora alla supremazia 
assoluta dello Stato, si rinunzia in grandissima parte al principio 
della separazione, e non si capisce perché introdotto il matrimonio 
civile ed abolite le Corporazioni religiose, aboliti tutti i privi 
legi dei chierici, non si debba andare più in là, nè esigere, per 
esempio, l’ Exequatur per ogni atto ecclesiastico, l’ ispezione sul 
l'istruzione dei chierici, l’ uppellatio ab abusu, ec. La libertà della 
Chiesa è per il partito liberale e per lo Stato un concetto indeter- 
minato ed indeterminabile secondo principii razionali od assoluti, 
e quindi inservibile. La sola Chiesa ha un concetto chiaro e netto 
della natura e della estensione delle sue libertà: queste ha sem- 
pre reclamate e sempre mantenute in principio, quando non lo 
potè nella pratica. Avete un bel dire: vedete, noi vi lasciamo 
piena liberta, riteniamo i) contratto, ma non vi tocchiamo il sa- 
cramento: la Curia, che è l'interprete della Chiesa, risponderà 
condannando come empia questa pretesa separazione, e dichia- 
verà come concubinato il vostro matrimonio civile. Volendo dun- 
que rispettare la pretesa libertà della Chiesa, lo Stato si chiuderà 
volontariamente la via alla importante legislazione in materia di 
diritto ecclesiastico, e nel tempo stesso non giungerà mai a soddi- 
sfare la Chiesa: imperocchè la Chiesa Cattolica (è sempre di que- 
sta naturalmente che intendo parlare) non è più da lungo tempo 
solo una associazione di credenti, wma un vero e proprio Stato teo- 
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cratico, la cui libertà non può sussistere se non con il completo 
assoggettamento dello Stato civile. 

Non vi è insomma scelta nei rapporti fra lo Stato e la Chiesa 
Cattolica se non fra una legislazione civile, che attribuisca a se 
sola il giudizio e la determinazione delle attribuzioni giuridiche 
e sociali dello Stato, ed il sistema dei concordati, nei quali solo 
lo Stato può dire di rispettare formalmente la libertà della Chiesa. 
Ma lo stato giuridico di una Chiesa, che ritiene se stessa mezza 
libera e mezza incatenata, non è nè conseguente in teoria, nè 
utile ed efficace in pratica. 


VI. 


Il Cavour non ebbe occasione di ritornare sopra le questioni 
politico-ecclesiastiche fino al 1860. Ben altre cure lo tennero al- 
lora assorbito, ed i grandi avvenimenti, che si succedettero rapi- 
damente negli anni memorabili dal 1852 al 1859, la guerra di 
Crimea, il Congresso di Parigi, le trattative diplomatiche, che 
prepararono la guerra di Lombardia, distolsero gli animi di tut- 
ti, governati e governanti, da questioni assai lievi in confronto 
della suprema questione delia vita o della morte della nazione. 
Ma dacchè io seguo più appartati sentieri in traccia dei germi 
tutti delle idee, che diressero la politica cavouriana nelle tratta- 
tive del 1861 colla Curia di Roma, non sarà affatto inutile esa- 
minare nelle opere di un discepolo dei Cavour, come il concetto 
del maestro avesse fruttiticato negli spiriti degli uomini più col- 
ti, mentre egli stava impegnato nella lotta grandiosa per l’ indi- 
pendenza d’Italia. Questo fedele discepolo è l'avvocato Pier Carlo 
Boggio, uomo di pronto ingegno e di variata cultura, che avrebbe 
sostenuta probabilmente una delle parti principali in Parlamen- 
to, se nella sventura di Lissa anche la sua vita non fosse stata 
precocemente troncata. 

La sua opera principale: La Chiesa e lo Stato in Piemonte, è 
il miglior commentario delle opinioni di Caveur sui rapporti fra 
Stato e Chiesa e la loro completa esplicazione nelle diverse spe- 
cie di quei rapporti. ' Molto interessante nella parte storica, essa 

' Il titolo completo è: La Chiesa e lo Stato in Piemonte. Sposizione storico- 
critica dei rapporti fra la Santa Sede e la Corte di Sardegna dal 1000 al 1854, compi- 
lata su documenti inediti per l'avv. Coll. Pier Carlo Boggio, ec. Torino, Franco, 
{S54, 2 volumi. — Le idee svolte in quest'opera si trovano già adombrate in una 
tèsi stampata insieme ad altre per essere aggregato al Collegio della Facoltà giuridica 
ddi Torino. Torino, Favale, 1852, pag. 1-81. 
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non risponde, a dire il vero, nè per la parte teoretica, nè per la for. 
ma alle esigenze, che una critica più progredita può elevare per 
un lavoro rigorosamente scientifico. Tuttavia l’ interesse di questa 
opera non è piccolo, quando si pensi quale intimità abbia legato 
il Boggio al Cavour. Ora la esposizione sistematica e spesso poco 
abile serve mirabilmente a scuoprire i molti lati deboli della teo- 
ria, che sfuggivano naturalmente nei discorsi parlamentari sotto 
la facile e brillante parola del Ministro. 

Il concetto filosofico della natura e dei rapporti delle due 
istituzioni, dello Stato e della Chiesa, non potrebbe essere più 
infelice. In veste moderna ritorna nel libro del Boggio la vecchia 
idea cattolica e medioevale della pari dignità ed elevatezza dei 
due poteri e della assoluta distinzione dei loro cerchi d'azione, 
Perchè differenti nel fine, nell’indole, nei mezzi (ecco pressa 
poco la sua argomentazione) Stato e Chiesa sono due società di- 
stinte: ma sono nel tempo stesso due società egual, perchè hanno 
una stessa ragione intrinseca di esistere, si fondano sopra un 
titolo analogo e son quindi :nd:pendenti. L'una non può servire 
di mezzo all'altra, ma ciascuna dovendo avere in se medesima 
la ragione di fine, esse sono indipendenti in diritto e come tali 
debbono essere separate ancora di fatto. « Il che addimostra 
quanto sia vana ed insussistente la questione agitata da secoli, 
se cioè la Chiesa contengasi nello Stato o questo in quella: que- 
stione che fece doppiamente ingiuria e all’intelletto e al cuore 
dell’uomo: all’intelletto, perchè basata sopra un equivoco; al 
cuore, perchè pretesto troppe volte a nefande e sanguinose per- 
secuzioni. » Non può negare che la Chiesa, come aggregazione 
di fedeli, esista nel territorio dello Stato; ma « siccome l’ ordine 
spirituale e l’ordine temporale sono fra di loro profondamente 
distinti, siccome lo Stato non ba giurisdizione che sugli atti 
esterni dell’ uomo in rapporto alla sicurezza ed al benessere 
della soctetà: e la Chiesa all’invece non ha giurisdizione che 
sulle coscienze ed in rapporto alla salute individuale dell’ anima 
di ciascuno: così rimane chiarito che nè lo Stato si può dire nella 
Chiesa, nè questo in quella; ma la società politica e la società re- 
ligiosa devono coesistere parallele e indipendenti ciascuna nella 
propria sfera. » Tutti i danni, tutti i conflitti del passato deri- 
varono, secondo il Boggio, dalla immistione reciproca « di due po- 
teri creati per coesistere senza confondersi, per aiutarsi recipro- 
camente senza toccarsi maî..» Si tratta dunque di separare le 
sfere di questi due poteri, di ridurre ciascuno alla sua sfera na- 





la for. 
re per 
questa 
legato 
10 poco 
la teo- 
i sotto 


le due 
re più 
‘ecchia 
za dei 
azione, 
ress'a 
età di- 
hanno 
ra un 
servire 
lesima 
ne tali 
nostra 
secoli, 
L* que. 
cuore 
co; al 
e per- 
azione 
ordine 
mente 
li atti 
essere 
le che 
anima 
nella 
età re- 
nella 
 deri- 
ue po- 
cipro- 
re le 
ra na- 


LIBERA CHIESA IN LIBERO STATO. 681 


turale di azione, di rendere a ciascuno tutta la sua libertà di 
azione. Quando ciò sia compiuto, ogni potere porta con se mede- 
simo il proprio freno e i conflitti divengono « per ciò stesso 7m- 
possibili,» — «come è impossibile che due corpi, i quali abbiano 
un'orbita distinta, s’ incontrino mai, finchè ciascuno compia il 
suo giro in quella che gli è propria. Ed in tal modo vedremo 
sulla terra fra le due istituzioni capitali dell’uman genere ripro- 
dotto lo spettacolo di sapiente armonia, che ogni di ne offrono le 
ammirabili combinazioni delle sfere celesti! » ‘ 

Non pochi dei miei lettori sorrideranno oggi al concetto ro- 
mantico che il Boggio ci dà della Chiesa, ispirandosi, com’egli ci 
dice, alle larghe vedute del conte di Cavour. Se infatti vogliamo 
anche astrarre dalla realtà ed immaginando una Chiesa ideale e 
perfetta, che limiti il suo ufficio a faccende puramente spirituali, 
rimanere nel campo filosofico, come potrà concepirsi la coesistenza 
e l’azione parallela e indipendente dello Stato e della Chiesa nel- 
l'ordine giuridico? Giacchè quando si parla di rapporti fra Stato 
e Chiesa, non s'intende già di rapporti di natufa etica, ma di 
rapporti giuridici. Ma ugni scuola filosofica e giuridica attribuisce 
allo Stato almeno l’ ufficio di tutore e regolatore del diritto: uffi- 
cio ch’ esso non può dividere con alcuno, perchè l’unità è inerente 
alla stessa sua natura. La Chiesa può quindi avere di mira uno 
scopo diverso da quello dello Stato e delle molteplici associazioni 
e corporazioni che vivono dentro di esso: ma già come Chiesa, che 
vuol dire come ordinamento esteriore di società religiosa, come 
associazione ordinata di persone, dalla quale sorgono reciproci 
diritti e doveri, cade non solo sotto la sorveglianza, ma sotto la 
supremazia del grande e del solo tutore del diritto, dello Stato. 
Un ordine puramente spirituale, come il Boggio lo concepiva, la 
competenza naturale della Chiesa non involge alcuna idea di di- 
ritto: quindi il diritto è estraneo alla Chiesa e rientra nelle com- 
petenze dell’altro potere. Dunque lo Stato sta giuridicamente 
sopra alla Chiesa; ed è testimonio di un ostinato dottrinarismo 
quella strana distinzione di due Società indipendenti in diritto, 
che seguono senza toccarsi mai l’ orbita a loro prescritta. Qua- 
sichè il compire una tale distinzione sia solamente possibile! qua- 
sichè i credenti della Chiesa non siano al tempo stesso cittadini 
dello Stato, e le due sfere d'azione non siano concentriche e stret- 
tamente connesse! I Canonisti ed i Papi, che seppero ritrovare 


! Boggio, op. cit., I, pag. x segg., 220 segg.; II, 43 segg., 52 segg. 
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nella loro povera immaginazione il paragone del sole e della luna, 
erano molto più logici degli odierni fautori di una separazione 
impossibile a concepirsi logicamente! ' 

Che se dal campo delle considerazioni filosofico-giuridiche 
scendiamo a quello della pratica realtà, l’errore dell’ ipotesi 
cresce a dismisura. Se infatti l’immistione dello Stato negli affari 
della Chiesa per quello che riguarda l'ordine giuridico è una ne- 
cessità razionale anche di fronte ad una Chiesa ideale, che cosa 
dovremo dire di fronte alla Chiesa Cattolica quale esiste negli 
Stati moderni, colle tradizioni ancor vive di un’assoluto dominio, 
colle sue secolari ingerenze in tanta parte del diritto pubblico e 
privato? Il credere di questa Chiesa, ch’ ella possa rassegnarsi 
a questo concetto e ridursi all'orbita che le si vorrebbe asse- 
enare; il credere che allo Stato basti disinteressarsi della Chiesa 
rimanendo noncurante nell’orbita che si è tracciata, è una di 
quelle anticipazioni mentali, contro le quali il sapiente di Veru- 
lamio scagliava gli strali sicuri della sua dialettica. 

Ma vediamo come il Boggio si immaginasse in pratica la se- 
parazione dei due poteri e dei diversi ufficii da assegnarsi loro. 
La separazione è per la Chiesa (così egli stesso trae le conse- 
guenze pratiche del principio) la cessazione d'ogni privilegio lai- 
cale, d'ogni influenza civile: e così l’ abolizione del foro, delle 
immunità reali, locali, personali, delle sanzioni civili alle leggi 
religiose, delle differenze di diritto derivate dalla disparità di 
culto, dei sussidii pecuniarii del pubblico erario a tale o tal’ altro 
culto. — « La separazione è per lo Stato la cessazione d’ogni sua 
ingerenza in materia ecclesiastica, e così la rinuncia al A. Eze- 
quatur, agli appelli per abuso, alla presentazione alle sedi vacanti, 
e ad ogni altro atto o diritto che l’uso o i concordati gli attribui- 
scono al di là della sfera esclusivamente temporale della sua giu- 
risdizione. E ad un tempo la separazione significa per la Chiesa 
libertà d'insegnamento, libertà di elezione, libertà di possesso, 


libertà di amministrazione. E per lo Stato, legge civile sul matri- 
monio, esonero da ogni spesa per ragione di culto; indipendenza 
da ogni ingerenza ecclesiastica. »° Chiama altrove questo stato di 
cose l'inaugurazione del Diritto comune, e si sbriga con sufficiente 


' L'argomentazione del P. Passaglia nelle sue Conferenze di Diritto pubblico 
pag. 265, sezg., per avere una veste più filosofica, non è per questo meno sbagliata 
e solistica. Essa riposa tutto sul parallelismo delle due Società, ma è questo appunto 
di che si tratta e che non può esistere in uno Stato bene ordinato 

? Boggio, op. cit., pag. xxiI, seg 
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disinvoltura dalla obiezione, che egli vedeva potersi trarre dalle 
così dette materze miste. Secondo il Boggio, è « ovvio » il rispon- 
dere che coteste materie debbonsi regolare ad un tempo « da leggi 
emanate dalle due potestà, le quali provvederanno insieme a quella 
parte che loro sia propria e speciale. »' Che anzi egli finisce col 
concludere che non esistono e non possono esistere materie miste 
nel senso che in esse confondansi per modo le attribuzioni delle 
due potestà, che sia necessario sotto pena di conflitti continui 
attribuirne la esclusiva giurisdizione ad una fra esse: e ciò per 
le peregrine ragioni, che la religione vive nell’eternità e la so- 
cietà civile nel tempo; che la religione è un affare di coscienza, la 
società civile un affare d'interesse; che le leggi della Chiesa sono 
perpetue ed immutabili, quelle dello Stato mutabili secondo le 
circostanze di tempi diversi. * 

La linea di separazione che il Boggio traccia in questa guisa 
e che servi infatti di programma politico ai nostri legislatori, 
sembra abbastanza netta e decisa: eppure riposa tutta, chi ben 
guardi, sopra un equivoco, e partendo da un punto falso deve 
falsare tutta la teoria dei rapporti fra Stato e Chiesa. Lo Stato 
non deve ingerirsi in ciò che costituisce la materia ecclesiastica, 
il campo spirituale della Chiesa. Sta bene, ma qual’è questa ma- 
teria? Quale è questo campo? Non è naturalmente il concetto 
della Chiesa Cattolica che lo Stato fa suo, giacché in questo caso 
ogni rivendicazione dei suoi diritti, abolizione delle immunità, 
matrimonio civile, ec., sarebbe impossibile. E dunque un concetto 
proprio del legislatore laico che rivendica a sè tutto quello che 
gli sembra rientrare nell’ ordine temporale (l’ espressione è del 
Boggio), e rilascia alla Chiesa quello che secondo lui appar- 
tiene ad un ordine spirituale. Ma la nomina dei ministri della 
Chiesa, Vescovi e Parroci, è essa un atto puramente spirituale? 
No, certo: è un atto indifferente per il dogma e la morale reli- 
giosa, è un atto esterno, che deve compirsi secondo certi principii 
della costituzione della Chiesa, quindi secondo alcune norme giu- 
ridiche che lo Stato può riconoscere o no, ed un atto al quale lo 
Stato ha tutto l'interesse di sopravvegliare perchè trattasi del- 
l'ufficiale di una istituzione pubblica. Non è quindi leso affatto 
il campo spirituale, se lo Stato pretende ad un concorso in quella 
nomina o ad una conferma causa cognita della medesima, se esige 
alcune condizioni speciali per la qualità della persona. Si eserciti 0 


' Op. cit., pag. L, segg. 
* Jbid., 11,54, 
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preventivamente o posteriormente, il diritto dello Stato non viola 
affatto gl’ interessi spirituali della Chiesa. Un atto di giurisdizione 
del Vescovo o del Pontefice è pur esso un atto puramente spirituale? 
Qual è quel giureconsulto che possa sostenerlo? Esso è un atto 
d’indole eminentemente giuridica, un atto che può esser legit- 
timo, se conforme al Diritto canonico, ossia alla costituzione posi- 
tiva della Chiesa che lo Stato abbia riconosciuta, ma può essere 
anche illegittimo. Lo Stato, come tutore del diritto di tutti, può 
e deve intervenire e giudicare di questo atto di giurisdizione: e 
l'appellativo ab abusu è uno dei diritti più naturali dello Stato, 
si eserciti esso dall’ Amministrazione, o da una Corte speciale o 
dai Tribunali ordinarii. Un decreto, ‘una legge qualunque, che 
emani dalle Autorità ecclesiastiche ed abbia forza obbligatoria 
per il credente, è desso un atto puramente spirituale? Può esserlo 
e può non esserlo. Può esserlo, quando determini un punto di 
dottrina o di disciplina ecclesiastica; ma anche in questo caso vi 
si possono connettere conseguenze giuridiche e civili, delle quali 
il giudizio spetta necessariamente allo Stato. Ed è in questo caso 
che l’ius cavendi dello Stato sorge in tutta la sua pienezza, senza 
che si possa dire violata per nulla dal P/acet o dall’ Erequatur la 
interiore libertà della Chiesa. Infine la stessa amministrazione 
dei Sacramenti, di cui nulla sembrerebbe più proprio al campo 
spirituale della Chiesa, è desso sempre un atto puramente spiri- 
tuale? Mai no. Il rifiuto dei Sacramenti e delia sepoltura al conte 
di Santa Rosa, perchè ostinavasi a ritrattare il suo concorso alle 
Leggi Siccardi, ed ogni caso simile che possa avvenire, involgono, 
oltre che una questione politica, una questione eminentemente 
giuridica. Il riguardo alla separazione dei due poteri può forse 
giustificare la violazione flagrante di un diritto del membro della 
Chiesa Cattolica? Questo diritto non deve esser lasciato in balia 
dell’ arbitrio di un Vescovo o di un Sacerdote, agli occhi dei quali 
non esistono se non doveri di credente; e lo Stato, che tutela i 
cittadini contro i capricci e gli arbitrii di un suo funzionario, ha 
pure il dovere di tutelarli contro l’ abuso evidente dell’ Autorità 
ecclesiastica. Il dichiararsi incompetenti in tali questioni, come il 
Boggio vorrebbe sostenere con debolissimi argomenti, ' non è 
un volere la /bertà della Chiesa, ma la dipendenza assoluta del 
credente dal Clero: non è un applicare alla Chiesa il Diritto co- 
mune, ma creare per il solo Clero il più odioso dei privilegi. Ben 
concludeva nel suo eccellente libro Giuseppe Piola, quando sma- 
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scherava il futile argomento del Diritto comune: voi credete con 
ciò di essere liberali, e non v’accorgete che date vita ad una nuova 
forma di immunità ecclesiastiche! * 

Lo stesso potrebbe ripetersi riguardo alla proprietà ecclesia- 
stica, riguardo all’ insegnamento religioso, riguardo alle Corpo- 
razioni religiose, riguardo insomma ad ogni rapporto ed ogni atto 
esterno di quella persona giuridica, che si chiama la Chiesa. Per 
questa il campo spirituale o la sua sfera naturale d’ azione non 
ha limite alcuno, credendo essa d’imprimere il marchio della 
spiritualità sopra tutte le sue istituzioni. Ma per lo Stato quel 
campo si restringe sempre più, quanto più vivo si fa in lui il sen- 
timento dei suoi diritti e dei suoi doveri, e si rifugia finalmente 
nel brevissimo giro delle opinioni e delle credenze individuali 0 
di scuola. Non appena queste convinzioni e queste dottrine ne 
escano per apparire come leggi obbligatorie per il membro della 
Chiesa e queste leggi possano avere conseguenze civili e giuridi- 
che, la incompetenza dello Stato vien: a cessare ed a sorgere in 
lui non solo il diritto, ma il dovere della ingerenza. 

Chi taccia questa ingerenza di illegittima immistione, di bru- 
tale coazione in questioni di convinzioni e di fede, come fa in più 
luoghi della sua opera il Boggio, deve giungere fino a confessare 
coi Canonisti del Medio Evo e coi fanatici Cattolici e liberali di 
Francia che lo Stato è solamente il corpo della società civile, 
mentre la Chiesa ne è l’anima. Ma chi può giungere più oramai 
a questo eccesso? I pensatori più temperati e più religiosi deb- 
bono convenire che lo Stato moderno, libero, laico, dove la pa- 
rità e l'eguaglianza delle confessioni cristiane e non cristiane son 
divenute principio fondamentale, vive ormai di una vita spirituale 
ed etica tutta sua propria, indipendente dai dogmi di una reli- 
gione positiva, frutto della civiltà comune alle nazioni moderne, 
che tanto più gelosamente dobbiamo serbare e difendere, quanto 
più penoso e lungo ne fu l’ acquisto. Debbono altresi convenire che 
lo Stato ha così proprii interessi intellettuali e morali e sociali da 
tutelare e promuovere e deve lentamente rivendicare tutte le fun- 
zioni sociali che la Chiesa medioevale esercitò così lungo tempo 
per storiche necessità. 

Del resto la storia recente ha già mostrata la vanità del si- 
stema della separazione dei due poteri. e aggiunge ogni giorno 


' P. Piola, La Libertà della Chiesa. Milano, 1874. — Alla debolezza di quegli 
argomenti aveva già accennato G. B. Giorgini in un suo articolo del 1866, Nuova An- 
tologia, 1 547, seg. 
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una nuova prova alla tési che qui sosteniamo. Quando la storia 
dei liberi Stati si studiava attraverso il roseo prisma dei Lamen. 
nais, dei Montalembert, dei Tocqueville, dei Vinet, il Belgio 
e l'America tornava sempre sulle labbra dei fautori dell’ asso- 
luta libertà della Chiesa. Il Cavour cita sempre il Belgio nei suoi 
discorsi, il Boggio invece gli Stati Uniti d' America ad ogni pa- 
gina del suo libro. Ma anche in questo il progresso è notevole. 
Uomini insigni ed imparziali di quei due liberi paesi convengono 
oggi che la prova della separazione dei due poteri non si può 
dire riuscita. ' Eppure il Boggio osava scrivere nel 1854 che la 
grande diversità delle condizioni dell’ America settentrionale non 
è un argomento per respingere la prova della separazione, impe- 
rocchè non sono le influenze locali che determinano cotesti risul- 
tamenti, ma essi sgorgano necessarii dalla natura stessa delle cose, 
che non è in Europa diversa da quello che sia in America. Tanta 
è la potenza del preconcetto! 


VII. 


Nella lunga lettera di dedicazione al conte di Cavour, che 
il Boggio premise alla sua opera, egli stesso dichiarò di essersi 
ispirato ai principii di libertà ripetutamente espressi dal grande 
uomo. ed il sistema di separazione da lui proposto non fu se non 
una applicazione ed esplicazione completa di quei principii nella 
pratica. Fino a qual punto il Cavour abbia ritrovato nel com- 
plesso di quel sistema i tratti primitivi delle sue idee, non po- 
tremmo oggi dirlo: giacchè la dichiarazione generica fatta dal 
Cavour nella celebre tornata del 27 marzo 1861, di essere stato 
teoricamente d'accordo col Boggio, non prova troppo per il con- 
senso in tutti i particolari. Certo è però che le idee del Cavour 
non furono sul complicato problema più determinate e più pre- 
cise di quelle del suo discepolo, quando l'annessione dell’ Um- 
bria, delle Marche, delle Legazioni lo pose ad un tratto dinanzi 
alla Questione Romana, questione diplomatica ad un tempo e na- 
zionale. 

In quest’ ultimo periodo della vita politica del Cavour si ri- 
trovano tutte le splendide qualità della mente acuta e penetrante 


' Veggansi, per il Belgio, Laurent, L’Eglise et V’Etat, II, 167, 333 segg., 427 segg., 
e Luzzatti, Lo Stato e lu Chiesa nel Belgio: Milano, 1867; e per gli Stati Uniti Thom- 
pson, Church and State in the United States: Boston, 4873, e Chauncy Lan:done, 
Le odierne quistioni politico-erclesiastiche e la Chiesa americana: Firenze, 41875. 
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del grande uomo di Stato, la lunga veduta, il senso preciso del 
sentimento nazionale, la risoluzione rapida e tempestiva. Per lui 
non esistono gli scrupoli infingardi di alcuni o le funeste illusioni 
di altri. L'uomo politico vede netto e lontano: è calmo e risoluto. 
I mezzi sono sempre adatti al fine, il quale non è già un fine im- 
maginario determinato da desiderii e considerazioni personali, ma 
il fine reale, verso cui le circostanze e le mille influenze e le mille 
accidentalità del momento cospirano e fatalmente conducono. 
L'accusa che il Cavour si sia servito in quegli ultimi anni di mezzi 
non tutti commendabili davanti alla moralità di un privato e che 
abbia vissuto di espedienti nelle sue trattative colla Curia Ro- 
mana, non è ormai più concepibile né perdonabile oggi che si co- 
nosce in tutti i particolari la storia diplomatica degli anni 1860 
e 1361. Quell’accusa potrebbe anzi considerarsi come il più grande 
monumento di gloria per un uomo di Stato. In mezzo a tali e tante 
difficoltà e pericoli esterni ed interni aver sempre trovato, spesso 
in un momento di ispirazione, con un colpo di genio che non dava 
luogo a riflessione, il mezzo adatto e decisivo; 1’ aver fondato so- 
pra la violazione flagrante di un vecchio e logoro diritto delle 
genti la salda ed incrollabile unità d’ Italia, è opera colossale che 
pone il Cavour tanto al di sopra dei nostri più notevoli uomini 
di Stato. Ma se dall’ uomo politico passiamo a distinguere l’ ordi- 
natore delle interne attinenze fra lo Stato e la Chiesa Cattolica. e 
non possiamo a questo tributare i larghi encomii che volentieri e 
di tutto cuore a quello rivolgemmo, oserà taluno accusarci di 
mancare di rispetto alla memoria del fondatore della nostra unità? 
Non si tratta di farne l'apoteosi, ma di comprenderlo più larga- 
mente che sia possibile, chè anche dagli errori dei grandi uomini 
è dato trarre utili insegnamenti. Ora è evidente, che mentre la 
natura della mente, l’ educazione, la lunga esperienza della car- 
riera diplomatica e parlamentare concorrevano a fare del Cavour 
il più forte e il più abile uomo politico, tutto invece lo rendeva 
incapace di una profonda intelligenza della questione religiosa e 
della questione ecclesiastica, che erano strettamente legate alle 
sue trattative colla Curia ed all'ordinamento dei rapporti del 
Regno d’Italia colla Chiesa Cattolica, quale egli gli concepiva, 
quando lo scopo prossimo della sua politica fosse stato rag- 
giunto e Roma fosse stata restituita all’ Italia. Non è questa una 
contradizione, ma una lacuna della sua mente, una conseguenza 
necessaria del concetto incompleto dell’ essenza e dell’ ufficio dello 
Stato nelle Società moderne, del concetto negativo delle pubbliche 
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libertà che il Cavour aveva appreso dalla scuola liberale del suo 
tempo. Un uomo, la cui grandezza fosse consistita appunto in 
un largo concetto del riordinamento dello Stato moderno, si sa- 
rebbe facilmente elevato sopra quel pregiudizio della scuola libe- 
rale contemporanea e le avrebbe dato un altro e potente indi 
rizzo. Ma la grandezza del Cavour era riposta altrove. I semidei 
della storia si elevano spesso per un solo lato al di sopra dei 
contemporanei. 

Non sarà inutile rilevare ancor meglio la superiorità del Ca- 
vour nel giudicio della Questione Romana, perchè il nostro concetto 
non venga franteso. Se la invasione delle Marche fu un colpo di 
genio politico e salvò l’Italia e la Monarchia, non fu meno geni 
le la proclamazione della necessità che Roma divenisse capitale 
d’Italia.' Con questo egli riuniva tutte le forze della nazione per 
il compimento fatale dell'unità, spostava già il centro del nuovo 
Stato, ed aggiungeva un altro nobile scopo alla politica italiana. 
Con quanta fede e con quanto accordo non abbiamo tutti di poi, li- 
berali moderati e non moderati, lavorato alla demolizione del potere 
temporale del Pontefice! Possiamo domandarci ancora con una 
certa trepidazione, a quali difficoltà ed a quali divisioni interne 
sarebbe andato incontro il nuovo Reguo, se invece del Cavour, 
che si poneva arditamente alla testa del movimento, fosse stato 
seduto al banco dei Ministri il D'Azeglio, coi suoi scrupoli intem- 
pestivi, colla sua onestà fuor di luogo, colle sue prevenzioni con- 
tro la tendenza nazionale verso Roma. Quando egli scrisse: «il 
torto del signor Cavour è, secondo me, di voler esagerare le idee 
— direi quasi le follie — del partito d'azione invece di metterselo 
sotto i ginocchi, il che non sarebbe difficile; »*® quando non vide 
nel movimento per Roma che una trappola tesa da Mazzini al Pie- 
monte, nella quale Cavour cadeva per la vanità di fare egli l’Ita 
lia e proclamarla dal Campidoglio;° quando nelle Questioni ur- 
genti presentò come una fantasia classica e nulla più il desiderio 
di vedere finalmente la Roma pontificale nel possesso d’Italia, alla 
quale non aveva appartenuto mai in tutto il corso della sua lunga 
storia; * egli commise molti errori di fatto e di politica insieme, nè 


! Nei celebri discorsi del 28 e 27 marzo 1861. — Vedi Discorsi, XI, 314, segg. 

? Rendu, Correspondance politique de Massimo d’ Azeglio. Paris, 1867, pag. 175 

* Ibid., pag. 180, seg. 

* Quale potente intuizione dell'ufficio storico della rivoluzione italiana in quelle 
parole rivolte all'Artom: a Concepite voi l’Italia senza Roma, e potete assegnare a Roma 
altra parte che quella di capitale d’Italia? Non vedete che ii momento è venuto di 
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riuscì a comprendere, quanto benefica avrebbe dovuto divenire alla 
politica italiana la nuova arditezza del Ministro che, incredibile 
a dirsi, gli sembrava accostarsi alla slealtà.! L'esperienza di quin- 
dici anni ci ha mostrato chi avesse ragione fra i due non meno 
leali e non meno ardenti campioni della nazionale indipendenza e 
libertà: come pure l’eloquenza dei fatti e la storia degli ultimi 
anni ci hanno dimostrato con qual retto senso il Cavour guidasse 
le trattative con Roma e respingesse tutte le mezze misure, che 
a molti sembravano l’ultima espressione della prudenza e della 
sapienza politica. ® Egli non ha difatti acconsentito a transazioni, 
che riservassero al Papa l’alto dominio sugli Stati Pontifici ed 
il possesso di Roma, se non quando vi fu costretto dalle insistenze 
di Napoleone III e della francese diplomazia, ed avendo piena 
fiducia nella cecità della Curia, che avrebbe respinta ogni simile 
transazione :* ma non vi prestò orecchio nè fede, quando potè agire 
da solo o si trattò di proposte di privati intermediarii. Fra questi 
non si distingue troppo per la perspicacia politica e per la oppor- 
tunità dei progetti il Matteucci, del quale N. Bianchi ci narrava 
testè la vita operosa. Quando il 21 novembre 1860, dopochè, cioè, 
Cavour aveva già avviate pratiche col dottor Pantaleoni sulle basi 
della libera Chiesa in libero Stato, il Matteucci proponevagli una 
negoziazione sulla base del vicariato del Re e della conservazione 
della provincia di Roma al Papa, Cavour rispondevagli che la 
maggioranza degl’Italiani non avrebbe mai sanzionata volonta- 
riamente la conservazione indefinita del potere temporale, e che 
solo una soluzione più radicale avrebbe ricondotta la pace fra 
la Chiesa e lo Stato.* Insistè di poi pertinacemente il Matteucci 
nella sua idea, nella quale convennero molti altri in quel tempo 
e di poi; ma non è chi non vegga quanto inferiore essa rima- 
nesse al colpo d’occhio pratico ed all'acutezza del Cavour, 
e dell’uomo, che meglio ne interpretò e ne servi allora i progetti, 


risolvere questa questione del potere temporale, che fu in ogni tempo la pietra d'in- 
ciampo della nazionalità italiana? » QOEuvre parlementaire, pag. 24, segg. 

' Ibid., pag. 192. — Non possiamo in alcun modo approvare il giudizio del 
Treitschke, It Conte di Cavour, pag. 234, sopra le opinioni di M. D'Azeglio sulla 
Questione Romana. 

? Vedi anche sopra la possibilità di riforma del governo dei preti le acute 
osservazioni da lui fatte nel Discorso del 25 marzo 4861. — Discorsi, Xl, 328, 
e seg. 

® Vedi Bianchi, Storia della Diplomazia europea in Italta , VIII, 396, segg. 

‘ Vedi Bianchi, C. Matteucci e l’Italia del suo tempo. Torino, Bocca, 4874, 
pag. 339, seg. 
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del dottore Pantaleoni.! Se una soluzione fu allora possibile per 
mezzo di accordi, essa non potè consistere da parte della Curia 
Romana se non nella completa rinunzia al potere temporale. Che il 
Cavour avesse subito compresa la situazione della Corte di Roma 
e le legittime esigenze della pubblica opinione in Italia, è nuova 
prova del suo incontrastabile genio politico. Quanto alla non riu- 
scita delle trattative, essa trova la sua spiegazione in ben altri 
imotivi che non fossero l’abilità dei negoziatori. Una legge storica 
fatale, che si ride di ogni buon volere e di ogni calcolo umano, 
trascinava sulla via della decadenza e della rovina la intransi- 
gente Corte di Roma: e questo ci conforta della non riuscita di 
quei nobili e ben intenzionati sforzi. 


VIII. 


Infine anche le proposte che il Cavour ripetutamente fece alla 
Curia per un definitivo ordinamento dei rapporti fra Stato e Chiesa 
sulla base della più ampia libertà di quest’ultima, sono una nuova 
testimonianza del colpo d’occhio pratico di lui, quando non se ne 
esageri la portata e si faccia la parte del difetto fondamentale 
della sua educazione politica. Le proposte che egli compendiò ad 


uso del pubblico nella seutenza Libera Chiesa in Libero Stato, sono 
ben lontane dall’esser di per sè un tratto di genio politico; ma 
sarebbe una ingiustizia giudicarne da un punto assoluto di vista, 
quando pel Cavour stesso esse hanno formata parte di trattative 
complesse e sono state soltanto un mezzo ed un espediente, il cui 
valore si deve ricercare unicamente nella sua corrispondenza al 
tine prossimo ed immediato. I suoi encomiatori e biografi hanno, 
per dire il vero, sostenuto il contrario: e ne riferimmo già al prin- 
cipio i giudizii: ma essi non potevano prestare al grande uomo 
politico un più cattivo servizio, legando dinanzi alla storia la sua 
responsabilità e la sua fama a concetti ed a proposte contingenti 
e precarie. È questo evidentemente un porre in falsa luce il ca- 
rattere saliente della sua vera grandezza, la quale non consistè 
mai in tutta la sua vita in profonde vedute teoretiche, né in piani 
completi ed ampli di riordinamento interno dello Stato. Ogni spe- 
cie infatti di teorica fu aliena dalla sua mente, o tutt'al più egli 
se ne servì talvolta per ricuoprire di una veste d'occasione le idee 
pratiche che gli si presentavano alla mente. « Quanto al Cavour 


! Le bellissime lettere del dottor Pantaleoni con altre lettere del Matteucci e 
molte preziose notizie si leggono nel capitolo IX della citata biografia. 
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(mi scriveva testè un illustre suo amico, che ben da vicino lo co- 
nobbe negli ultimi anni di sua vita, il dottore Pantaleoni), s’in- 
gannerebbe assai chi volesse considerarlo come uomo a teorie 
preconcette. Era uomo del senso pratico il più squisito e di un 
ardimento di esecuzione che trovasi appena nei fatalisti. Non 
dico che con ciò non avesse le più sane dottrine, ed il giornale ed 
i suoi discorsi il mostrano. Dico che non sacrificò mai la possibi- 
lità di un successo pratico ad una formula teoretica. » ! Chi crede 
poi che vasti piani di riforma interna siano necessarii per costi- 
tuire un grande uomo politico, e non basti alla gloria di Cavour 
l'aver resa indipendente ed una l’Italia in mezzo a tremende dif- 
ficoltà esterne ed interne, non è degno davvero di scriverne la sto- 
ria. Ora da tutti i suoi discorsi e da tutte le sue trattative colla 
Curia di Roma, quale ce le ha ampiamente esposte ed illustrate 
il chiarissimo N. Bianchi, dimostrasi ad evidenza che la celebre 
formula del Cavour « non fu e non potè essere nella sua mente se 
non un'arma politica, un’arma a triplice taglio, se così posso espri- 
mermi, contro la Curia Romana, della quale usurpava in quel 
modo il linguaggio e sodisfaceva apparentemente le esigenze, con- 
tro gli ultramontani stranieri, dei quali veniva a controminare gli 
intrighi nei liberi Stati, contro il partito d'azione che nel nome 
di Roma agitava il paese. »° A queste parole, che non sento il bi- 
sogno di cambiare anche dopo avere più accuratamente studiata 
la genesi di quella formula, aggiungerò solamente che quella for- 
mula e quelle proposte erano il mezzo migliore o per raggiungere 
lo scopo delle ultime trattative, sulla riuscita delle quali egli ha 
effettivamente avute molte illusioni, o per mettere la Curia dalla 
parte del torto dinanzi alla diplomazia ed ai cattolici liberali d' Eu- 
ropa in caso di non riuscita. Qual profitto Cavour avrebbe saputo 
trarre dallo stesso insuccesso, qual nuova posizione egli avrebbe 
presa dinanzi alla Chiesa recalcitrante ad ogni conciliazione, non 
possiamo ora nemmeno congetturare: tanta fu la ricchezza e la fe- 
condità dei mezzi, dei quali egli seppe disporre. Ma basterà se- 
guire passo passo le ultime trattative con Roma per convincersi 
di quello che diceva al principio di questo scritto, che cioè la li- 
bertà della Chiesa era dal Cavour offerta alla Curia in correspet- 


! Vedi anche il giudizio di G. Massari, Ricordi, pag. 436, segg. e 

? Vedi il mio articolo : La Chiesa Cattolica in Prussia, in questa stessa Rivista, 
vol. XXV, 10%, segg. — Un tal giudizio è essenzialmente diverso da quello del Gior- 
gini, contro il quale a ragione protestava la marchesa Alfieri in questa stessa Rivi- 
sta, I, 815, segg. 
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tivo della rinunzia al potere temporale, ed era quindi proposta 
subordinata ad uno scopo speciale e determinato. 

In quegli articoli, che il dottor Pantaleoni propose al Cavour 
sotto il titolo di Condizioni da convenire per l’ indipendenza spiri- 
tuale del Pontefice nell’ esercizio di sua autorità spirituale sul mondo 
cattolico, e che abbiamo ora postillati dal Cavour, è interessante 
di vedere come da un lato egli evitasse ogni accordo, per cui il 
territorio rilasciato al Santo Padre potesse divenire una eccle- 
siastica immunità dell’epoca Carolingia (vedi art. 4 e 7), 0 per cui 
la questione pontificia potesse degenerare dz diritto in questione 
internazionale (art. 9); mente dall’ altro lato largheggiava volen- 
tieri nella libertà esteriore da concedersi alla Chiesa tanto da pro- 
porre di proprio moto l'abolizione del veto esercitato nel Conclave 
da alcuni Stati cattolici (art. 3). Questa larghezza di concessioni 
è anche più esplicita nelle Condizioni da offrire come base di ac- 
comodamento fra il Pontefice e il Regno d' Italia, pel regolamento 
delle faccende ecclesiastiche,* e nel Capitolato che doveva poi servir 
di base ai negoziati.® Libero al Pontefice di esercitare in ogni 
forma canonica il suo potere ecclesiastico legislativo, tanto circa 
materie dogmatiche, quanto circa materie disciplinari: libero al 
Pontefice di esercitare in forma canonica il suo potere giudiziario 
e di avvalorare i suoi giudizii colle pene ecclesiastiche: libera la 
pubblicazione dei documenti ecclesiastici dalle leggi generali del 
Regno, e abolito quindi il P/acet e disconosciuto l'ius inspiciendi 
et cavendi: libera al Pontefice l'elezione dei Vescovi, o tutt’ al 
più accolta la presentazione da parte del solo Clero, tranne un 
veto riservato allo Stato nei casi gravi: libero ai Vescovi l’ eser- 
cizio del loro potere canonico e l'insegnamento religioso nei Se- 
minarii e nella Chiesa, esclusa quindi da esso ogni ingerenza 
dello Stato: libera al Clero nell’insegnamento ecclesiastico la 
concorrenza con quello governativo senza alcuna ingerenza dello 
Stato: libere le Associazioni ecclesiastiche e le Corporazioni reli- 
giose, salva la questione della giuridica personalità: libero infine 
alla Chiesa di non riconoscere il matrimonio civile e di celebrare, 
quando lo credesse, il matrimonio ecclesiastico. Si trovano, è vero, 
nelle postille del Cavour alcune riserve intorno alla estensione 
della nuova libertà da accordarsi alla Chiesa (vedi specialmente 
art. 2, 3, 4 e 14 delle Condizioni da convenire, ec.), e intorno alla 

' Bianchi, Storia della Diplomazia europea in Italia, VIII, 445, segg. 


® Ibid., pag. 417. 


* fbid., pag. 428, segg. 
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pena canonica dell’ interdetto reale delle Chiese (art. 7): ma esse 
non debbono già interpretarsi come un ritegno ad abbandonare le 
vecchie armi giurisdizionali, si bene debbono attribuirsi alla poca 
conoscenza che il Cavour aveva della legislazione politico-eccle- 
siastica dei diversi Stati italiani, e, quanto all’ interdetto, a sto- 
riche reminiscenze ed al timore che l’ ordine pubblico potesse da 
quella pena suprema essere compromesso. Egli si riserbava adun- 
que di veder concretate meglio quelle proposte, coll’ intenzione 
evidente però di andare nelle sue concessioni a quell’ estremo li- 
mite, che le leggi civili e l'ordine pubblico potessero ammettere. 
E così avvenne difatti nel Cap:tolato annesso alle istruzioni date 
ai due negoziatori officiosi Pantaleoni e Passaglia. 

Ma in mezzo a questi articoli preliminari di un accordo fra 
il Regno d'Italia e la Chiesa Cattolica si legge un articolo, che 
riassume tutto lo scopo e determina lo speciale carattere delle 
trattative. Nell'articolo 8 si legge: « Le superiori disposizioni 
faranno parte delle leggi fondamentali del Regno, e saranno ri- 
guardate come risultato di un contratto bilaterale in compenso alla 
rinunzia dell’ esercizio e possesso del dominio temporale. » — Nel 
concetto di Cavour infatti tutte quelle concessioni erano subordi- 
nate all'importante scopo politico della rinunzia al poter tempo- 
rale da parte della Santa Sede. Era un contratto do ut des, che 
egli proponeva, ed i cui termini erano rigorosamente correlativi. 
«Non vi ha che un Governo (scriveva accortamente il Cavour 
nelle istruzioni trasmesse ai suoi due negoziatori summentovati),* 
quello di re Vittorio Emanuele, il quale possa e voglia farsi stru- 
mento di questa gloriosa trasformazione del Papato. Gli altri Go- 
verni europei non accorderanno mai alla Chiesa quella completa 
libertà d’ azione, cui essa ha diritto : non avendo alcun compenso a 
chiederle, alcun vantaggio ad ottenere da quest’ atto di giustizia, essi 
non s' indurranno giammai a rinunziare a privilegi, di cui si mo- 
strarono finora gelosissimi difensori. » Era questo il miraggio 
che si faceva brillare dall’abile diplomatico, in buonissima fede 
sì, ma senza dubbio col semplice intento politico, allo sguardo 
della Curia: « l’ immenso avvenire che quel principio, applicato 
in Italia, schiuderebbe alla Chiesa in tutto il resto del mondo 
civile. » Ma « quando le persone incaricate dal Pontefice di trattare 
si fossero rese capaci di tutti i vantaggi offerti dallo Stato alla 
Chiesa, i negoziatori passerebbero a dimostrare che tal conces- 
sioni implicano, come condizione sine qua non, la rinuncia al po- 

‘ Bianchi, op. cit., VIII, 423. 

Vot. XXIX. — Luglio 1875. 45 
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tere temporale. Non è un concordato che si ha in vista: i negozia- 
tori debbono togliere in questo ogni illusione alla Curia ed opporsi 
energicamente ad ogni sua tergiversazione. » Il resultato, cui essi 
debbono mirare, è inscindibile, e » #1 Governo del Re non farà mai 
alcuna concessione alla Chiesa nel campo spirituale, se essa non 
rinuncia affatto ad ogni dominio temporale. » 

Le istruzioni date in questa guisa ai negoziatori ufficiosi per 
le trattative colla Curia riproducono naturalmente le opinioni di 
Cavour assai più rettamente dei discorsi parlamentari, che si 
sogliono citare sempre a questo proposito. Questi ultimi erano 
rivolti, non che all'Italia, alla Chiesa Cattolica e all’ Europa li- 
berale insieme: bastava quindi far risaltare l’ idea generica della 
libertà della Chiesa ed escludere ogni sospetto di mala fede nella 
offerta così solennemente fatta della medesima libertà. Il quale 
effetto fu perfettamente raggiunto mediante gli eloquenti discorsi 
del marzo che ciascheduno conosce; ma possiamo legittimamente 
muovere un dubbio, se la promessa fatta di accordare alla Chiesa 
in qualunque caso la più ampia libertà, anche quando la Curia 
vi opponesse un ostinato rifiuto, potesse parergli davvero sincera 
ed attuabile. « Non per ciò, diceva, noi cesseremo dal proclamare 
i nostri principi: non cesseremo dal dire che qualunque sia il 
modo con cui l’Italia giungerà alla città eterna, sia che vi giunga 
per accordo o senza, giunta a Roma, appena avrà dichiarato de- 
caduto il potere temporale, essa proclamerà il principio della se- 
parazione, ed attuerà immediatamente il principio della libertà 
della Chiesa sulle basi più larghe. » Probabilmente egli volle mo- 
strare così di tenere sempre aperta una via alla conciliazione della 
Curia col Regno d’ Italia: ma non intese per fermo di abbando- 
nare per questo il concetto, che animò tutte le trattative con 
Roma. Questo era senza dubbio che lo Stato dovesse tener ben 
strette nelle mani quelle vecchie armi giurisdizionali, arrugginite 
sì ed inutili a suo credere, ma fornite ancora di un altissimo va- 
lore intrinseco , se avessero potuto servire come di correspettivo 
e di scambio nel trattato, che fra esso e la Chiesa stava per con- 
cludersi. Mi pare che un tale intendimento risulti evidente da un 
passo delle istruzioni ai negoziatori. Nonostante la larghezza delle 
concessioni fatte, il conte di Cavour voleva riservare illeso il di- 
ritto dello Stato, finchè i principii liberali non fossero stati dalla 
Chiesa riconosciuti. « Il Governo riserverebbe a sè in ogni caso 
grave, che potrebbe pure determinarsi, un diritto di veto. Ma fin- 
chè la Chiesa e tutti i membri del Clero non abbiano sincera- 
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mente accettati ed applicati i principii liberali che ispirano questi 
accordi, il Governo non può rinunciare del tutto al suo diritto 
attuale. Egli è perciò che si dichiara che per la prima volta la 
nomina ai Vescovati vacanti si farà d’accordo fra il Re ed il Go- 
verno pontificio. »‘' Queste notevoli parole del Cavour, che sono 
ignorate o neglette dai più, mostrano nell’abile negoziatore una 
prudenza ed una previdenza, che non furono sempre imitate di poi. 

Dai suoi discorsi parlamentari, dalle sue lettere confidenziali 
ad amici, dalle trattative officiose colla Curia di Roma, e, po- 
tremmo aggiungere, anche dalle trattative più oscure col cardi- 
nale Antonelli, nelle quali alle promesse di libertà ecclesiastiche 
si sostituisce un linguaggio più positivo e più intelligibile all’emi- 
nentissimo Segretario di Stato, ® risulta dunque in modo incon» 
trastabile che agli occhi del conte di Cavour la Questione Romana 
era questione unicamente e semplicemente politica. La ldertà della 
Chiesa invece avrebbe continuato ad essere nelle sue mani un 
mezzo politico e diplomatico, non avrebbe mai avuto per lui va- 
lore e dignità di fine. Non ci lasciamo ingannare, come la mag- 
gior parte dei suoi ammiratori, dalle splendide parole, colle quali 
egli espose e raccomandò la libertà della Chiesa in Parlamento 


ed altrove. Della sua buona fede nel pronunziarle a nessuno è 
lecito dubitare: esse rispondevano inoltre alle reminiscenze teo- 
riche di gioventù, ed alla fiducia, dimostrata vana oramai, che 
le tendenze del secolo fossero conformi alla soluzione da lui pro- 
posta. Ma non è meno vero per questo che quelle considerazioni 
tennero negl’ intendimenti del Cavour un luogo molto secondario. 
Erano come la bandiera destinata a coprire la mercanzia. 


IX. 


Io credo che Terenzio Mamiani abbia attribuito troppo al 
Cavour, quando ha scritto che proclamando quel gran cittadino ]a 
libertà della Chiesa volle anche « conoscere quello che diver- 
rebbe la spontaneità del Cattolicismo pienamente affrancato. » ° 

La questione religiosa non ebbe per il momento ai suoi occhi 
una grande importanza ed il filosofo del possibile, come Treit- 


1 Avvertenze sugli articoli d’ accordo preliminare. Bianchi, Storia della Diploma- 
zia europea in Italia, VIII, 703. 

? Si veggano sopra queste minori pratiche Bianchi, op. cit., pag. 432, segg., e 
Ab. Isaia, Negoziato tra il Conte di Cavour e il Cardinale Antonelli, ec. Torino , 1862. 

* Teorica della religione e dello Stato , pag. 291. 








696 LIBERA CHIESA IN LIBERO STATO. 


schke lo chiama, non calcolò per la futura vita dello Stato la 
portata grandissima dello svincolamento assoluto di una Chiesa 
‘idotta all'impero arbitrario di una gerarchia onnipotente. Egli 
ebbe di mira soltanto la momentanea riuscita dell’ accordo, che 
avrebbe certo segnato una pagina importante della storia del no- 
tro Risorgimento, se solamente fosse stato possibile. Il rimanente 
non lo interessava perchè lontano, o meglio sfuggiva alla sua 
mente, la quale, per quanto vasta si fosse, fu poco disposta a 
comprendere il grande problema storico del conflitto delle idee e 
delle istituzioni cattoliche col mondo politico ed intellettuale mo- 
derno.' Lo dimostra anche il suo dissenso dalle idee del dott. Panta- 
leoni per quello che riguarda l'elezione dei Vescovi a clero e po- 
polo. Il dott. Pantaleoni insieme ad un partito rispettabilissimo fin 
d'allora e per il numero e per le egregie persone che vi apparten- 
gono, si preoccupava assai più della questione religiosa e voleva 
si sanzionasse già nell’ accordo con Roma il principio dell’ inte- 
riore libertà della Chiesa. Per chi non avesse concepito la libertà 
in modo negativo ed esteriore, la formula Libertà della Chiesa 
non poteva assumere altro significato ed avere altra portata: ma 
un tale uomo non era il Cavour. Per lui quella formula aveva 
uno scopo pratico ed immediato, e questo nuovo elemento poteva 
riuscire incomodo nelle trattative ulteriori: la sola Chiesa, colla 
quale egli poteva e voleva trattare, era la Chiesa ufficiale, la 
Chiesa di Roma, ed è a questa sola ch’ egli poteva offrire la im- 
munità in compenso del gran rifiuto. A che pro voler costringere 
la Chiesa a riformarsi, a ritemprarsi nell'elemento popolare, a di- 
venire libera nello spirito? Questo era un punto di vista religioso, 
non politico: ed appariva quindi al Cavour come qualche cosa di 
lontano e di estraneo alla pratica attività di un uomo politico. 
Che questo movimento venga, si vedrà allora quali probabilità di 
riuscita esso abbia, e se un uomo politico possa tenerne conto 
nei suoi calcoli: ma prestarvi la mano, non sarebbe per avven- 
tura una indebita ingerenza dello Stato negli ordinamenti della 
Chiesa che ad essa sola spetta il determinare? Questo fu molto 
probabilmente il pensiero del Cavour, che abbiamo sentito ripe- 
tere in questi ultimi tempi in Parlamento e fuori: e per fermo il 
Cavour ha contribuito colla sua grandissima autorità a nutrire 
quello « scetticismo religioso tanto diffuso, tranquillo, pacifico, 
sicuro di sè, » che secondo R. Bonghi domina nel nostro partito 


‘ È questa pure l'opinione del Treitschke, Il Conte di Cavour, pag. 227, segg., 


della traduzione italiana 
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liberale. Però questo scetticismo religioso tanto « sicuro di sè » 
astrae troppo facilmente dalle leggi di svolgimento delle umane 
Società e dall’ importanza pratica che ha per un popolo il rinasci- 
mento dello spirito religioso. È un vero conforto il vedere che di- 
verse convinzioni vanno sempre più diffondendosi cogli studii sto- 
rici nella nostra scuola liberale, e vengono a dar complemento e 
sostanza all'idea di libertà. 

Quali sarebbero state per i futuri rapporti dello Stato e della 
Chiesa in Italia le conseguenze delle sue concessioni alla Curia, 
non fu certo considerato abbastanza dal Cavour. Non mancano 
tracce di momentanei timori suoi sopra la grande influenza, che 
la libertà della Chiesa avrebbe procurato al partito liberale. « Io 
non mi dissimulo (scriveva nel 1860 al conte Vimercati) gli in- 
convenienti ed i pericoli che la soluzione da me immaginata pre- 
senta; nè mi dissimulo le difficoltà che la realizzazione di quella 
soluzione deve incontrare, sia da parte di Roma, sia da parte della 
Nazione. »! Nella tornata poi del 9 aprile 1861 in Senato dopo aver 
portato innanzi l'esempio del Belgio, aggiunse in mezzo all’ilarità 
generale: « Vi sarà lotta, imperocchè io non credo ad un accordo 
perfetto, vi sarà lotta, anzi è desiderabile che vi sia. Ove questa 
conciliazione si compiesse, io mi accingerei a sostenere non pochi 
assalti, anzi dovendo parlare francamente dirò che, se la Corte di 
Roma accetta le nostre proposte, se si riconcilia coll’Italia, se 
accoglie il sistema di libertà, fra pochi anni nel paese legale i 
fautori della Chiesa, o meglio, quelli che chiamerò il partito cat- 
tolico avranno il sopravvento; ed io mi rassegno fin d’ora a finire 
la mia carriera nei banchi dell’ opposizione. » ® Ma erano questi ti- 
mori lievi e passeggieri, e d’indole tutta politica. L’idea che l’ab- 
bandono di tutte le cautele da parte dello Stato e di tutti i freni 
giurisdizionali avrebbe affrettata la servitù della Chiesa, avrebbe 
gettati tutti i Vescovi in braccio al Papa e tutti i Parroci in brac- 
cio al Vescovo, avrebbe spenta per lungo tempo ogni sorta di vi- 
talità nella Chiesa e create immense difficoltà e pericoli al nuovo 
Stato, una tale idea non entrò mai nella mente del Cavour. La 
caduta dei vincoli non è essa condizione di libertà? e la libertà 
non è l’asta di Peleo che ferisce e risana? non viene forse ogni 
bene dalla libertà? Era questa la prevenzione e, oso dirlo, il pre- 
giudizio liberale, che impediva al Cavour di vedere quello che da 
più anni andava compiendosi in Belgio ed in Germania, di preve- 

! Massari, op. cit., pag. 410 

? Discorsi, XI, 360. 








698 LIBERA CHIESA IN LIBERO STATO. 


dere quello che si svolge ora sotto i nostri occhi in Italia. Il Cat- 
tolicismo era, secondo lui, compatibile ancora colla libertà: « Io 
sono convinto (diceva all’ Artom), che non appena la Chiesa avrà 
assaggiata questa libertà, si sentirà come ringiovanita da quel 
regime salubre e fortificante.»' Il regime salubre e fortificante 
l'abbiamo veduto in che cosa dovesse consistere: nel lasciare che 
il Papa potesse ricoprire tutte le sedi vescovili d’Italia di ciechi 
istrumenti del partito gesuitico; nel lasciare che il Papa ed i Ve- 
scovi potessero impunemente insolentire e cospirare contro il 
nuovo Regno; nel lasciare che una numerosa gioventù venisse 
tirata su nella ignoranza di tutto il mondo moderno e nell’odio 
alle pubbliche libertà. Queste erano le naturali conseguenze della 
esteriore libertà della Chiesa, quale il Cavour volea patteggiarla 
colla Curia: e pare davvero di cader dalle nuvole, quando nella 
fedele esposizione che gli editori dell'Euvre parlementaire fanno 
delle sue idee, si legge che, secondo il Cavour il Papato avrebbe 
subite le modificazioni liberali nel senso della Chiesa, e che sarebbe 
bastato rendere ai Vescovi la loro libertà d'azione nella sfera spi- 
rituale, perchè essi si sentissero subito meno dipendenti da Roma 
e più attaccati agl’interessi reali delle popolazioni delle loro dio- 
cesi! «Sciogliere i Vescovi da ogni dipendenza sociale verso lo Stato 
era, secondo lui, la migliore maniera di affrancargli, di render- 
gli più liberi di fronte alla Santa Sede. » ® 

Quattordici anni sono ormai scorsi dal di che il fato tron- 
cava, insieme alla preziosa vita del grande uomo di Stato, le fila 
delle sue molteplici trattative con Roma. Non ci siamo proposti 
di passare in rassegna le trattative iniziate dai suoi successori 
con spirito in parte diverso: nè ci arresteremo neppure sulla 
così detta Legge delle guarentigie, la quale sulle tracce delle idee 
e delle proposte cavouriane assicurò la completa indipendenza e 
quasi-sovranità del Sommo Pontefice, liberando la Chiesa da 
ogni vincolo che ancora la legava allo Stato. Le ragioni poli- 
tiche e diplomatiche, che consigliavano il Cavour ad offrire la 
libertà più ampia alla Chiesa in cambio della rinunzia al potere 
temporale, continuarono ad esistere sotto altra forma. Si trattò 
di rassicurare l’ Europa cattolica che la conquista di Roma non 
avrebbe avuto per conseguenza una oppressione della Chiesa, che 
il Papa non si sarebbe cangiato « in grande elemosiniere ed in 
cappellano maggiore » del Re d'Italia, e quindi si sacrificarono 

' Euvre parlementaire, pag. 21-26. 

* Ibid., pag. 502. 
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a questo riguardo internazionale quei diritti dello Stato, con tanta 
maggiore facilità, quanto minore era il caso che se ne faceva dalla 
maggioranza del partito liberale. Questi riguardi hanno un valore 
grandissimo, ed influiranno sulla nostra legislazione fino a che 
la condizione delle cose in Europa non sarà totalmente cambiata. 
Non sarà però inutile l’ osservare che l'esperienza di questi quat- 
tordici anni ci ha mostrato apertamente, la Chiesa profittare ben 
volentieri delle immunità concessegli, ma non avere la benchè 
menoma tendenza ad entrare in quella via, su cui sperava di 
metterla il conte di Cavour. Le sue predizioni sono su questo 
campo compiutamente fallite. La risposta alle speranze sue e di 
molti altri fu il Sillabo e la Costituzione Pastor aeternus: il quale 
ultimo decreto ha fermato oggimai la Chiesa Cattolica nel grado 
attuale di sua evoluzione, e soltanto uno scisma od una interiore 
riforma, da qualunque parte essa venga, possono spezzarlo per 
trarre da queste condizioni un fermento di vita nuova. 

Nella condizione attuale l’ unica cosa che ancora ci rimane, 
è il tentativo d’ introdurre nella Chiesa lo spirito di libertà inte- 
riore e verace con un nuovo ordinamento della proprietà ecclesia- 
stica, che attribuisca molti diritti al laicato. L'art. 18 della Legge 
delle guarentigie ce ne porge l'occasione ed il modo. La Camera 
dei Deputati lo riconobbe concordemente testè, ed è un sommo 
conforto che ci resti ancora la possibilità di questo tentativo dopo 
che ci legammo le mani per certi altri rispetti. Se esso abbia 
probabilità di riuscita, è questione assai dubbia ; imperocchè è da 
sperarsi ben poco nel concorso e nell'opera energica dei liberali 
cattolici, e non è da credersi che le Commissioni diocesane e par- 
rocchiali avranno un vivo sentimento degl’ interessi generali dello 
Stato. Inoltre l'educazione del Clero, rilasciata intieramente ai Ve- 
scovi, non sarà per nulla mutata da questa riforma: ed avremo 
quindi o la continuazione del solito stato di cose in mano di Commis- 
sioni composte di soli clericali, o la perpetua contesa tra i liberali 
sedicenti cattolici, ed il Vescovo o il Parroco appoggiati da una 
minoranza clericale. In questo secondo caso la Chiesa negherà 
a quegli pseudo-cattolici il diritto di appartenervi: ed allora lo 
Stato si troverà trascinato ad intervenire. 

Comunque sia però di questo, una cosa è certa che la legge 
di riordinamento della proprietà ecclesiastica sarà l’ultimo anello 
della catena, della quale il primo anello fu saldato dalle Leggi 
Siccardi, che essa segnerà una nuova e grave ingerenza dello 
Stato in materia dalla Chiesa sempre rivendicata come di sua 
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esclusiva competenza: e che quindi la teoria della libertà este- 
riore della Chiesa Romana, quale la intendeva il Cavour, teo. 
ria già scossa oramai nella scienza e nel Parlamento da uomini 
autorevolissimi, sta per essere abbandonata. Una formula infatti, 
la quale, come mi lusinga di aver dimostrato, fu immaginata 
per servire ad uno scopo speciale e passeggiero e fu ispirata da 
teorie incomplete, non può divenire un ostacolo all’ avanzamento 
delle idee, della politica e della legislazione nazionale. ' 


GuIDOo PADELLETTI. 


1 La Direzione della Nuova Antologia avverte che ora, come sempre, intende 
di lasciare libertà e piena responsabilità agli Autori circa le loro opinioni. 
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RASSEGNA DRAMMATICA. 


ARIOSTO E GLI ESTENSI, dramma in 5 atti di Pietro Cossa, rappresen- 
tato in Ferrara nel IV Centenario del Poeta e scritto di commissione del 
Comitato Ariosteo. 


Alfonso Paulucci, familiare di Leone X, in certa sua saporitis- 
sima lettera del dì 8 di marzo del 1518, descrisse ad Alfonso I, duca 
di Ferrara, la splendida rappresentazione dei Suppositi, commedia di 
Messer Lodovico, che era stata recitata /a domenica sera (chi vuol 
sapere il giorno preciso consulti L'art de vérifier les dates) nelle stanze 
del cardinale Innocenzo Cibo, in presenza del Papa e di un duemila 
spettatori. Il Pontefice da principio « si pose a la porta, e, senza 
» strepito, con la sua benedictione, permesse intrare chi li parea. » 
Poi si adagiò sopra la sua sedia, alta cinque gradi da terra, avendo 
da ogni lato i suoi reverendissimi Cardinali gioveni e gli ambasciatori; 
dietro a lui stava la gente di minor conto su gradinate che salivano 
sino al palco. Prese diletto, mentre sonavasi un concerto di pifferi, a 
mirare col suo occhiale la scena che era molto bela, di mano de Rafaele 
e figurava una prospettiva della città di Ferrara; ai bisticci e ai 
lazzi del Prologo rise gagliardamente cogli astanti.... Finita la com- 
media e gli intermedii (ultimo dei quali fu una moresca che aveva 
per soggetto la fabula de Gorgon), gli uditori si accalcarono all'uscita, 
non senza qualche scambio di pugni e molto pericolo di aver le gambe 
rotte contro le banchette, tanta era la pressa. 

« Et passati ne le camare ove era preparata la cena (continua 
> il corrispondente del Duca), me incontrai in monsignor dei Rangoni 
» et Salviati, ch'io era con il Nuntio venuto de Madama che si 
» chiama Lanfranco Spinola; et il prefato Rangoni me disse: — La 
» Vostra fè rara. — 

» Et iv respondendoli: — Molto bene, Monsignor, la fede rara 
» è quella che è preclara et pretiosa. — 
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» Et alhora Salviati disse: — Lui dice el vero, tanto più che le 
» belle inventione vengono da Ferrara. — Et alhora parlamo de mes. 
» ser Ludovico Ariosto, et quanto vale in questa arte. » 

Non era un vano complimento cortigianesco quello di Monsignor 
Salviati; poichè il nome di Ferrara tiene veramente un luogo cospi- 
cuo nella storia del Teatro letterario italiano. Quando la musa della 
commedia, infastidita delle rozze ruppresentazioni medievali, volse 
l'animo a riprendere, anche fuor del convento di Suora Hrsuit, le 
tradizioni di Plauto e di Terenzio, trovò nella Corte degli Estensi il 
suo primo, forse, e certo il suo più gradito ed ospitale ricetto. Al 
che porgevano mirabile apparecchio le condizioni dei luoghi e dei 
tempi. Fin dal 1208 la città erasi volontariamente data in balìa di 
Azzo VI; e, dopo varie vicende, aveva mantenuto ai suoi discendenti 
lunga fedeltà. Durante il secolo XV la Casa d’ Este nel buon marchese 
Lionello, figlio della bella Lippa Ariosti e discepolo di Guarino il 
Vecchio, aveva avuto un umanista coronato; nel duca Borso un retto 
e sagace signore; e per ultimo in Ercole I, non solo uno statista 
senza scrupoli, ma un protettore intelligente delle lettere e un rin- 
novatore delle opere edilizie, una specie di messere Haussmann, con 
più il gusto artistico proprio del Rinascimento. Egli ha fatta la sua 
Ferrara quale tuttavia l’ ammiriamo, con strade larghe e condotte a 
fil di squadra, sull’ ùso moderno, ma adorne di edifizi d’ antico ed 
elegantissimo stile. Egli medesimo costruì nel Cortil Nuovo del Ca- 
stello, con la spesa di 1000 ducati, un palcoscenico o (come allora lo 
chiamavano) un tribunale circondato da logge e da gradinate, ove 
fece recitare in volgare italiano i Menecmi di Plauto il dì 25 gennaio 
del 1486; e il 21 gennaio dell’anno seguente, messo su un nuovo 
tribunale che pareva un castello, vi dètte il Cefalo, primo saggio di 
dramma pastorale, composto da Niccolò dei signori di Coreggio, ma- 
rito d’una sua sorella naturale e famoso condottiero; onde il Tira- 
boschi stima le azioni teatrali ferraresi le più antiche che siano state 
nella Penisola (toltone solo 1’ Orfeo del Poliziano), mentre per l’ in- 
nanzi in Roma ed altrove la gente a modo non pensava se non a far 
rivivere o a imitare nel suo testo il teatro latino. A Ferrara si formò 
quindi una scuola di attori, i quali, ricercatissimi nelle Corti d’ Italia 
e di oltremonte, diffusero in ogni luogo il gusto della lingua e dell’ arte 
comica. L’istesso Duca se ne fece apostolo, sia ponendo mano da sè, 
per quanto affermasi, alla versione dei Menecmi, sia conducendosi 
a Pavia o a Milano, nel 1493, per recitar commedie dinanzi a Lodo- 
vico il Moro, con una compagnia di nobili filodrammatici, fra i quali 
l’ Ariosto giovinetto. In occasione delle nozze del principe Alfonso, 
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suo primogenito, con Anna Sforza, il 13 febbraio 14941, volle pure 
risentire i Menecmi e sentire l' Amfitrione, il cui argomento non par- 
rebbe ora il più adattato per trarne buoni auspicii alla celebrazione 
d'un matrimonio. Ma egli non vi guardava tanto per la sottile; e 
poi andava matto di Plauto: infatti quando undici anni dopo co- 
strinse l’ istesso principe Alfonso, rimasto vedovo, a sposare in se- 
conde nozze Lucrezia Borgia, fece una settimana di feste, e dal tre 
all'otto febbraio del 1502 si procacciò il divertimento di cinque com- 
medie plautine recitate nel Palazzo del Potestà, attiguo alla residenza 
sovrana; e approntò per ciascuna i vestimenti a posta, en tutto cento 
dece, fra homini e done. Similmente nel febbraio del 1499 il Bembo, 
insieme con molte persone venute apposta da Venezia, aveva assi- 
stito alla rappresentazione di tre commedie di Plauto e di una di Te- 
renzio. Pandolfo Collenuccio, Girolamo Berardo, Battista Guarino, poi 
Celio Calcagnini e anche l’ Ariosto erano i traduttori di Corte; pittori 
degli scenarii un Fino de’ Marsigli, un Brasone, un Giovanni da Imola; 
quindi Pellegrino da Udine e finalmente Dosso Dossi con la sua bella 
scuola. 

Ma per avere una idea degli spettacoli di quella età bisogna leg- 
gere i rassegnatori drammatici contemporanei, nostri troppo illustri 
predecessori: Guarino il giovane che in elegantissimi versi latini cele- 
brò la rappresentazione del 1486 e le opere create dalla munificenza 
erculea; la culta e bella Isabella d' Este Gonzaga, marchesa di Man- 
tova e sorella ad Alfonso, la quale, incaricata dal padre di far gli 
onori di casa e di ricevere Lucrezia Borgia, descriveva minutamente 
al marchese Francesco le feste, le commedie, gli apparati, i tornei, 
gli abiti delle dame, assicurandolo per altro, che /e pareva mill anni 
di ritrovarsi a Mantova sì per vedere il marito e il figliolino, come per 
levarsi di Dn; od anche Baldassarre Castiglioni che in una lettera a 
Lodovico Canossa, vescovo di Tricarico, dava conto della rappresen- 
tazione della Calandria alla Corte d'Urbino, intorno al 1508; Bastiano 
de' Rossi, il famoso accademico inferrigno, che pubblicava la descri- 
zione dell'apparato e degli intermedii fatti in Firenze per le com- 
medie rappresentate nelle nozze di Don Cesare d' Este e di Virginia 
Medici nel 1585, e poi del granduca Ferdinando e di Cristina di Lo- 
rena nel 1589; Bernardino Prospero che informava coscienziosamente 
la marchesa Isabella dei passatempi della Corte di Ferrara; e più 
altri scrittori di tal fatta, forniti quasi tutti di cospicue dignità e di 
buone lettere e di sciolti costumi. Bisogna leggerli, diciamo, per in» 
tendere quanta fosse la pompa dell’ apparato scenico e la giocondità 
degl'intermezzi, ove maggiormente si sbizzarriva la fantasia degli 
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artisti e il fasto dei Principi, i quali spesso non isdegnavano di 
prendervi parte essi medesimi. 

Divinità dell'Olimpo coi loro attributi ciclopici, che battevano 
saette a suono di pifferi; guerrieri vestiti all'antica; mori con faci 
accese in mano o compresse in bocca; draghi e tori che gettavano 
fuoco; carri infiammati tirati da mostri marini, sfilavano dinanzi agli 
attoniti spettatori, intrecciando danze e pantomime; direbbesi, nel- 
l’udire simili descrizioni, che su quei teatri posticci si accoglies 
sero e prendessero vita tutte le meravigliose invenzioni dipinte da 
Raffaello nelle Loggie vaticane o da Dosso Dossi nella cameretta della 
Duchessa di Ferrara!... 

Non si contentava il duca Ercole di far gustare agl' Italiani gli 
esemplari latini; incitava pur anco Niccolò da Coreggio, il conte 
Bojardo, Antonio da Pistoia, a scriver azioni drammatiche pei suoi 
teatri. Ma all’ Ariosto spetta la gloria di primo poeta della nostra 
commedia sostenuta, primo certamente per merito, se pur debba nel- 
l’ordine cronologico cedere la precedenza al cardinale Divizi da Bib- 
biena. Nè soltanto egli componeva per il cardinale Ippolito e pel 
duca Alfonso (succeduto al padre nel 1505) quelle commedie che, 
nell'opinione de’ contemporanei italiani e stranieri lo posero accanto 
a Menandro e a Terenzio; ma sembra che a lui fosse talora attribuita 
una parte simile a quella del Goethe a Weimar, la sopraintendenza 
degli spettacoli carnovaleschi: tanto almeno è dato rilevare da una 
lettera scritta nel gennaio del 1532 al principe Ercole da Angelo 
Beolco, detto i Ruzzante; celebre attore ed autore popolare che più 
d'una volta troviamo chiamato a Ferrara per recitarvi madrigali 
ed azioni comiche nel suo dialetto padovano; la qual lettera, tratta 
dall'Archivio di Mantova e pubblicata pochi anni or sono dal mar- 
chese Campori, chiarisce un punto disputato tra il Frizzi e il Ba- 
ruffaldi, 

È poi indubitato (per autentiche notizie raccolte dal prelodato 
scrittore) che nel carnevale del 1508 fu rappresentata per la prima 
volta la Cassaria insieme con altre tre egloghe composte dal Tebaldeo 
e da Antonio Dall' Organo (di commissione del Duca) e da Ercole Pio (di 
commissione del Cardinale), oltre ad una quarta, opera di un Greco 
povero che stava in casa di Ercole Strozzi. Quest’ ultima non ebbe 
buon incontro (secondo che narra Bernardino Prospero, rammentato 
più sopra qual cronista della duchessa Isabella); perocchè parve man- 
cante delle moralità et astuzie che sogliono render piacevoli le comme- 
die. Dilettò invece il giocoso componimento del Dall’ Organo; nel la- 
voro del Tebaldeo non fu lodata se non l'eleganza del verso, onde 
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ebbe quella fredda accoglienza che nel moderno gergo teatrale chia- 
masi francescamente successo di stima. 
Ma la cosa più ghiotta per comune consenso fu la commedia che 
il Cardinale fece comporre da « M. Ludovico Ariosto suo famigliare, 
traducta in forma di barzeleta o sia frotola; la quale (dice il nostro 
» diarista) da principio al fine fo de tanta elegantia et de tanto pia- 
cere, quanto alcun’altra che mai ne vedessi fare, e da ogni canto 
fo molto comendata. Lo suggieto fu bellissimo de due inamorati in 
, due meretrici conducte a Tarantho,... dove ge andoe tante astu- 
tie et ingani et tanti novi accidenti et tante belle moralità et varie 
cose, che in quelle de 'Terentio non ge n'è a mezo; poi fo ornate 
» de honorevoli et boni recitatori tutti di fuori, de vestimento bellis- 
simo et dolce melodie de intermedi e de una moresca de cochi 
scaldati de vino cum pignate cinte inanzi che battevano a tempo 
cum canne di legno del sono de la musicha del Cardinale. Ma 
quello che è stato il meglio in tutte queste feste et representationi, 
è stato tutte le sene dove si sono presentate, quale ha facto uno 
M° Peregrino depintore che sta con il S"°, ch'è una contracta et 
prospetion di una terra cum case, chiesie, campanili et zardini, 
che la persona non si può satiare a guardarle per le diverse cose 
che ge sono tutte de inzegno e bene intese, quale ron credo se 
) guasti, ma le salvarano per usarle de le altre feste.... » 
Similmente nel febbraio del 1509 egli descrive la rappresenta- 
zione dei Suppositi, « comedia invero per moderna tuta delectevole 
» et piena de moralità et parole et gesti da riderne assai, cum tri- 
» plice fallacia o sia sottopositione. Lo argomento fo recitato per lo 
» compositore et è bellissimo et multo accomodato a li costumi no- 
» stri, perchè il caso accadete a Ferrara, secondo lui finge.... » I 
giorni seguenti si posero in iscena alcune traduzioni di Terenzio; ma 
i Suppositi riscossero tanto plauso, che dieci anni appresso papa Leone 
li volle riprodotti (come si è detto) in Vaticano, e indusse pure l’ Au- 
tore a mandargli il Negromante. A Ferrara, per festeggiare il ritorno 
del principe Ercole con la giovane moglie Renata di Francia (futura 
protettrice di Calvino), in sul finire del 1528 o in sul principiare del 29 
vennero recitate varie commedie, fra le qualii Menecmi di Plauto in 
francese, e per la prima volta la Lena dell’ Ariosto, ove un figlio del 
Duca sostenne la parte del Prologo; e se ne fece una ripetizione 
nel 31 o nel 32, come già nel gennaio 1529 erasi ripresa a rappresen- 
tare la Cassaria, per rallegrare gli animi del duca Alfonso, dei mar- 
chesi di Mantova e di 104 ospiti convitati dal principe Ercole ad una 
lautissima cena. Finalmente si afferma da tutti i biografi del Poeta 
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che Alfonso lo incaricò di provvedere alla costruzione di un teatro 
stabile, in luogo delle impalcature che si facevano e si disfacevano 
ad ogni occasione; ma l' edifizio appena fabbricato fu distrutto intie. 
ramente da un incendio, l’ ultima notte dell’anno 1532 che fu quella 
stessa, in cui l’Ariosto ammalò del tristo morbo, il quale, doveva, dopo 
pochi mesi, toglierlo di vita. 

Non però venne meno neila Corte di Ferrara il culto tradizionale 
dell’ arte drammatica; anzi, sotto i suoi due ultimi rampolli, crebbe 
rigogliosa una nuova maniera di poesia teatrale, la favola boscherec- 
cia, e mosse contemporaneamente i primi passi anche il dramma mu- 
sicale. Chi non ricorda |’ Aminta ed il Pastor fido e le acerbe dispute 
che suscitarono, e la grandezza e la miseria del Tasso?... Ma quasi 
venti anni innanzi, nel 1554, il Sacrifizio di Agostino Beccari era stato 
rappresentato con musica di Alfonso della Viola; e nel 1563 | Aretusa 
che fu messa in scena nel Palazzo di Schifanoja da Alberto Lollio, 
autore della musica e della poesia, con la pittura e l'architettura di 
Rinaldo Costabili, a spese degli scolari dell’ Università delle Leggi; 
per tacere del Cefalo del Coreggio che ci farebbe risalire fino al 1487. 
Quanta raffinatezza di costumi, quanto splendore di arti e di lettere 
in quella signorile Firenze transappennina ? 

Peccato che Giosuè Carducci, il quale ha in questi giorni dato 
alla luce un bel volume di Studii e ricerche sulle poesie latine del 
l’Ariosto (rarità bibliografica tirata a soli cento esemplari), non abbia 
altresì preso a studiare l’ Ariosto poeta comico! Come ha ritratto al 
vivo il nascere e il fiorire dell’umanismo in Ferrara, così ci avrebbe 
fatto assistere con la fantasia agli spettacoli dei teatri estensi, inda- 
gando ed illustrando i primi passi della commedia erudita, con la sua 
critica larga e feconda che ridona l’ anima ai documenti polverosi del 
passato e, senza scapito dell’ esattezza, li irraggia di luce poetica. 

Meglio d'ogni altro egli avrebbe potuto, notomizzando le cinque 
commedie, determinarne l’importanza storica ed il pregio letterario; 
ci avrebbe spiegato come va che il Poeta nel primo prologo dei Sup- 
positi protesti di voler essere non solo nelli costumi, ma negli argo- 
menti ancora delle favole... de gli antichi e celebrati poeti a tutta sua 
possa imitatore; mentre nel primo prologo della Cassaria abbia can- 
tato, ribattendo le opposizioni de’ troppo rigidi settatori del tempo 
passato: 


E ver che nè volgar prosa nè rima 
Ha paragon con prose antique o versi, 
Né pari è l’eloquenza a quella prima. 
Ma gl’ingegni non son però diversi 
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Da quel che fùr; ch’ ancor per quello artista 
Fansi, per cui nel tempo indietro fèrsi. 
La volgar lingua di latino mista 
È barbara e mal culta; ma con giuochi 
Si può far una fabula men trista.... 


e poi nel primo prologo della Lena (che pare sia stato recitato da 
D. Francesco d' Este) ponga quasi scherzosamente l’ una di fronte al- 
l’altra le due contrarie sentenze. Addentrandosi ancora negli argo- 
menti delle favole avrebbe detto le ragioni, perchè il Terenzio Ferra- 
rese collocasse il luogo della scena una volta nelle antiche città di 
Sibari o di Metellina, e tutte le altre in Ferrara o in Cremona; e 
quanta parte egli désse all’ imitazione dei Latini, quanta allo studio 
delle passioni umane e de’ costumi della sua età; sul qual proposito 
non avrebbe taciuto il singolare fatterello narrato dal Pigna che l’ Au- 
tor comico giovinetto si succiasse in pace senza profferir parola di 
scusa una ingiusta lavata di capo dal padre suo, pensando invece a 
giovarsene per un episodio della Cassaria; ed avrebbe pure ricordato 
le varie allusioni che s' incontrano a fatti contemporanei; questa tra 
le altre: 
FAZIO. 
Or che si fa a Firenze? 
LIPPO. 
Si fa il solito. 
Odo che ti sei fatto in corpo e in anima 
Cremonese, nè più curi la patria. 
FAZIO, 
Che vuoi ch’ io faccia? A Firenze sì premono 
Le pubbliche gravezze, che resistere 
Non vi si può; qui mi ridussi e vivomi 
Con la mia brigatella assai più comodo. 


La materia della lingua e dei modi di dire fiorentini avrebbegli pur, 
data curiosa materia di studio, per riprendere in mano la confessione 
fatta dal poeta nel Negromante e raffrontarla col severo giudizio del 
Machiavelli e d' altri letterati. Da ultimo il nostro critico, devoto am- 
miratore dell'umanismo e in pari tempo sagace intenditore della vec- 
chia poesia popolare, sarebbesi certamente levato a nobili considera- 
zioni sopra i due rivi, ne’ quali si partì la Commedia italiana, sulla 
taccia che i più ci danno di non avere un teatro nazionale al pari 
degl’ Inglesi, de’ Francesi e degli Spagnuoli, e sulle ragioni diverse 
che si portano per spiegare il lamentato difetto.... Se non che, con 
tanto almanaccare, ci accorgiamo di essere andati tropp’ oltre. E, poi- 
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chè non gli manca paziente operosità, speriamo che faccia quello che 
da lui desideriamo, per amor delle buone lettere, che doppiamente 
egli onora. 

Il volume del Carducci sulle poesie latine dell’ Ariosto, sia per la 
originalità delle ricerche, sia per l’ aggiunta di cose inedite fattavi da 
lui e dall’ erudito Teodorico Landoni, fu senza dubbio l’opera più im- 
portante uscita alla luce in occasione del IV Centenario del Poeta. 
Ma meritano pure di essere mentovate le Satire autografe pubblicate 
in fac-simile dal Wevkl, e la riproduzione della primitiva edizione 
dell’Orlando, quella del 1516, procurata in Ferrara dal chiarissimo 
prof. Crescentino Giannini, pei tipi di F. Taddei; e sarebbe ingiusti- 
zia dimenticare gli Appunti intorno agli Ariosto di Ferrara, editi l’anno 
scorso dal benemerito bibliotecario cav. Luigi Napoleone Cittadella, 
il quale (segnatamente rispetto ai benefizi, ai livelli, alle case e ai se- 
polcri del Poeta) ha accresciuto il tesoro di notizie raccolte già dal ca- 
valiere Antonio Cappelli e quindi dal marchese Giuseppe Campori. 

Feste ariostee, celebrate in Ferrara, non potevano stare senza una 
qualche rappresentazione drammatica. A mettere in scena una delle 
cinque commedie del Poeta non era nemmeno da pensare; perchè, 
sebbene egli prometta sempre di dare a’ suoi uditori 


Non disonesta materia da ridere; 


sebbene le sue favole fossero composte di commissione d'un Cardinale, 
e deliziassero, non meno della Ca/andria, la Corte d'un Papa, non 
sarebbero per fermo tollerate dal mutato sentimento morale dell’ età 
nostra; la quale alle sboccate oscenità della Lena preferisce la più ve- 
lata e più sottil corruzione delle Princesses Georges o delle Femmes de 
Claude. Fecero dunque benissimo il Municipio ed il Comitato Ariosteo 
ad affidare al sig. Pietro Cossa l’incarico di ritrarre sulia scena la per- 
sona di Messer Lodovico. E se l’ esito non rispose pienamente all’espet- 
tativa, nessun critico discreto vorrà farne carico all’ ingegnoso Autore 
del Nerone, ma piuttosto all’ argomento troppo difficile che aveva tra 
mano; poichè non c’ è vita d'uomo illustre, la quale meno che quella 
dell’Ariosto offra materia ad un dramma. 

Abbiamo sentito dimandare: Perchè il nostro scrittore non ha 
messo la scena in Garfagnana?... Si pena poco a buttar là simili con- 
sigli in forma d’ interrogazione; ma se colui che li dava, si fosse poi 
messo all’ opera, sarebbesi presto accorto come quel periodo della vita 
del Poeta (segnatamente dopo i documenti del cav. Cappelli) possa for- 
nire il soggetto piuttosto ad un bello studio morale, psicologico e poli- 
tico, che ad un'azione drammatica: onde sarebve fuggito via dalle gole 
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del selvoso Appennino, bestemmiando, per altra ragione, sul metro 
dell’ Ariosto medesimo, allorchè il desiderio della sua Alessandra (in 
grazia della quale aveva rifiutato di seguitare il Cardinale in Unghe- 
ria) facevagli parer cattivi gli abitanti e per sine brutta quella mera- 
vigliosa natura: 


Vedi or se Apollo, quando ce lo invito, 
Vorrà venir, lasciando Delfo e Cinto, 
In queste grotte a sentir sempre lite! 


grotte, a dir vero, amenissime che furono più giustamente apprezzate 
e magnificate da altro men grande Poeta, Fulvio Testi, quando andò 
pur esso, governatore di Garfagnana. 

D'altra parte, anche senza ricorrere, come Victor Hugo, a fantasti- 
che invenzioni, s'incontrano nella storia degli Estensi molti tragici 
casi, dei quali fu testimone il Cantore d’ Orlando; egli stesso narrò in 
un’ egloga e ricordò nel poema la trista congiura ordita contro Al- 
fonso I da Don Giulio e Don Ferrante suoi fratelli ; conobbe certamente 
il barbaro atto del suo Signore Ippolito, che nel novembre del 1505 fece 
assalire Don Giulio dai proprii scherani e cavargli con acuti stecchi i 
bellissimi occhi, perchè l’ imprudente Angiola Borgia, corteggiata da 
ambedue i fratelli, aveva confessato di preferire la luce loro allo splen- 
dore della porpora cardinalizia: il qual delitto rimasto impunito fu 
cagione della vendetta tentata poco appresso dallo sciagurato Principe. 
Ma anche più dolorosamente percosso e contristato dovette rimanere 
l’animo dell’ Ariosto per la crudelissima morte di Ercole Strozzi, suo 
diletto amico e compagno di studii, col quale scambiava carmi latini _ 
e pel quale compose pure latinamente un affettuoso epitaffio. Questo 
gentil cavaliere, figlio di un famoso umanista, ed eccellente egli stesso 
così nella poesia latina e greca come nella volgare italiana, al cui stu- 
dio era stato convertito dal Bembo, fu trovato misteriosamente ucciso 
in istrada con ventidue ferite, la notte del 6 giugno 1508, pochi giorni 
dopo che erasi congiunto in matrimonio con la leggiadrissima Barbara 
Torelli, donna di rara cultura e di molto ingegno poetico. La voce pub- 
blica (raccolta pure da papa Giulio II nel suo odio contro gli Estensi) 
accusò del fatto il duca Alfonso; altri la duchessa Lucrezia, della quale 
lo Strozzi era stato già fervente ammiratore e pel cui mezzo aveva 
sperato perfino di ottenere da Alessandro VI un cappello di Cardi- 
nale; altri altra persona d’ alto affare. Certo nessuno si curò di rin- 
tracciare i colpevoli, sebbene l’estinto appartenesse a famiglia illustre 
per sangue e per servigi resi alla Corte, ed egli medesimo fosse suc- 
ceduto al padre nella magistratura dei XII Savi. 


Voc. XXIX.— Luglio 1875. 46 
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Simile avvenimento prescelse il signor Cossa qual principale epi- 
sodio del suo dramma, e intorno ad esso aggruppò (più che intorno 
all’ Ariosto) gli altri casi da lui sceneggiati. Invero nel primo atto tro. 
viamo Ercole e Barbara amanti e sposi, fra le dame e i gentiluomini 
della splendida Corte ducale ; quivi torna l’ Ariosto dalla Legazione di 
Roma, ove erasi recato in posta 


A placar la grand’ira di Secondo; 


e vi capita poi anche un Don Ramiro, capitano di ventura, che era 
stato al soldo del Valentino, ed ora dopo la morte di lui viene a rac- 
comandarsi alla sorella Lucrezia per entrare fra gli uomini d' arme di 
Alfonso I. Costui sarà l'assassino dello Strozzi; poichè, sebbene il Duca, 
che corteggia la bella Barbara, non gliene dia commissione espressa, 
un cagnotto dei Borgia sa afferrare a volo i desiderii più riposti del 
padrone; e d’ altra parte si ha, per sicuri documenti, che quel Prin- 
cipe (al pari dei suoi contemporanei) non rifuggiva dal richiedere ta- 
citamente dai suoi familiari siffatti sanguinosi servigi. 

Intanto la giovane donna respinge le stringenti seduzioni di A/- 
fonso, mentre con lui passeggia pei deliziosi giardini di Belriguardo e 
nell’attiguo palazzo si recita la Cassaria dell’Ariosto con la moresca 
musicata dal Cardinale: ma non contenta di mostrarsi virtuosa si fa 
vilmente accusatrice di Lucrezia, ed invitando il Duca a vigilare me- 
glio la propria casa, invece di cacciare su quel degli altri, gli porge 
una lettera (non si sa come caduta in sua mano), nella quale il Bembo 


chiede a Lucrezia stessa un segreto convegno; per il che quegli monta 


in gran collera, temendo che il letterato veneziano gli insidii nel tempo 
stesso l'onore e lo Stato. 

Ciò accade nel secondo atto; il terzo ci conduce nella casa del- 
l’Ariosto (che ancor non era quella così famosa di Via Mirasole): ma- 
donna Daria Malaqguzzi non risparmia affettuosi sermoncini morali al 
suo Lodovico; il quale riceve poi la visita dell’amata Alessandra ed 
anche quella della Duchessa, che conscia del pericolo invoca aiuto dal 
prudente cortigiano e poeta. 

Quando finalmente è successa la morte di Ercole, e la infelice 
consorte viene con imprecazioni e con lacrime a chieder vendetta al 
Duca, questi le consegna freddamente il foglio avuto nel secondo atto 
e la invita a restituirlo a madonna Lucrezia. Dopo una lunga scena di 
reciproche recriminazioni fra i due coniugi, |’ Ariosto licenziatosi dal 
servizio del Cardinale, ode che è ammesso a quello del Duca; onde 
bacia commosso la mano di Lucrezia dicendo: 0 mia Duchessa! 

Così termina il lavoro; nel quale non si può dire che sia molto 
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stretta l'orditura, nè vigorosa l’azione. Piuttosto è da lodare il dili- 
gente studio dei fatti storici e letterarii che l’ Autore si è sforzato di 
intrecciare nella tela del dramma a costo d’ invertirne |’ ordine ri- 
goroso. Così, per esempio, ha raccolto insieme varii incidenti relativi 
alle varie ambascerìe sostenute dall’Ariosto in Corte di Roma tra il 509 
e il 515: ha fatto sì che la rappresentazione della sua prima commedia 
combini con la morte dello Strozzi, avvenuta due anni innanzi, e 
col suo amore per l’Alessandra, incominciato sette anni dopo, quando 
la bella donna era rimasta vedova; di dieci anni ha anticipato l’ en- 
trata di lui ai servigi di Alfonso e di undici l’ ingiusta spogliazione che 
soffrì nell'eredità del cugino Rinaldo per bassa vendetta del 


Magnifico Fattore Alfonso Trotti. 


Ma di queste e di altre licenze cronologiche, quasi inevitabili nei 
drammi storici, non avremmo ragione di lagnarci, se dal vasto qua- 
dro uscisse nitida e luminosa, ancorchè non primeggiante, la figura 
del Poeta. Il che, dal primo atto, parve si potesse sperare; ed invero 
piacque vederlo aspettato e festeggiato dalla bella e dotta compagnia 
di dame, di cavalieri, di letterati che egli stesso ricorda con affetto 
nel poema e nelle altre sue rime. Ecco Lucrezia Borgia ritratta in 
guisa da contentare il Campori e il Gregorovius al pari de’ suoi anti- 
chi adoratori: 

I duo che voluto han sopra sé torre 

Tanto eccellente ed onorata soma 

Noma lo scritto, Antonio Tebaldeo, 

Ercole Strozzi, un Lino ed un Orfeo. 
E bene stanno con lo Strozzi e col Tebaldeo (che non ha qui il suo 
liuto) gli altri amici di Messer Lodovico, il grande improvvisatore la- 
tino Andrea Marone, l’ingegnosissimo Celio Calcagnini, il pittore 
Dosso Dossi.... 

Ecco il dotto, il fedele, il diligente 

Segretario Pistofilo 
che fu costante protettore del Poeta. Nè vi manca colei che tanto di- 
lettavasi di leggere |’ Orlando la leggiadra marchesana Isabella, ve- 
nuta apposta da Mantova: 

Ecco la figlia d’ Ercole Isabella, 

Per cui Ferrara si terrà felice... 
Ecco egli vede i dei volti delle sue Ferraresi e d’ altre donne, onor 
d’Italia: 

E le Torelle con le Bentivoglie, 

E le Visconte e le Pallavicine.... 





712 RASSEGNA DRAMMATICA. 


Ma su tutte porta la palma la fiorentina Alessandra Benucci- 
Strozzi, 
Che sotto puro velo, in nera gonna, 
Senza oro e gemme in un vestire schietto, 
Tra le più adorne non parea men bella 
Che sia tra |’ altre la ciprigna stella. 


Ella in fatto con le attrattive della persona e del chiaro ingegno (che 
non si sa quali fossero maggiori) ebbe virtù di soggiogare il volubile 
cuore del Poeta, vincendo il suo primo proposito di non subir mai le- 
game nè di stole nè d’anella, e distogliendolo dagli amori delle Lidie e 
delle Pasifili, delle Orsole e delle Ginevre, ond' ei la fece sua legittima 
moglie; ma fedele al simbolo che vedesi tuttavia sopra il suo cala- 
maio di bronzo (un Amorino col dito sulle labbra), tenne la cosa tanto 
segreta che solamente dopo tre secoli se ne potè avere sicura notizia. 
Forse ei temea, vinto dagli estri audaci, 
Dolci arcani far noti; 
E, Amor mirando che diceagli: Taci! 
Del cor frenava i moti. 
Così, tutta ravvolta in un mistero 
Che rispettar n’ è bello, 
Quell’ istoria nascosa al mondo intero 
Chiuse con lui l’ avello. 


Così canta, in una gentile canzone fatta pel Centenario, la signora 
Erminia Fuà Fusinato. Se non che l’indiscretezza degli eruditi non 
rispetta alcun mistero; rintraccia i nomi di parecchie fra le donne 
amate dall’Ariosto, e soprattutto delle madri de’ suoi due figli naturali; 
scopre perfino che la ragione, poco poetica, la quale gli persuase 
tanta prudenza e gli fece occultare il suo matrimonio, fu solo il desi- 
derio di conservarsi il godimento di certi benefizii ecclesiastici; e non 
già (come anche i più recenti biografi vanno ripetendo) il timore 
che lAlessandra perdesse l’usufrutto del patrimonio dei figli, il quale 
in realtà riducevasi a poche masserizie. 

Per amor del vario e romanzesco Poeta di Ruggero e d’ Orlando 
ci saranno forse perdonate le troppe digressioni. Ma torniamo alla 
Corte di Ferrara, dove la bella radunanza di dame e di letterati di- 
sputa, come nelle prose del Bembo, se convenga preferire l’ uso del 
latino o del volgare italiano. Giunge intanto l’ Ariosto e potrebbe an- 
che lì esclamare: 

Par che tutte s’alleerino ch'io sia 
Venuto a fin di così lunga via. 





;}enucci- 


no (che 
rolubile 
mai le- 
Lidie e 
gittima 
o cala- 
A tanto 
notizia. 


gnora 
i non 
lonne 
arali; 
suase 
desi- 
i non 
more 
uale 


ando 
alla 


di- 


an- 


RASSEGNA DRAMMATICA. 713) 


Non erano davvero comodi nè piacevoli, nel secolo XVI, i viaggi 
degli ambasciatori, come può vedersi dalle molte testimonianze rac- 
colte nella Diplomazia italiana del Reumont. Ai disagi delle strade e 
alle strettezze della borsa s' aggiunsero poi pel nostro Poeta i pericoli 
suscitatigli dalla collera di Giulio II, il quale aveva disegnato di but- 
tarlo nel Tevere. Grazioso è il racconto che egli fa delle miserie della 
sua Legazione, del colloquio col Papa, dell’ agguato tesogli e dello 
scampo dovuto prima alla bontà di un’ ostessa, quindi alla celerità 
della fuga. Ed il fatto stesso, omai indubitato, si conforma altresì al 
modo con cui il focoso Pontefice soleva intendere il diritto delle genti; 
del che doveva fare esperimento, poco appresso, anche il duca Al- 
fonso, quando nel 1512, non ostante il salvacondotto, se non volle 
esser sostenuto prigione, dovette scappare da Roma e aggirarsi per 
tre mesi nella campagna nascosto e mascherato sotto varii travesti- 
menti, avendo a compagno l’ Ariosto medesimo. 

Il cardinale Ippolito, nel dramma del signor Cossa, tratta con 
dura alterigia il suo illustre servitore, e più volte manifesta aperto 
il suo proprio sentimento. 

Egli l’ ha detto; io dirlo a questo e a quello 
Voglio anco; e i versi miei posso a una posta 
Mandare al Culiseo per lo suggello. 

Non vuol che laude sua per me composta 
Per opra degna di mercè si pona; 

Di mercé degno è l’ir correndo in posta. 


S’'io l’ ho con laude ne’ miei versi messo, 
Dice ch'io l’ho fatto a piacere e in ozio; 
Più grato fòra essergli stato appresso. 


Ma va lodato l’ Autore di non aver messo in bocca al Cardinale la 
beffarda domanda tradizionale: « Dove avete trovato, Messer Lodovico, 
tante corbellerìe ? » Poichè non solo nulla prova ch’ ei l'abbia mai pro- 
nunziata ; ma quella leggenda riman quasi affatto esclusa dalla notizia 
messa in luce e documentata dal Campori, che Ippolito stesso conobbe 
prima della pubblicazione l’ Orlando Furioso, anzi ne volle sostenerne 
egli le spese di stampa, facendo venire apposta la carta da Salò. Ri- 
levasi per fermo dalle citate parole dell’ Ariosto (esagerato forse nelle 
lagnanze, come già nelle lodi) che in mezzo alle guerre, alle paci, alle 
battaglie, ai negoziati, ai litigi, onde è intessuta la vita agitatissima 
di quel Principe, egli mostrava di pregiar più gli avvedimenti del se- 
gretario che i versi del Poeta. Ma tenere i letterati come schiavi o 
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come cavallari era uso comune nelle piccole Corti del secolo XVI; e 
non bisogna poi giudicare gli antichi alla stregua dei giudizii belli e 
fatti de’ posteri, ma mettersi ne’ loro panni e riportarsi all’ età loro; 
or è certo che, pei contemporanei Messer Lodovico, non era quel che 
è oggi per noi; e maggior fama di lui godevano, per esempio, nel 
primo ventennio del Cinquecento l’unico Accolti ed anche il divin 
Pietro Aretino. 

In sul finire del primo atto del dramma, il Poeta incontratosi con 
Don Ramiro riconosce in lui quello stesso uomo d’arme che stava 
appostato presso al suo albergo a Roma per fargli il brutto tiro del 
bagno diaccio nel Tevere. Ma l’altro lo rassicura; ora che ha mutato 
padrone, nulla hanno da temere da lui-i familiari del Duca. a O Ita- 
lia, » esclama qui indignato |’ Ariosto, « ecco le tue spade !... » 

Questo grido è felicemente posto in bocca al Poeta che impre- 
cava alle 

. + . + fameliche, inique e fiere Arpie 
calate ad ammorbare ogni mensa d' Italia, ed all'Italia stessa volgeva 
la nota apostrofe: 

O d’ogni vizio fetida sentina, 

Dormi, Italia imbriaca, e non ti pesa 

Ch’ ora di questa gente, ora di quella 

Che serva già ti fu, sei fatta ancella. 

Ma tal sentimento, dove entrava pur molto del letterario, non 
occupava al certo tutto l'animo del Poeta. E confessiamo che non 
sappiamo immaginarcelo quale ce lo rappresentò il nostro scrittore, 
accigliato quasi sempre ed acceso di nobile dispetto contro gli uomini 
e i tempi suoi; mentre coloro che lo conobbero di persona o attinsero 
notizie dai suoi familiari (segnatamente il Calcagnini, il Pigna, il Ga- 
rofalo), lo dicono pronto, motteggevole, arguto, ancorchè non ridesse 
più di quello che ad un uomo grave si conviene; aggiungono che il suo 
conversare era molto affabile e da ogni tristezza lontano, che ne’ conviti 
e ne sollazzevoli ragionamenti era dolcissimo, e però il Duca lo vo- 
leva seco continuamente nei suoi viaggi e ne' luoghi da spasso.... 

Simile osservazione ci è venuta fatta nell’ udire le scene d'amore; 
basta leggere l’ Orlando e le Rime per accorgersi quanto fossero po- 
tenti é soavi ceppi, onde |’ Ariosto fu legato alla sua donna 


Che più saldi un tenace 
Canape mai non strinse, nè catene.... 


Ma il modo con che, nel dramma, egli manifesta il proprio affetto, ci 
parve un poco troppo modernamente romantico e sentimentale; senza 
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dire poi che quell’ amore non solo continuò, ma nacque affatto scevro 
da colpa, in tempo che l’ Alessandra portava già le bende vedovili e 
precisamente quando il carro del sole aveva 


Rifatto il giorno mille 

E cinquecento tredici fate, 

Sacro al Battista, in mezzo della state, 
Nella Tosca città che questo giorno 
Più riverente onora... 

Nulla è più contrario al morboso sentimentalismo del nostro se- 
colo che la schietta natura dell’ Ariosto. Il quale (ce lo attesta il figlio 
Virginio) era di complessione robusta e sana; nè da altro male fu 
tormentato che da un catarro, di cui guarì per causa del vin buono e 
maturo. Di astrazioni pativa assai; tantochè una volta mangiò tutto 
il desinare d'un suo ospite, ed un altro giorno si recò da Carpi a 
Ferrara in pianelle. Ma languori, ma svenevolezze e melanconie non 
entravano nel suo cervello. Sentasi, in proposito, questo fatterello 
tolto pure dai brevi e preziosi appunti del figliuolo: 

« Ne le cose dei Giardini teneva il modo medesimo che nel fare 
» dei versi, perchè mai non lasciava cosa alcuna, che piantasse, più 

di tre mesi in un loco, e se piantava anime di persiche, o semente 
di aleuna sorte, andava tante volte a vedere se germogliava, che 
finalmente e’ rompea il germoglio; e perchè avea poca cognizione di 
erba, il più delle volte pressumea, che qualunque erba, che na- 
scesse vicina alla cosa seminata da esso, fosse quella; la custodiva 
con diligenza grande sin tanto che la cosa fosse ridotta ai termini, 
che non accascava averne dubbio. Il’ mi ricordo, ch’avendo semi- 
nato de’ capperi, ogni giorno andava a vederli, e stava con una 
allegrezza grande di così bella nascione. Finalmente trovò che 
erano sambuchi, e che de’ capperi non n’ eran nati alcuni. » 

Ecco un Ariosto vero, ingenuo e semplice ne’ suoi gusti, inconten- 
tabile per desiderio del meglio, ma sempre sereno e di allegro umore, 
anche in mezzo alle ingratitudini de’ Potenti e alle traversie della 
vita! Eccolo quale da se medesimo si dipinge schiettamente nelle 
Satire e quale avremmo voluto vederlo riprodotto sulla scena. 

Il Prologo del lavoro (ne parliamo in fine, poichè ne abbiamo taciuto 
in principio) fu dal signor Cossa posto in bocca al Furioso, il quale en- 
tra sulla scena brandendo l’asta e battendo i piedi; agli atti e alle 
parole si giudicherebbe piuttosto un Capitan Fracassa che un Pala- 
dino; e ciò discorda soverchiamente dalla maniera dell’ Ariosto, il 
quale scherza e ride spesso de’ proprii eroi, ma non li rende mai ve- 
ramente ridicoli. Ad ogni modo l’ ispirazione del Prologo (come quella 
di aleune altre scene) è da poeta; e soprattutto vi spira dentro 
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un’ aura di giocondità , che invano si desidera nel rimanente del dram- 
ma. Sul quale poi non intendiamo portare un giudizio,, ma esporre 
semplicemente l'impressione provata in un’ unica udizione, quando 
esso venne recitato nel Teatro municipale di Ferrara la sera del 
26 maggio, dalla Compagnia Ciotti e Marini, con festoso apparato e 
con ricco ed elegante vestito. 

La città degli Estensi celebrò degnamente in quei giorni il Cen- 
tenario del più illustre tra’ suoi figli (che tale può dirsi, benchè a ri. 
gor di termine egli sia nato in Reggio il dì 8 settembre del 1474).' Si 
ha un bel gridare contro il rinnovarsi troppo frequente di simili com- 
memorazioni. È pur sempre un nobile spettacolo quello di un popolo 
che s’ accorda nel considerare come una pubblica solennità la ricor- 
renza secolare della nascita d’ un poeta, d’ un artista, d'un pensatore. 
L’ età nostra è critica; ma non abbatte se non gl’idoli di creta, 
mentre, ricercando ed amando sopra ogni cosa la vita nelle sue 
più varie manifestazioni, si sforza di penetrare la mente dei Grandi 
che furono e di ricostruire il loro mondo ideale. 

Siffatta critica ebbe , pel Centenario Ariosteo , il suo legittimo rap- 
presentante in Francesco De Sanctis, che tutti riconoscono iniziatore e 
maestro della nuova scuola. Egli nella inaugurazione del Centenario, 
che fu compiuta sulla Piazza Ariostea, il 24 di maggio, in presenza 
del Principe ereditario e di numerose rappresentanze, toccò con sin- 
golare felicità di parola, senza nessuna esagerazione retorica, del si- 
gnificato e della importanza di quelle feste. Disse, fra le altre co- 
se, che gl’Italiani mostravano di sentirsi non degeneri discendenti 
dei loro antenati, allorchè non intendevano nè addormentarsi sulle 
glorie passate, nè stoltamente rinnegarle, ed augurò che all’ unità po- 
litica tenesse dietro una più stretta e più vigorosa unità morale e let- 
teraria. Effettivamente ciò che più piacque e commosse nei cortei, 
nei ritrovi, nelle visite alla tomba e alla casa del Poeta fu la parte 
che vi prese la gioventù d’ogni provincia italiana; non quella che 
grida abbasso Senofonte e fa dimostrazioni da piazza, ma quella che 
ama con generoso ardore gli studii e da cui aspetta la patria nostra un 
fruttuoso avvenire. Come gli studenti dell’ Università delle leggi, nel 
1545 e nel 1563, fecero rappresentare per proprio conto l’ Egle di G. B. 
Giraldi Cintio e l’ Aretusa del Lollio; così ora gli scolari dell’ Università 
libera e del Liceo di Ferrara eressero a proprie spese gli uni una sta- 
tua, e gli altri un busto all’ Ariosto. Nè risparmiarono gli applausi al 
loro concittadino comm. Borsari, venuto ad inaugurare un’ Accademia 

! Ne va attribuita la meritata lode al Comitato Ariosteo, presieduto dal conte 


Giacomo Lovatelli, al sindaco conte Rodolfo Varano e all’ assessore dottor Enea Ca- 
valieri, commissario municipale presso il Comitato. 
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el dram. letteraria e al cav. Zendrini, che avendo quivi insegnato per più anni, 
esporre aveva acquistato simile titolo al loro affetto. Vollero ancora che que- 
quando st ultimo, nella casa stessa dell’ Ariosto, dicesse una sua canzone 
era del piena di sentimento e veramente ispirata dall’ aspetto melanconico 
\arato e della modesta dimora: 
d Questa povera casetta 
Îl Cen- i Ornamenti in sè non chiude : 
hè a ri. Non abbaglia, non alletta 
74).! Si Con le sue pareti ignude; 
ili com- D'un po’ d’ ombra e di fragranza 
i popolo L’allegrò quell’ orticel: 
a ricor- i Dal balcon della sua stanza 
nsatore. Non vedea che un po’ di ciel. 
creta, In quest’ umile pianura i 
Certo al guardo e al cor non ride 
Ile sue È eroe 
i i L’ammirabile Natura 
Grandi Ch’ei dipinse. Ove la vide? 
In se stesso. I monti, i mari, 
Mo rap. L’ ampia terra, il ciel seren, 
latore e Quanti ha il bello aspetti cari 
enario, Gli ridean miniati in sen. 
‘esenza Voi beate, o conscie mura, 
on sin- Che l’ estatica pupilla 
del si- Del poeta trasfigura 
tre co- Nel castel di Logistilla.... 
ndenti Taluno forse potrebbe fare al signor Bernardino Zendrini il mede- 
i sulle simo appunto che al signor Pietro Cossa, cioè di averci rappresentato 
ità po- un Ariosto troppo sentimentale, che, pieno l’ animo di vaga mestizia, 
> e let- si addolora, come il Leopardi, all’ apparir del vero, dopochè, finito il 
cortei, lavoro, da lui si partono i fantastici sogni che sino allora lo avevano 
parte beato: 
la che O avventure, o giostre, o feste, 
la che O giardini traditori, 
ira un Solitudini, foreste, 
i, nel Cavalieri, donne, amori! 
G. B. La bell’ opra era compita 
; Che il destino v’ affidò, 
ersità nia 
Consolar la trista vita 
deg Di colui che v’ ideò. 
usi al 
lemia Se non che par giusto concedere al poeta lirico assai più che al 


drammatico non sia concesso: poichè l’ uno deve star nascosto die- 
tro le quinte o sotto il cupolino del suggeritore per mettere in iscena 
e far parlare le persone, secondo i luoghi ed i tempi in che vissero, e 


| conte 
ea Ca- 
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quanto meglio sappia in conformità coll’ indole loro; mentre l’altro 
ritrae in sostanza se medesimo e lo stato del proprio animo, anche 
rispetto alle cose od agli uomini che prende a cantare. Ora il principal 
merito dell’ode che abbiamo citata, sta appunto nella sincerità del- 
l’espressione d’un intimo e profondo sentimento; poichè non si può, 


senza esser presi da riverente commozione, accostarsi a quelle mura 
che racchiusero un sì grande spirito e su cui egli volle lasciare scritto 
un fiero distico per far conoscere alle genti come fosse la sua casa 
piccola, ma non vile e adatta ai suoi bisogni e da lui stesso acqui» 
stata coi suoi proprii denari: 

Parva sed apta mihi, sed nulli obnozia, sed non 

Sordida, parta meo sed tamen aere domus. 


Ed infatti il figliuol suo Virginio racconta che, quando, preso 
amore al giardino, volle ridurla ad abitazione, spendendovi attorno 
tutto quello che poteva ritirare dalle sue rendite, « soleva dolersi 
» spesso che non gli fosse così facile il mutare le fabbriche come li 
» suoi versi; e rispondeva agli uomini che meravigliavano ch' esso 
» non facesse una bella casa, essendo persona che così ben dipingeva 
» i palazzi; a’ quali ei rispondeva che faceva quelli senza denari. » 

Qui se ci piacesse, continuando la nostra rassegna, parlare del 
Trionfo d' amore, leggenda drammatica del signor Giacosa , non avrem- 
mo da sudare un pezzo in cerca d’ una conveniente transizione, studio 
tanto raccomandato nelle buone istituzioni retoriche: dacchè non ci 
occorrerebbe di uscire dal campo delle favole medievali, e dei tèmi 
cari ai poeti ferraresi. 


Le donne, i cavalier, gli affanni e gli agi 
Che ne invogliava amore e cortesia... 
Ma, per dirla, anzi per finirla, coll’ Ariosto stesso, 
Poichè da tutti i lati ho pieno il foglio, 
basterà annunziare, senz’ altro, lo splendido e meritato successo del 


giovane Autore della Partita a scacchi; e, quanto ad un più minuto 
ragguaglio critico del suo frionfo, 


Fia meglio differirlo a un’ altra volta, 
Acciò men sia noioso a chi l’ ascolta. 


AtGusTO FRANCHETTI. 
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I Provvedimenti eccezionali per la pubblica sicurezza. — Tanto strepito per nulla. — La 
libertà di farsi uccidere. — Il paese fida in sè. — La legge sulla libertà dell’ insegna- 
mento superiore in Francia. — La libertà vien confusa coll’ eguaglianza — Gl' indizii 
di un'alleanza russo-inglese. — Fine del dissidio fra la Prussia e il Belgio. — La Ger- 
mania non si sente mai abbastanza libera, 


La prima Sessione della Camera, incominciata male, è finita peg- 
gio. Si è aperta con quella malaugurata nomina e rinomina dei Se- 
gretari, che fu il primo segno d’una straordinaria accensione de- 
gli animi, ed ecco si chiude con quasi tutto un partito che si astiene 
dal prender parte al voto dell’atroce legge sulla pubblica sicurezza, 
anche per rifiutarla. 

Dalla qual legge quelli che non la lessero, cioè a dire i più, e ne 
giudicano dallo scalpore che n° hanno udito, veggono già coll’ accesa 
fantasia insanguinate le città della Sicilia, ed eretto per le piazze il 
patibolo, a sgomento degli innocenti, quasi altrettanto che dei malfat- 
tori. Perciò il chiasso a qualcosa è servito. Come infatti persuadere 
a tanta gente, che tutto questo strepito sia sorto per nulla? Come 
riuscire a metter loro nella testa, che fino dal luglio del 1871 c’è in 
Italia appunto una legge sulla pubblica sicurezza, votata a quel tempo 
senza tanti clamori, e che questa nuova è venuta, per certi rispetti, 
anzichè ad aggravarla, a renderla più leggiera e più mite? 

La legge del 1871 dava al Ministro dell’interno il diritto di desi- 
gnare un dato domicilio all’ ozioso e vagabondo condannato e all’ozioso 
e vagabondo recidivo. La stessa facoltà aveva il Ministro per i so- 
spetti come grassatori, ladri, manutengoli, borsaiuoli, ricettatori, 
camorristi, maffiosi, ec., quando, essendo stati precedentemente am- 
moniti, avessero disobbedito a ciò che loro fosse stato ingiunto nell’am- 
monizione. Inoltre i condannati per crimini contro le persone e le pro- 
prietà potevano essere assoggettati per un anno alla sorveglianza 
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della Polizia. — Ora, secondo la legge votata dalla Camera il 17 giu- 
gno, tutti questi individui possono essere inviati a domicilio coatto 
dopo la semplice ammonizione, vale a dire senza essere stati, oltre- 
chè ammoniti, anche condannati per oziosità e vagabondaggio, e senza 
essere recidivi. Ma con ciò i soli a star peggio sono appunto i vaga- 
bondi e gli oziosi ed i sorvegliati, perchè, quanto ai sospetti come 
grassatori, ladri, truffatori, ec., sarà necessario che contravvengano 
all’ammonizione d'ora in avanti come in passato, altrimenti questa © 
importerebbe con sè ipso facto il domicilio coatto, cioè ammonizione 
non ci sarebbe. La legge non è quindi fatta più severa se non per al- 
cune qualità di persone soltanto. Anche rispetto a queste è poi da 
avvertire che, mentre prima il Ministero nelle sue risoluzioni era libe- 
ro, d'ora in avanti esso rimane legato al parere di una Giunta. Inol- 
tre nella nuova legge si è voluto istituire una specie di processo ap- 
posito, dovendo la Giunta sentire personalmente il denunziato, previa 
citazione da notificarsi per mezzo di un agente di pubblica sicurezza. 
Disposizione molto garbata ; perchè, prescindendo dal caso che la pa- 
rola citazione riceva dalla Questura un senso meno gentile di quello 
ch’essa abbia nel dizionario giuridico, non saranno certamente i mal- 
fattori più audaci e pericolosi quelli che citati dalla Giunta rimar- 
ranno poi ad attendere, per cangiar domicilio, il decreto del Ministro 
dell’ interno. 

Quanto alla parte della nuova legge che riguarda i testimonii falsi, 
essa si riferisce necessariamente alle disposizioni del Codice penale, 
coll’ aggiunta di una sola parola, i sospetti; parola terribile a udire, 
ma soltanto ad udirla ; perchè invero il diritto di arrestare i sospetti 
spetterà come prima all'Autorità giudiziaria, e questa, ogni qualvolta 
ha avviato un processo contro un testimonio falso, l’ha fatto sempre 
contro un sospetto e non mai contro un convinto, perchè la convin- 
zione è l’ effetto appunto del processo , che ancora è da fare. Tutto si 
risolve perciò in una specie di raccomandazione all’ Autorità giudi- 
ziaria, di non chiudere più d’ora innanzi tutti e due gli occhi come ha 
fatto sino a qui quando le avvenga di accorgersi che un testimonio o 
non vuol parlare o parlando non dice il vero, raccomandazione con- 
tenuta in quella parola i sospetti, bastante piuttosto a sgomentare i 
legisti che i conniventi e i maffiosi. — Del resto non sospensione del 
giudizio per giurati, non facoltà all’ amministrazione di ordinare la 


consegna delle armi, non insomma quel complesso di disposizioni, 
amministrative e giudiziarie, senza il quale doveva parere che chiu- 
dendo una porta al delitto, se ne lasciassero aperte due. Perchè in- 
vero non gioverà molto, che il Ministro dell'interno mandi a domi- 
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cilio coatto i vagabondi e gli oziosi, mentre i giurati continueranno 
ad assolvere i ladri e gli assassini. 

Ciò premesso, non c'è forse uno solo, non diciamo già nella 
Camera, ma in tutto il Regno, il quale creda che la legge votata 
da ultimo sia per mutare in meglio le condizioni della Sicilia; non 
uno, a cui il male non apparisca troppo profondo e antico per cedere a 
un rimedio così blando e leggiero. E allora a che questa tremenda 
battaglia per tredici dì continui, come se si fosse conteso per un te- 
soro? Si dissipa l'immenso fumo che nasconde il campo, ed ecco che 
a gran fatica si scopre per qual ragione si sia combattuto. Un tra- 
mestio e uno scompiglio che mai più il simile; in fine al quale si 
trova una Camera più divisa che in ogni altro tempo , un Ministero 
infiacchito e pesto, e aspreggiate e scontente le popolazioni di mezza 
la Sicilia, e fra queste rovine quasi smarrito l’ unico effetto che in 
parte avrebbe potuto e dovuto compensarle, una legge completa, 
seria, efficace, valevole a dare coraggio agli onesti, togliendone ai 
malfattori. Se quest’ effetto era impossibile a conseguire, perchè an- 
dare incontro senza pro a tanti guai? E se bastò l’ animo di avven- 
turarvisi, come avviene non se ne raccolga qualche frutto? 

Mai più una legge, contrariamente a quello che alcuni dissero, 
era stata preparata così lungamente e con tanta cura. Tutti si ram- 
mentano del gran parlare che si fece della pubblica sicurezza in Si- 
cilia l'estate e l'autunno scorso e in Italia e fuori, accusando d' indiffe- 
renza e di fiacchezza il Governo, il quale, non potendo per allora por 
mano a provvedimenti eccezionali, s' ingegnava di aumentare la vi- 
gilanza inviando carabinieri e guardie, e di preparare intanto una 
legge. La qual legge era chiesta concordemente dalla stampa di tutto 
il Regno, tanto che avvicinandosi le elezioni, il Presidente del Con- 
glio credette di guadagnare fiducia e voti al Governo nell’ annun- 
ciarla a Legnago, porgendo esempio e tèma a dichiarazioni simili per 
parte di un gran numero di candidati. Quando poi fu aperta la Ca- 
mera, la promessa di provvedere anche con mezzi eccezionali alla 
pubblica sicurezza, se fosse turbata, entrò nel discorso della Corona, 
e fu il brano accolto con più fervido e pronto applauso dai Depu- 
tati e dal pubblico. Vennero quindi le numerose adunanze del par- 
tito governativo alla Minerva, dove se non mancarono a'cune assai tem- 
perate discrepanze, il Ministero ebbe nondimeno di che tenersi sicuro 
di un appoggio solido ed efficace. 

La legge era stata presentata il 5 dicembre 1874; ad alcuni di- 
spiacque per la severità, ad altri per la mitezza, ad altri ancora per- 
chè incompleta. Assai variamente poi ne giudicarono gli Uffizii, dai 
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quali uscì una Commissione con una maggioranza di Sinistra. Si tornò 
a discutere, si dubitò, si esitò, si perdè il tempo, la cosa andò in lungo 
e cominciò ad ammalarsi. In fine la Commissione si spezza in due, 
con una maggioranza avversa in massima alle misure eccezionali, ed 
una minoranza favorevole, a patto però che la legge sia completata. 
Il Ministero tiene in serbo una bomba, le relazioni dei prefetti; ma 
nel farla vedere ad altri l’arme micidiale gli cade a terra e scoppiando 
ferisce lui stesso. Chi s’' offende e chi si crede in dovere di mostrarsi 
offeso , e l'amor proprio dei Siciliani diventa il nucleo, intorno al quale 
sì rannoda tutto un partito per combattere il Governo. La legge sulla 
pubblica sicurezza s'è già tramutata come tante altre, e più inop- 


portunamente e dannosamente di tutte, in questione politica. Gli 
animi si riscaldano e all’ aprirsi della discussione si presagisce una 


gran tempesta. Tuttavia il Ministero spera di essere in tempo a scher- 
mirsi e presenta un nuovo progetto in un solo articolo, abbandonando 
alcune delle proposte contenute in quello del 5 dicembre, e per giunta 
dichiarandosi pronto ad accettare un'inchiesta sulla Sicilia. Ma i flutti 
già salgono irreparabilmente d’ora in ora più minacciosi; non c'è pa- 
rola, per quanto ponderata e mite, che non sollevi clamori e proteste. 
Non si tratta più della legge, ma dell'onore di un paese che credesi 
macchiato, e dell’autorità e dignità del Governo. Piombano in mezzo le 
rivelazioni dell’ onor. Tajani: l’onor. Lanza e con lui tutto il Ministero 
passato vuole un’ altra inchiesta, non sulla Sicilia, ma sul conto suo, 
In ultimo scatta fuori uno sciame di 41 ordini del giorno, fra gli al- 
tri uno firmato da Pisanelli, Lanza, Ricasoli, in forma di legge, che 
ha l’ apparenza di volere i provvedimenti eccezionali e può servire a 
salvare il Governo. Il Ministero allora abbandonando il disegno suo, 
anche il secondo, s'aggrappa a quello e coll’ordine del giorno puro e 
semplice, che porta seco la discussione del Progetto Pisanelli, si trae 
dalle peste a stento con 17 voti di maggioranza sopra 203 che gli 
stanno contro. La Sinistra, offesa e sdegnata, non certo dalla ferocia 
dei provvedimenti Pisanelli, si riduce, tolti alcuni pochi, benchè im- 
portantissimi, sul Monte Aventino, in luogo d' intervenire alla Ca- 
mera, e i provvedimenti passano naturalmente senza contrasto. In- 
sieme passa l’ inchiesta parlamentare dei 9 sulle condizioni della Sicilia, 
ma non anche l’altra voluta dall’onor. Lanza sull’ amministrazione pre- 
cedente, con gran rammarico di coloro i quali speravano che gli scan- 
dali non dovessero più aver fine. Un’ inchiesta politica sull’ Autorità 
giudiziaria sarebbe riuscita difficile a intendere, e non si sa dove 
avesse potuto condurre. 

Tale è la miseranda storia degli ultimi giorni della Camera e dei 
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provvedimenti sulla pubblica sicurezza desiderati, invocati, aspettati, 
preparati da un anno in qua, e dai quali doveva venire il carattere e 
il colore di tutta la Sessione. Dopo 13 giorni di battaglia il Ministero 
ha salvato a gran pena l’ apparenza di avere ottenuto qualche cosa, 
perchè in sostanza, mentre sosteneva di non poter durare senza fa- 
coltà eccezionali, gli converrà presso a poco farne a meno e tirare 
avanti come prima. L’Opposizione invece ha conseguito la sostanza, di 
mandare a vuoto pressochè ogni cosa, e nondimeno s'è rassegnata 
all'apparenza di non esservi riuscita, avendo perduto d’ occhio quasi 
affatto la questione di cui trattavasi, per farne come al solito un ci- 
mento politico. Onde in conclusione ha perduto la Sinistra che non 
raggiunse quello che con troppa foga mostrò di desiderare, e ha per- 
duto il partito governativo che non ottenne i provvedimenti. Fu in 
conclusione un tempo sciupato, una confusione, un turbamento, uno 


scandalo senza pro alcuno, a cui il paese assistè attonito , e dal quale 
non si possono tirare pur troppo che augurii infausti per l’ avvenire. 
Fino a che il fondamento e la forza a risanare da certe vecchie e ob- 
brobriose piaghe il nostro paese non si trova nella Camera, non si sa 
dove un Governo possa trovarla o andarla a cercare. Senza un alito 
di vita nuova che spiri dall’ amore del giusto e del vero, e dissipi e 
sperda ogni vanità partigiana in pro del risorgimento della patria co- 


mune, tutti i Governi parranno tanto più inetti, quanto più sapranno 
serbarsi immuni dalle ire e dalle passioni, e il gran fine, a cui l’Italia 
rinacque, continuerà a sembrar quello di rivelare al mondo le sue mi- 
serie, e di mostrargli insieme con esse la sua impotenza. 

Nessun dubbio che il punire non basta. Sotto il delitto, sotto i 
fenomeni rinascenti del malandrinaggio, c'è un complesso di cause 
economiche e sociali, che li mantiene o li riproduce, e queste devono 
essere indagate, studiate con diligenza e, per quanto è fattibile, ri» 
mosse o modificate. Ma da un lato non bisogna tacere che la causa 
principalissima, da cui trae il suo alimento il delitto , è, per così dire, 
l’atmosfera o l’ambiente creato a poco a poco intorno a sè dal de- 
litto stesso, trionfante nel terrore che seppe incutere a quasi tutta 
la popolazione. Donde si fanno evidenti due cose: la prima, che sa- 
rebbe vano e potrebb’ essere pericoloso il parlar di riforme economi- 
che e sociali, finchè non sia stata assicurata meglio la pubblica 
tranquillità; la seconda, che a questo non si può riuscire per ora se 
non con mezzi che rompano la tacita lega dei malvagi, e liberino gli 
onesti dallo sgomento, per cui s' inducono a cercar sicurezza nella 
dissimulazione e nel silenzio. Ecco ciò che giustifica le misure ecce- 
zionali. 
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Quando la Sinistra diceva che non furono applicate le leggi or- 
dinarie, diceva cosa non meno vera che naturale, e in cui si sarebbe 
fatto meglio a consentire schiettissimamente. Egli è che non potevano 
e non possono esserlo, perchè l’ autorità è isolata, perchè le manca 
l’aiuto che deve venirle dei cittadini, perchè un Governo, in questa 
materia come in tutte le altre, non dà e non può dare se non ciò che 
riceve. Dove i danneggiati assai di frequente non denunciano, i te- 
stimoni non depongono, i giurati non condannano, è chiaro che la 
legge non è, nè può essere applicata. Miracoli nessuno sa farne, e non 
c’ è tempo peggio impiegato di quello che si adopera a dimostrare 
che uno non ha questa facoltà. Ma appunto perciò il Governo è co- 
stretto a cercare di avere in sè quella parte di forza che gli manca 
a causa dell’ abbandono, in cui è lasciato dagli altri. Di qui quel ca- 
rattere della necessità, per cui diventano legittime le misure eccezio- 
nali, e che del resto costituisce la sola giustificazione solida di tutto 
lungo e largo quant è il diritto di punire. Si punisce per la gran ra- 
gione che non si può fare a meno, che non c’ è altra maniera disgra- 
ziatamente più efficace di tutelare la società, e ora si puniscono 
certe azioni e ora certe altre, e ora più severamente, ora in modo più 
mite, secondo l'effetto che questa infelicé, ma inevitabile tutela, 
ottiene. 

Così la cosa fu intesa sempre, e l’è anche oggi, da tutti i po- 
poli del mondo civile. L’ utilità e la giustizia suprema sta nel pro- 
teggere i galantuomini contro i malvagi. Come mai facendolo con 
una legge approvata dal Potere legislativo, e nella misura del ne- 
cessario, si reca offesa alla libertà? Oh! la libertà di vivere e di 
conservare la propria roba che non ci abbia ad essere in uno Stato? 
E una di quelle libertà, a cui provvidero in ogni tempo perfino i Go- 
verni che amavano meno le altre, tanto la reputarono preziosa e 
cara! E, a prendere gli uomini come sono, si direbbe che non aves- 
sero mica torto. Imaginiamoci che consolazione per uno che sia ca- 
duto in mano dei briganti e per i suoi che l’ aspettarono indarno a 
casa, il pensare che però il paese è governato dalle istituzioni rap- 
presentative, e i cittadini hanno il diritto elettorale, e a un bisogno 
perfino quello di petizione! Che gioia per i figli il rammentarsi che 
la stampa è libera, mentre il loro padre è prigioniero, ovvero, quan- 
d’egli sia morto per mano dei masnadieri, che per quella della Ca- 
mera furono salvi i giurati! 

Il rispetto dei principii ci è parso sempre una nobile ed alta 
cosa, ma a un patto ch’essi diventino una guida e un aiuto in 
mezzo ai fatti, in luogo di petrificarsi in un sistema di regole asso» 
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lute e rigide, contro le quali naufraghi ogni ordine della vita civile. 
Le idee generali stan bene, fino a che non s' infiggano nella testa a 
guisa di chiodi. Fra i principii da rispettare ci sono anche quelli che 
nascono dalla natura umana, invece che da una teoria filosofica o da 
una dottrina. In forza di questi gli uomini sono tratti irresistibil- 
mente a giudicare ed amare le istituzioni sociali nell’ esatta misura 
del vantaggio che ne ricevono. Quando poi il frutto loro si riduca a 
ciò, ch'essi debbano rimanere esposti al continuo pericolo di per- 
dere la roba e la vita in omaggio alla libertà, allora la libertà, chec- 
chè si dica o si scriva, cessa di parer preferibile perfino ad una ti- 
rannide, da cui almeno sieno protetti questi beni, senza dei quali 
appariscono di nessun conto gli altri. Il principio più sano, più ovvio, 
quello che ognuno intende, è questo: dal quale deriva che le istitu- 
zioni liberali nel nostro paese arrischiano di essere amate sempre 
meno, a misura che le popolazioni si avvezzano a riguardarle come 
un impedimento a quella minore infelicità, che agli uomini onesti e 
tranquilli è dato di conseguir sulla terra. 

Nè queste considerazioni sono punto attenuate presso la gente 
che pensa da tutto l'insieme dei fatti che accompagnarono questa 
disgraziatissima discussione. Fra gli altri non ebbe nulla di edificante, 
che dopo tante parole rimaste pressochè senza conchiusione si vo- 
tassero poi in pochi minuti senza schiarimenti e senza esame due 
progetti di legge di straordinaria importanza, quello per la canalizza- 
zione del Tevere, e l’ altro pel cambio in rendita pubblica delle ob- 
bligazioni delle Ferrovie Romane. Non è qui luogo a parlare nè del- 
l'uno nè dell'altro. Certo però nessuno vide, senza maraviglia e 
senza rammarico, che dopo così lunga e tremenda battaglia per 
conchiudere che potessero essere mandati a domicilio coatto, oltre- 
chè i condannati, anche gli ammoniti per oziosità e vagabondaggio, 
si votasse così alla testa un aggravio al bilancio di 45 milioni. Ap- 
punto perchè il modo di provvedervi è riservato ad un’ altra legge, 
è forza confessare che il programma di Legnago non fu osservato. 

Tutto insieme, per la leggerezza con cui sì trattarono le cose 
gravi, e la gravità attribuita alle piccole, siamo stati questa volta 
poco lontani dagli spettacoli dei parlamenti e di Grecia e di Spagna, 
e non sarà necessario un tempo breve, perchè si dilegui l’impres- 
sione che il paese n’ ha ricevuta. Il qual paese, mostrando quasi di 
non voler intendere quello che accadeva nella Camera, si comportò 
in questa occasione, come in tante altre, mirabilmente. Cosa singo- 
lare! In mezzo agl’impeti e alle dimostrazioni che parevano minac- 
ciare il finimondo, la fiducia nei fausti destini d’ Italia rimase incrol- 
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labile, talchè la rendita pubblica continuò imperturbata a salire. Possa 
questo generoso sentimento di ingenito vigore e dell’ indefettibile for- 
tuna che ci arride, accompagnarci e sostenerci in ogni tempo per 
mezzo alle difficoltà, delle quali quella testè evitata, ma non supe- 
rata, non sarà forse l’ ultima ! 

Mentre fra noi un partito faceva ogni opera per difendere una 
specie particolare di libertà, un’ altra libertà suscitava acri dispute 
all’ Assemblea di Francia per opera del partito contrario. 

Fino dal 1830, nel più bel fiore del dottrinalismo politico, i cleri- 
cali, dolendosi che l’ Università rappresentasse un privilegio od un 
monopolio, pretendevano al diritto di insegnare, per farle, dicevasi, 
concorrenza. Ci furono studii, commissioni e discorsi al tempo degli 
Orléans e anche sotto l' Impero, ma l’ aura più propizia alla libertà 
era naturale che cominciasse a spirare colla Repubblica. Il conte 
Jaubert compilò di sua iniziativa un disegno sulle idee del Montalem- 
bert e del Lacordaire, dandogli avvedutamente il colore del liberali- 
smo teorico del regno di Luigi Filippo, e tutta la Destra, che intende 
il latino, non esitò a farlo suo. — La Destra mirava all’uso che il 
Clero può fare della libertà di insegnamento; dall’ altro lato, il Cen- 
tro sinistro, fedele ai suoi vecchi principii, considera sempre e in 
chiunque la libertà come un bene. Così l’ una per amore della so- 
stanza e l’altro per quello della forma si trovarono uniti, e la legge 
passò trionfalmente malgrado la resistenza della Sinistra. 

La prima questione e la principale era a chi spettasse la libertà 
d’ istituire corsi e stabilimenti di istruzione superiore, 0, in altri ter- 
mini, di far concorrenza allo Stato. Il progetto diceva agl’ individui, 
ai dipartimenti e ai comuni. E con ciò pareva che anche la Destra 
avesse potuto rimaner paga; dacchè gli stessi vescovi dovevano es- 
sere considerati almeno come individui. Siccome però appunto questo 
diritto individuale di insegnare, sostenuto dalla Sinistra, le dava più 
noia, il signor Chesnelong propose in via di emendamento e di tran- 
sazione che agl’'individui, ai dipartimenti e ai comuni, si aggiun- 
gessero anche le diocesi; con che si veniva a decidere che una dio- 
cesi fosse, non già una circoscrizione di territorio, ma una persona 
morale. Malgrado di questo, o forse appunto per questo, l’emenda- 
mento fu accolto da 339 voti contro 300. Ma allora il signore André 
domandò che la stessa facoltà delle diocesi fosse conceduta ai concistori 
israelitici e protestanti, e la Destra si dichiarò pronta ad acconsen- 
tire. Altrettanto essa avrebbe fatto, quando uno chiese la libertà an- 
che per i Turchi, se la proposta non fosse parsa ironia. Che ha in- 
fatti a temere da tutto questo il Clero cattolico? Chi è in grado di 
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trar profitto dalla nuova libertà se non lui solo? Chi altro ha in 
pronto tanti edifizii, tanti insegnanti a poca spesa, tanti mezzi pode- 
rosi di raccogliere danari, e forza di tradizioni, e discepoli già pre- 
parati da un numeroso partito ? 

Ma stabilito una volta a chi spettasse il diritto d’ istituire corsi 
e stabilimenti di istruzione superiore, restava a vedere se lo Stato 
non potesse esigere dai nuovi insegnanti almeno qualche guarentigia. 
Il ministro Wallon, quantunque impacciato da’ suoi colleghi in gran 
parte di centro destro, sostenne la necessità che lo Stato non abdi- 
casse alla possibilità di esercitare una vigilanza indiretta, e che però 
i nuovi insegnanti liberi, o dei comuni o delle diocesi, dovessero 
avere il grado accademico. Ma parve che questa condizione fosse in- 
conciliabile con lo spirito di tutta la legge, riuscendo a conservare una 
specie di privilegio all’ insegnamento dello Stato, dichiarato la fonte 
di tutti gli altri. Perciò anche qui i liberali del Centro sinistro, con a 
capo il Laboulaye, relatore della Commissione , si trovarono d’ accordo, 
benchè per ragioni differentissime, colla Destra, e la proposta del mi- 
nistro Wallon fu respinta. 

Restava un'ultima guarentigia per lo Stato, il diritto di confe- 
rire i gradi accademici da chiunque e comunque i candidati avessero 
ricevuto l’ insegnamento. Qui i liberali, accorgendosi aver già conce- 
duto troppo, s’affaticarono per salvare almeno quest’ ultima preroga- 
tiva, e pretesero di distinguere lo Stato dall’ Università, per con- 
chiuderne che il diritto di conferire i gradi appartiene a quello, ma non 
a questa. In pratica però la distinzione è vana, essendo chiaro che il 
numero degl’ insegnanti, sui quali lo Stato può mettere fiducia, non è 
infinito, ond’ egli esercita sempre il suo diritto per mezzo dell’ Uni- 
versità. Appunto per questo era qui per la Destra il punto più aspro 
e insieme il più importante della battaglia, poichè di qui dipendeva 
la piena efficacia di tutto quanto aveva ottenuto. In fine l’ Assemblea 
respinse con 369 voti contro 323 l’ emendamento della Sinistra, che 
il diritto di conferire i gradi fosse riservato esclusivamente allo Stato. 
Più piena vittoria la Destra non avrebbe potuto ottenere, nè la li- 
bertà dell’insegnamento avrebbe potuto essere più completa. 

Nondimeno se v’ha cosa difficile ci pare sia questa, di persua- 
dersi che in tal modo si sia fatta in Francia una legge liberale, al- 
meno nel senso che presso la gente pratica ha questa parola oggi, e 
non in quello ch'essa aveva pei dottrinari di 40 anni fa. Non v'ha 
dubbio che questa legge sarà in Francia il segno di un decadimento 
irreparabile della coltura e degli studii, i quali verranno adoperati ad 
un fine di proselitismo politico e religioso, e sviati dalla serena e im- 
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parziale ricerca del vero. È infatti impossibile il mettere d'accordo 
le dottrine del Sil/abo, in cui si condannano la curiosità umana e le 
scienze moderne, con lo zelo che il Clero cattolico mostra per l’ istru- 
zione e col suo proposito di aprire corsi e stabilimenti universitarii. 
Ognuno intende che tutto si riduce a un nuovo mezzo di accrescere 
la sua influenza, di guadagnare seguaci e fautori, e di opporre le sue 
dottrine a priori alle scienze sperimentali. Ma poichè queste conside» 
razioni utilitarie furono poco apprezzate, è poi vero che con questa 
legge si sia reso almeno un sincero e costoso omaggio alla libertà? 
Se la Chiesa cattolica può tener cattedre di fisiologia o zoologia, 
perchè la Società, per esempio, del gaz, non potrà insegnare Diritto 
canonico? La Chiesa ha un uflicio suo proprio, e nei termini dell’azione 


derivante da questo ufficio deve anche poter insegnare. Ciò è quanto 


dire ch’ essa ha il diritto di insegnare le cose di fede, e chi le opponesse 
impedimento in questo l’ offenderebbe nell’ esercizio delle sue facoltà 
naturali. Ma in nome di che può essa pretendere a insegnare botanica 0 
chimica? No certo in quello della libertà: la quale consiste in questo, 
che ognuno possa fare tutto ciò che è consentaneo al suo proprio 
fine, ma non usurpi ciò che è conveniente al fine degli altri. Ogni isti- 
tuzione dev'essere libera entro lo Stato, in quanto faccia quello che 
le appartiene; ma dev’ essere invigilata e tenuta a freno, in quanto 
si arroghi di fare ciò che non le compete. Senza di questo, a che si 
riduce la libertà? A uno sforzo continuo per raggiungere l’ eguaglianza, 
a un avviamento verso una generale livellazione , in cui tutti facciano 
tutto, e però gl’ individui, i dipartimenti e i comuni e le diocesi ab- 
biano gli stessi diritti e gli stessi poteri, come se tutti questi enti non 
fossero dalla natura e dalla storia creati ed indirizzati a un loro pro» 
prio fine. Questo infelice ed inconscio scambio della libertà coll’ egua- 
glianza fu in Francia il lievito di interminabili rivoluzioni. Tuttavia 
usato e abusato prima dai democratici, viene ora sfruttato abilmente 
dai clericali; ed è maraviglioso che il partito liberale non se ne av- 
veda, e porga aiuto a questi ultimi nello spogliare lo Stato de’ suoi di- 
ritti, fino a togliergli il supremo fra tutti, quello di essere custode e 
moderatore di tutte le libertà. 

È oramai fuori di dubbio che le relazioni fra la Russia e la Santa 
Sede saranno ristabilite, essendo stata fra l'una e l’altra conchiusa 
una convenzione, in virtù della quale i vescovi avranno facoltà di 
corrispondere liberamente col Papa. Di che i giornali francesi non la- 
sciarono di rallegrarsi, essendo parso loro che la Russia miri a scostarsi 
dalla Prussia, dacchè comincia a seguire una politica differente in 
materia ecclesiastica. AI quale indizio aggiungono che la Prussia va 
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costruendo fortezze al confine russo, che il ministro Disraeli, rispon- 
dendo a un’interpellanza, si ricusò di dare lo sfratto dall’ Inghilterra 
ai Gesuiti, iquali si raccolgono numerosissimi nel Regno Unito, quan- 
tunque le leggi lo consentano, e che infine Lord Loftus, l’ ambascia- 
tore inglese a Pietroburgo, venne chiamato a Londra per conferire 
col Ministero. Da questi fatti deducono che non solamente son dive- 
nute più tiepide le relazioni fra la Prussia e la Russia, ma che addi- 
rittura va preparandosi un’ alleanza fra quest’ ultima e l'Inghilterra, 
a cui più tardi potrà accostarsi la Francia. Se non che sono appena 
tre mesi, gli stessi giornali consideravano il convegno di Venezia 
come il principio di un’ altra alleanza fra l’ Austria e l’Italia. Or tutto 
ciò non fa se non palesare la condizione degli animi in Francia, e 
quanto sia grande l'inclinazione a credere a ciò che si desidera e si 
spera. I menomi accidenti vi acquistano importanza di fatti decisivi per 
le relazioni degli Stati e l’ avviamento della politica europea. Quanto 
il risorgimento di questo gran paese non sarebbe più sicuro e più ra- 
pido, se in luogo di sviarsi dietro a illusioni, guardando sempre al di 
fuori, mirasse con ferma fede a se stesso, come fece la Francia della 
prima rivoluzione, e sopra tutto come lei fosse convinto, che la forza 
di un popolo dipende principalmente dal progresso della critica e dal- 
l'indipendenza del pensiero! Se quest’ opinione fosse comune, la legge 
sull’insegnamento superiore, che darà in mano gran parte della gio- 
ventù ai clericali, non sarebbe stata accolta, e i generali dell’ eser- 
cito troverebbero di meglio a fare che i brindisi « all’ alleanza della 
croce e della spada, » come al tempo di Luigi IX. 

Il dissidio della Prussia col Belgio fu composto senza sangue. Il 
Belgio, avendo provato che le sue leggi non gli permettevano sino a 
qui di punire il Duchesne, che all’ Arcivescovo di Parigi s’ era dichia- 
rato pronto ad uccidere per una somma di danaro il principe Bis- 
marck, acconsentì però a introdurre nei suoi Codici un articolo, che 
per l’ avvenire assoggetta a pena l’ offerta di commettere un crimine. 
Ma la Prussia, dal suo lato, fedele alla promessa di modificare essa 
pure la sua legislazione, fece altrettanto, con quest’ unica differenza, 
che in Prussia la detta offerta costituirà per sè un crimine, mentre 
invece in Belgio sarà punita in ogni caso con pena correzionale. In 
un modo o in un altro, è certamente un progresso legislativo che l’ of- 
ferirsi a un altro per commettere un crimine non debba essere anno- 
verato fra le azioni lecite, nè trar seco alcuna responsabilità. La co- 
scienza pubblica era già fino da prima di questo avviso, e per questa 
parte il dissidio fra la Prussia e il Belgio che condusse ad appagarla , 
non si può dire sia stato un danno. 
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Per parte dei giornali austriaci fu data voce che il secondo regno 
di Grecia stésse per finire a modo del primo, coll’ abdicazione del 
Re. Avendo procacciato di governare la Grecia chiamando successi- 
vamente al potere tutti i partiti, Giorgio I si rivolse da ultimo per 
disperato al partito repubblicano; ma il Tricupis, capo del Gabinetto, 
si adoprerebbe a rovesciare il trono in un modo legale, procacciando 
che le nuove elezioni diano un’ Assemblea repubblicana. — Con un 
poco di saviezza e di giudizio la Grecia avrebbe potuto prepararsi a 
raccogliere una grandissima eredità, attirando a sè coll’ esempio del- 
l'ordine e coll’ aspetto della felicità i popoli che l’ attorniano e non 
hanno da rallegrarsi del loro Governo presente. Ma invece di por 
mente ad assestare la sua amministrazione, a ristabilire la tranquil- 
lità e la sicurezza, e di attendere al miglioramento economico, intel- 
lettuale e morale, essa fu tutta in un solo pensiero, di accrescere la 
libertà, forse per finire a mostrare essa pure, che non hanno mai 
libertà sufficiente i meno preparati a farne buon uso. 
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LETTERATURA E POESIA. 


Modi di dire proverbiali e motti popolari italiani, 
spiegati e commentati da Pico LURI di Vassano. — Roma, tipo- 
grafia Tiberina, 1874-75. (Fascicoli 2, 3, 4.) 


Ecco la continuazione e il fine di questa laboriosa opera, di cui 
già facemmo menzione nel fascicolo di ottobre 1874. Nei tre fascicoli 
che qui presentiamo (i quali vanno dalla pag. 161 alla pag. 627), 
sono contenute le rubriche seguenti: Sette vizii capitali; Astuzia, birban- 
terìa , ec.; Poverta e miseria; Deridere, canzonare, ec.; Adulazione, dop- 
piezza, ec.; Prudenza, accortezza, ec.; Paura, meraviglia, ec.; Odio, 
vendetta , ec.; alle quali tengono dietro Un manipolo 0 gruppo di simili- 
tudini e comparazioni popolari ; un dialogo curioso e pieno di proverbii 
che vale per conclusione; alcune correzioni ed aggiunte, e parecchi in- 
dici, corredo necessario in lavori di questo genere. Questo libro, 
come già accennammo, è un lavoro minuto, coscienzioso, diligente, e 
certo la più importante e meglio illustrata raccolta di proverbii italiani 
antichi che sia stata fatta ancora, e non può mancare nella biblioteca 
d'ogni letterato che voglia intendere e gustare gli scrittori. È poi det- 
tato con sì bel garbo, ed ha tanta varietà di novellette, di curiosi 
esempi in prosa e in poesia, e di arguti motti, che si può leggere con 
diletto da capo a fondo. L’ Autore è un buon padre di famiglia, tutto 
casa e studii, un galantomone del vecchio stampo, che non comprende 
gran fatto le novità civili e politiche, e non crede tutt’ oro quello che ri- 
luce, parendogli forse che nel vivere d’ un tempo ci fosse meno fumo 
e più arrosto. Noi non vogliamo guastargli la dolcezza di queste sue 
idee e convinzioni; diciamo anzi che, siccome: i proverbii per lor na- 
tura tengono del vecchio e del primitivo, nissuno li può trattar meglio 
e con più gusto di un uomo tagliato all’ antica. E infatti egli, general- 
mente parlando, nello scegliere fra più spiegazioni, ha un senso squi- 
sito che di rado gli falla. Vero è che la materia de’ proverbii è di sua 
natura oscurissima, e ne’ più de’ casi è impossibile trovarne una spie- 
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gazione che si possa dir sicura; bisogna contentarsi di congetture, e 
preferire, fra queste, le più spontanee e probabili. Se si può sperare che 
in un tempo avvenire si faccia qualche luce su così difficile argomento, 
la luce verrà solo da uno studio comparato fra i proverbii di più na- 
zioni e specialmente di più provincie; perchè il vedere come suonino in 
lingue e dialetti affini le medesime voci, condurrà a conoscere la vera 
origine di molti proverbii, per ispiegare i quali si sono coniate novellette 
più o meno graziose. In questa parte difetta un po’il presente libro, 
come quello che non sospetta trovarsi talora nell’ alterazione fonica 
d’una parola la vera origine di un proverbio, per esempio, nel motto 
qui giace nocco, venuto manifestamente da nocco 0 nocchio per nodo, e 
corrispondente a quel che si dice tante volte: qui sta # nodo della que- 
stione. E dallo stesso difetto di critica seria e positiva nasce pure quel 
giuocar d’ ingegno che l’ Autore talvolta fa, quasi si baloccasse co’ let- 
tori, come quando, per esempio, dubita che lo scidò detto dalle donne 
per iscacciar le galline, possa aver fondamento sul proverbio andare « 


Scio per morire, perdersi. 


Petrarca e Laura. Studio di Berxarpino ZENDRINI. — Mila- 
no, tip. Lombardi, 1875. (Un fasc., in-8°, di pag. 9.) 


Dobbiamo ritornare un’ altra volta sopra un tèma che ha occupato 
assai lungamente le nostre Ztassegne, per render conto d’uno scritto 
del valoroso Professore, di cui i lettori della Nuova Antologia hanno 
fresca memoria pei dotti e laboriosi articoli sui traduttori dell’ Heine. 
Qui lo Zendrini tratta la questione tanto trita degli amori del Petrarca, 
e specialmente il punto che riguarda Laura, cioè se essa sia veramente 
la moglie di Ugo De Sade; o un’ altra probabilmente non maritata. Co- 
mincia da osservazioni assai acute sopra i misteri de’ poeti, mostrando 
quanto sia difficile e indiscreto il volerli indagare o pigliare alla lettera 
tutte le loro parole; poi, ritenendo pure che Laura fosse vera donna, 
nega la identità sua con la De Sade o con altre donne che si potessero 
trovare nelle storie di que’ tempi, e dubitando anche della verità del 
nome, tien per fermo ch' ella fosse fanciulla, non vedendosi mai nelle 
opere petrarchesche menzione alcuna o del marito o de’ figli di lei. La 
conclusione, a cui viene, è, che questa Laura fu una donna ambiziosa, 
non d’' altro curante che della propria lode, e del resto dura verso il 
Petrarca, non per onestà, ma per insensibilità; una specie di nobil ci- 
vetta, piuttosto nociva che utile all’ ingegno e all’animo del Poeta, il 
quale se, ciò non ostante, seppe conservarsi operoso e non cadere nel- 
I’ avvilimento, lo dovette alla grandezza dell’ animo suo, non a Laura; 
ma certo se fosse stato riamato , avrebbe dato all’ Italia un vero e com- 
piuto Canzoniere d’ amore; mentre così non diede altro che il Canzoniere 


dell’amor platonico 0, meglio, dell’ amore non soddisfatto. Qualcuno po- 
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trebbe piuttosto dubitare se il Petrarca, quando fosse stato riamato, 
avrebbe dato o questo o altro Canzoniere, o se piuttosto si sarebbe oc- 
cupato tutto e solo negli studii d’ erudizione; ma, senza entrare in tal 
questione, certo è che quella durezza di Laura comandata dall’ onestà 
mal si spiega, supponendo lei non maritata. Valutiamo pure il silenzio 
del Petrarca sul marito e i figli di lei, appelliamoci pure agli usi del- 
l’amore cavalleresco; ma resterà sempre inesplicabile che al Petrarca 
non venisse in mente qualche volta il mezzo, tanto facile e spontaneo, 
per rendersi felice salva 1’ onestà di Laura, cioè un buon matrimonio. 
E. non ostante tutto l'ingegno e l’abilità del bravo Zendrini, noi ri- 
sponderemo: Credat Judaeus Apella, non ego. 


Il carattere; gli amori e le sventure di Torquato 
Tasso, per Francesco D’ OVIDIO. — Milano, Lombardi, 1875. 


L'Autore ha prese per epigrafe le parole del Manzoni: « Forse 
» voi vorreste un Bortolo ideale; non so che dire: fabbricatevelo : 
» Quello era così. » E così egli adopera il coltello anatomico del cri- 
tico per mettere a nudo il Tasso reale, tagliando e removendo senza 
pietà gli ornamenti posticci della leggenda poetica e della erudizione 
congetturale. Nel suo sagacissimo studio psicologico tiene giustamente 
a calcolo le notizie raccolte diligentemente dal Serassi, i dotti lavori 
del benemerito Cesare Guasti, le ingegnose vedute del De Sanctis, e le 
argute ricerche del simpatico Cherbuliez, per tacere dei minori. Ma 
soprattutto riprende in accurato esame le lettere stesse del Poeta, illu- 
strandole con le testimonianze dei contemporanei; e da quelle desume il 
complesso delle molte ragioni interne ed esterne (predominanti le prime) 
che produssero, quasi per necessità ineluttabile, le miserie del povero 
Torquato, vittima più che altro della sua stessa natura. Egli indaga 
quanta parte avessero a formare la melanconica sua indole la nascita, 


l'educazione, le condizioni domestiche; lo segue nella Corte di Ferrara 
che giudica con singolare imparzialità; e pone in luce i dubbii e le tor- 
ture della sua coscienza artistica e religiosa, sfatando, tra via, o ridu- 
cendo nei loro veri termini le storielle dei suoi amori. Similmente reca 
giusto giudizio sulla monomanìa del Poeta, sulla sua reclusione, sulle 
sue ultime vicende. Conchiude avere egli avuto uno spirito vivacissimo, 
pronto, armonico, ma superficiale, fantastico, subiettivo; grande per 


l'ingegno, ma non per l'intelletto nè pel carattere; bensì l’ essersi ser- 
bato sempre, fra tanti maligni, alieno da ogni malignità, mite, sensi- 
bile, ingenuo al pari d’ un fanciullo, come lo purificò da ogni macchia, 
così rende cara la sua memoria ad ogni animo gentile. Questa del si- 
gnor D'Ovidio, è vera e sana critica; ed auguriamo di cuore alla lette- 
ratura patria molti studii così ben fatti. 
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Impressioni letterarie di P. G. MOLMENTI. Seconda edizione 
riveduta ed ampliata — Milano, Natale” Battezzati, 1875. 


La critica non può esercitarsi sui contemporanei nel modo mede- 
simo che sugli antichi; su questi possono darsi veri giudizii, su quelli 
invece i giudizii non sono altro che impressioni; e ciò principalmente 
perchè da un lato i viventi non hanno peranco manifestata tutta la po- 
tenza del loro ingegno, e dall’ altro ogni opera d’ arte per esser ve- 
duta bene ha bisogno di prospettiva ; il che vale anche per i morti di 
recente. Lodiamo dunque il signor Molmenti di essersi attenuto a semplici 
impressioni, nell’ esame che ha fatto di molti scrittori appartenenti quasi 
tutti alla nostra giovane letteratura. E lodiamolo pure per averci dato 
tutto quanto in simili scritture si può desiderare: rettitudine coscien- 
ziosa di apprezzamenti, indipendenza da ogni pregiudizio di scuola, li- 
bertà onesta e garbata del dire. Egli manifesta un gusto fino e delicato, 


un sentimento dell’arte educato ai buoni esemplari, e in pari tempo 
scevro dalle pedanterìe de'retori, sia del classicismo, sia del romantici- 
smo; onde ama ed ammira il bello dovunque lo trovi. Nè si restringe 
a descrivere l’ effetto che produsse sul suo animo questo o quel ro- 
manzo, questo o quel volume di versi; anzi fin da principio ritrae la 
persona morale (e talvolta anche la fisica) del suo Autore; con poche 
pennellate od anche con citazioni opportunissime determina la natura 


del suo ingegno e la parte da lui avuta nella nostra vita intellettuale; 
quindi viene a dare un rapido cenno delle sue opere. Trattandosi di 
impressioni non sarebbe ragionevole il fare alcun appunto sul metodo 
tenuto dal nostro critico; poichè egli ci potrebbe giustamente rispon- 
dere: Le mie impressioni erano queste e non altre.... E cui non piace gli 
rincaro il fitto! Ma noi diciamo invece che il suo libro ci piace moltis- 
simo, e che così per la larghezza delle vedute, per la sodezza della dot- 
trina, come per la concisione e per la spigliatezza della forma si fa 
leggere tutto d’ un fiato; onde meritamente è giunto in pochi anni alla 
seconda edizione. Bensì, riconoscendo nell’ Autore il diritto pienissimo 
di far come ha fatto, esprimiamo semplicemente il desiderio che intro- 
duca maggiori notizie biografiche e bibliografiche nei suoi ritratti, se- 
gnatamente rispetto ai defunti. In un luogo del suo volume, parlando 
dei Profili del Torelli, egli ne riprende le fredde particolarità e le minu- 
zie che l’arte non vuole. Ma non ci pare vero che tutti i particolari deb- 
bano riuscir freddi, e che le minuzie non possano essere avvivate dal- 
l’ arte. Anzi il sommo dell’ arte sta nel cavare dai molteplici ragguagli 
una idea larga e precisa dello scrittore: modello inarrivabile è in ciò il 
Sainte-Beuve; e però lo additiamo al nostro critico, come ad uno dei 
pochissimi che, per quanto crediamo, hanno ingegno e potenza da di- 
venire in Italia originali prosecutori della sua scuola. 
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La Rassegna di Novara, di Costantino NIGRA. — Roma, 
tip. Barbèra, 1875. 


Una visita fatta dal chiarissimo scrittore e uomo di Stato agli Os- 
sarii di Solferino e di San Martino nello scorso marzo lo ha determinato 
a pubblicare questo bel Carme, già composto, com’ egli dice, 14 o 15 
anni or sono; desiderando che la vendita di esso torni a vantaggio della 
Cassa degli Ossarii medesimi. Così una buona poesia si accompagna ad 
una buona azione. Finge che la vigilia de’ morti il re Carlo Alberto si 
levi dalla tomba di Superga, e vada sui campi di Novara a far la rasse- 
gna dei soldati morti per la patria. 


Dal cavo marmo ei sorge 
Lento, appoggiato sulla lunga spada. 
Suonan per la navata erma gli sproni 
Al misurar dei passi. 


Le diverse schiere e armi dell'esercito sono descritte con grande 
evidenza ed energia. Valga ad esempio la descrizione dei bersaglieri : 


Rapida trascorre 
Quasi muta di veltri alla foresta, 
Avida, ardente, la colonna invitta 
Dei bruni bersaglieri, orgoglio e speme 
Deli’ Italia novella. Ondeggian nere 
Le penne sugli svelti omeri. In pugno 
Brandiscon l’infallibile moschetto, 
Spavento al cor delle Boeme spose. 


Sommamente bella è l’ apostrofe ai volontarii : 


Non vi dolga, implacate alme sdegnose, 
Piegar le vostre alle onorate insegne 
De’ nostri Re. Sono d’Italia insegne, 
Uno è il vessil dall’ultim’ Alpe all’Etna, 


e tenerissima la ricordanza del Duca di Genova: 


Mesto cavalca il giovinetto eroe, 

Gemendo in cuor che invan cercato egli abbia 
Morte più bella a Staffalo od a Volta 

O di Peschiera agli espugnati spaldi, 

Sotto il guardo paterno. Al Re profonda 
Stringe il seno pietà, delle sue case 

Or qui mirando il più bel fior reciso 

Anzi tempo; e una lagrima segreta 
Lentamente nel fisso occhio gli trema. 
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Ma comincia l’ aurora. Le sembianze polpute e rilevate dei guerrieri 
si vanno attenuando e tornano in ischeletri, e gli scheletri si appre- 
stano a partire: 


Col brando 
L’ombra regal dà l’ultimo saluto 
Alle spente falangi, e si dilegua 
Ne’ primi raggi del nascente sole. 


Non pur l’ esercito, a tui è principalmente destinato, ma tutti gli 
intendenti loderanno questo bel Carme, dove nell’ arte di particolareg- 
giare con tratti forti e sicuri il chiarissimo Autore sì approssima al fare 
d’ Omero e di Goethe. 


Guglielmo Ratcliff. Tragedia di Exrico HernE, traduzione di 
AnpREA MAFFEI. — Milano, Ditta Molinari, 1875. 


Difficilmente potrebbe tornar gradita a una platea italiana questa 
Tragedia o, meglio si direbbe, Romanza drammatica del « grande, ma 
bizzarro ingegno alemanno, in cui egli volle personificare, dice il chia- 
rissimo Traduttore, la lotta dell’uomo colla fatalità. » Il protagonista 
Guglielmo Ratcliff dotato di un sentimento feroce ed irresistibile, non 
potendo ottenere il cuore della donna che ama, Maria figlia di Mac-Gre- 
gor, si propone di uccidere tutti quelli che la impalmeranno, sfidandoli 
a duello: due ne spegne, dal terzo è ferito: allora penetra notturno 
in casa della donna, uccide lei e se stesso. Si aggiungono, come per 
adombrare il significato morale del Dramma, due spettri nuvolosi, 
che di tanto in tanto appariscono in fondo alla scena e tentano affer- 
rarsi colle mani, ma non possono, finchè compiuta la catastrofe si 
abbracciano e spariscono: e quasi novella Cassandra del luttuoso avve- 
nimento , piglia parte al Dramma con funesti e indistinti presagi la nu- 
trice di Maria, Margherita, che ricorda sempre la morte data per gelosia 
da Mac-Gregor a Eduardo Rateliff, padre di Guglielmo e amante della 
moglie di Mac-Gregor medesimo. La potenza del Poeta si svela in modo 
terribile e selvaggio per tutta l’opera. Pure è tenero e bellissimo il rac- 
conto che fa Guglielmo degli effetti in lui prodotti dall’ amore per Maria. 


Oh Dio!... soltanto allor l'antico, oscuro 
Mistero si svelò della mia vita. 

Il canto degli augelli e l’ idioma 

De’ fiori allor compresi, allor degli astri 
L’ amoroso saluto, il mormorio 

Del fonte, l’asolar del venticello 

E del mio petto i segreti sospiri.... 
Tutto, tutto io compresi! E quasi allegri 
Fanciulli, insieme godevamo, insieme 
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Giocavam. N° era svago uno dell’altro 
Cercar, poi ne! giardino alfin trovarci; 
Delle rose m'’ offria, delle mortelle, 
M'oflria de’ suoi capelli e cari baci... 


Ma quand’ egli si credea riamato, sentì dalle labbra di lei il terri- 


bile 70, 
. + « «+ No! mi rispose. Ancor lo sento 
Quel No! dietro dì me. Lo sento ancora 
Quel No! No! derisor sul capo mio... 
E così strepitando, a me si chiuse, 
Ahi! la porta del cielo, 

Certo, per farci gustare questa poesia sublimemente bizzarra, non 
ci volea meno dell’ arte, direi volentieri, magica ed unica, onde il Maf- 
fei sa trasformarsi nei poeti che traduce, e farli parlare in bellissimi e 
classici versi. Pure, se la tragedia fu volentieri udita e più volte ripetuta 
nel teatro Manzoni a Milano, quando la rappresentò la Compagnia Pe- 
racchi; venne male accolta a Firenze nell’Arena Nazionale, dove, con- 
tro il desiderio del valente Traduttore, fu recitata dalla Compagnia Ema- 
nuel, benchè poi si ascoltasse in silenzio nell’ Arena medesima, quando 
la espose un’altra volta la suddetta Compagnia Peracchi. Non è però 
da pensare che se il pubblico fiorentino disapprovò il lavoro del Poeta 
tedesco, e si dimenticò di applaudire l’opera egregia del Traduttore, vo- 
lesse con questo scemar punto della stima e venerazione grande che 
Firenze, insieme con tutto il popolo italiano, professa all’ingegno e al- 
l’arte del Maffei, non riuscito punto minore di se stesso neila presente 
versione. 


FILOLOGIA CLASSICA. 


La Filologia comparata e la Filologia classica. Prolu- 
sione di M. KERBAKER. — Napoli, stamperia del Fibreno, 1875. 
(Un fase., in-8°, di pag. 78.) 


Agli ostinati increduli o nemici alla Filologia comparata che abbon- 
dano in Italia (e vi si conta qualche nome illustre), e a coloro che credono 
poter essa nuocere alla Filologia classica, si risponde da altri con villanìe e 
contumelie, non sempre immeritate. Ma tal maniera di confutazione è 
poco efficace, se non vogliam dire che irrita di più e allontana gli animi 
dalla verità. Miglior via ha preso l’egregio Professore di Grammatica com- 
parata nella Università di Napoli, confutando con rara pazienza e tran- 
quillità d’ animo gli avversarii della Linguistica e levando loro dalla testa 
ì pregiudizi che la offuscano. Egli mostra che la Filologia comparata lungi 
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dal nuocere, giova anzi grandemente agli studii de’ Classici, e che il bia- 
simo dagli avversarii attribuitole non cade sopra di lei, bensì su coloro (e 
in Italia ce ne sono) che ne abusano, volendola ficcare dove non va, o 
adoperandola troppo presto, senza farle precedere il metodo empirico 
necessario a chi impara: e intanto dà un’ idea molto chiara dei pregi e dei 
fini della nuova scienza e della sicurezza che hanno i suoi fondamenti, 
Ma a meglio convincere chi legge, valgono gli schiarimenti che seguono 
alla Prolusione, dove discende al particolare, e con esempi minuti rende 
ragione di quello che ha detto. E qui ammiriamo specialmente la fred- 
dezza d’ animo, con cui risponde al più fiero e implacabile nemico della 
Filologia comparata, vogliamo dire al prof. Vallauri, rispettando in lui 
a buona ragione l’ incomparabile latinista, ma pur facendogli toccar 
con mano che le sue accuse non sono giuste. Questo libretto potrà 
dunque giovare tanto agli amici quanto agli avversarii della Linguistica, 
per tenere i primi nei debiti confini, e da’ secondi rimuovere un’ anti- 
patia derivante, il più delle volte, o da pigrizia o da soverchio amore 
alle cose vecchie. 


L. Horatii Flacci Opera. Jicosus Saccnius FAVENTINUS 
recensuit, curavit et novis notis pluribus explanavit. — Faventiae 
e praelo Contiano, 1875. 


Il principal fine del signor Sacchi è stato quello di dare all’ Italia 
un'edizione d’ Orazio più corretta delle precedenti quanto alla lezione 
ed alla interpunzione, e perciò egli ha lavorato sopra quelle di Teodoro 
Schmid (Lipsia, 1861) e del Peerlkamp (Amsterdam, 1862), aggiun- 
gendovi nuove correzioni da lui congetturate. E i luoghi più notabilmente 
modificati ei li indica nella Prefazione alla pag. 8. È dello Schmid la Vita 
d’ Orazio che segue, abbondante di notizie tolte da quell’ antica attri- 
buita a Svetonio. Un lungo e minuto commento, scritto in latino, ac- 
compagna il testo; commento che illustra tutte le parole, le forme e 
le notizie difficili dando in altri termini l’ equivalente, e discendendo 
anche a spiegazioni non necessarie, onde e’ tiene più dell’ elementare, 
che del dotto e dell’ erudito. Non è dell’ indole di questa Rivista en- 
trare in minuti particolari sopra le lezioni del testo o le questioni del- 
l’interpetrazione; diremo soltanto che molte delle novità o accettate 
sull’ esempio del Blenteio e di altri o dall’ Autore introdotte, non sono 
felici, fondandosi sopra ellissi e costrutti or più or meno sforzati, appetto 
ai quali noi ci teniamo volentieri alla Volgata (vedi per esempio, Odi, I, 
v.beGe XIV, v. 8 e 9), e, rispetto al commento, mentre lodiamo l’ ab- 
bondanza e la diligenza, non possiamo non avvertire una certa super- 
ficialità, specialmente quanto alla materia grammaticale, o al nesso 
logico e poetico fra una parte e l’altra dei componimenti oraziani, mas- 
sime nelle Odi, Tutte considerato però, è questa una bella edizione che 
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fa onore al tipografo Conti, ed è un lavoro solido, faticato e come 
da qualche tempo non si era fatto presso di noi. 


Papiro Ercolanese inedito, per D. COMPARETTI. — Tori. 
no, Loescher, 1875. (Estratto dalla Rivista di Filologia, II, 
pag. 449-595.) 


Il Papiro, di cui il professor Comparetti ci ha data l’ illustrazione, 
era stato svolto e disegnato fin dal 1808. Finora non aveva richiamata 
l’attenzione di nessuno; ma il Comparetti ebbe ad accorgersi che, come 
un altro papiro già illustrato dal Biicheler era un Index di filosofi Ac- 
cademici, così lo era questo di filosofi Stoici. Riconosciutane così l’ im- 
portanza, il chiaro Filologo imprese ad illustrarlo. E qui veramente noi 
non sapremmo con parole fare intendere, a chi non abbia mai visto un 
Papiro Ercolanese, che cosa voglia dire leggerlo, o meglio, metterlo in 
condizione tale da esser letto; ma se anche ci riescisse di dare una idea 
esatta di queste immense difficoltà, molto probabilmente si supporrebbe 
esagerazione nostra, prodotta dal desiderio di difendere gli interpreti 
dei Papiri Ercolanesi dall’ accusa di non averne tratto tutto quel parti- 
to, che secondo l’ opinione del pubblico dotto e indotto se ne sarebbe 
dovuta trarre. È una delle accuse che i filologi tedeschi non hanno ri- 
sparmiate agl’ Italiani; ma sebbene noi siamo costretti a confessare che 
l'Italia non era certo il paese più adatto per lo studio filologico dei pa- 
piri, pure non bisogna credere che altrove si sarebbe potuto far tutto; 
e molto opportunamente il Comparetti ha fatto notare che qualche Te- 
desco, prima compreso di santo sdegno per la tradizionale noncuranza 
e incapacità italiana rispetto ai papiri di Ercolano, ritrattò poi lealmente 
le sue asserzioni, appena ebbe visto coi proprii occhi cosa volesse dire 
svolgere e illustrare.... un pezzo di carbone. Non basta la pazienza, la 
somma perizia della lingua, la conoscenza perfetta (per quanto è pos- 
sibile) dell'argomento trattato nel papiro. Queste sono soltanto condi- 
zioni indispensabili per aver diritto a tentarne l’illustrazione ; ma per- 
chè il tentativo non resti tentativo, c'è bisogno di quella genialità 
filologica (che non è frequente nè in Italia nè altrove) e di quella facoltà 
divinatoria, che molti credono e son creduti di possedere, ma che in 
realtà a ben pochi répe PoîBos "Ar6Xxwv. — Chi conosce gli altri lavori 
del Comparetti (e specialmente l’ /peride che fin ad un certo punto è 
dello stesso genere), sa già « priori che la sua illustrazione del Papiro 
Ercolanese sarà, come suol dirsi, un lavoro riuscito : in lui appunto si 
trovano unite quelle rare facoltà, per cui è possibile ricreare e insieme 
riprodurre un monumento antico, ricreare insomma serza che la nuova 
creazione abbia un valore soltanto subbiettivo e sia poco più di un 
ozioso esercizio d’ ingegno. Così volesse il chiaro Filologo rivolger le sue 
cure a qualche altro dei tanti volumina di Ercolano: che valga la pena 
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di occuparsene, lo ha già egli stesso splendidamente dimostrato con 
questa sua pubblicazione. Giacchè non bisogna esagerare la poca im- 
portanza del contenuto dei Papiri Ercolanesi finora noti: saranno poche 
e mal connesse notizie su parte, forse non delle più importanti per noi, 
della vita antica; ma è d’altra parte innegabile che l’ edificio della scienza 
dell’ antichità classica trae partito anche da quel poco, e una notizia per 
se stessa insignificante troverà un significato, quando tante altre notizie, 
forse anche esse insignificanti, saranno venute a schierarsele accanto. 

Del resto il Papiro così felicemente illustrato dal Comparetti ha già 
per se stesso, come abbiamo di sopra accennato, importanza non pie- 
cola; del pari che l’altro illustrato dal Biicheler, esso, secondo la 
probabile congettura del Comparetti, contiene i residui dell’ opera di 
Filodemo intitolata: Nivrazts t&v pirorépwr, e oltre all’ averci conser- 
vati molti nomi finora ignoti di filosofi stoici, accresce anche in qual- 
che modo le notizie che avevamo intorno alla vita di Perseo, di Cleante, 
di Dionisio Metathemenos, ec., sebbene di qualcuna di queste notizie 
difficilmente potrà giovarsi la storia della filosofia: serva d’ esempio 
quella, secondo la quale Crisippo malato non tollerava che la sua vec- 
chia fantesca gli reggesse l’ &pis, quando ne aveva bisogno ! 

Alla pubblicazione del Comparetti dà, se è possibile, anche mag- 
gior valore un’ Appendice del Biicheler, dove si potrà vedere ancora 
una volta la somma dottrina e l’acume del Professore di Bonna. Noi 
intanto ringraziamo i due chiari filologi, e facciamo voti perchè di lavori 


siffatti vengano fuori non diremo molti (che sarebbe follìia sperarlo), 


ma almeno uno ogni anno. 


STORIA. 


L’Aritmetica nella storia. III. Il quindicennio politico. Me- 
moria del prof. Gruseppe FERRARI. — Milano, 1875. (Dai Ren- 
diconti del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere). 


Uno degli ingegni più robusti e originali, che l’Italia possegga, ha 
incominciata una nuova serie di studii sulla Filosofia della storia, col 
titolo. L’ Aritmetica nella storia, in cui non riassume, come erronea. 
mente altra volta fu detto, la sua teoria dei periodi politici, ma con 
nuovo metodo e sistema cerca di ritrovare le leggi regolatrici degli 
eventi storici. Mentre le generazioni politiche d’ importanza mondiale 
durano in media 31 anni, mentre la politica rudimentale (ad esem- 
pio quella del Comune) compie la sua evoluzione in un anno, in- 
vece ogni cinque anni, cioè ogni lustro politico, succedono avvenimenti 
che rendono necessario il rinnovamento periodico delle Legislature: ed 
ogni quinquennio un fatto « parla chiaramente, addita le forze del 
Governo, le adesioni crescenti o decrescenti, e la vera questione sciolta 





lo con 
:a im. 
poche 
T noi, 
cienza 
ia per 
otizie, 
canto. 
ha già 
n pic 
do la 
ra di 
;nser- 
qual. 
ante, 
otizie 
.mpio 
, Vec- 


mag: 
\cora 

Noi 
rvori 
rlo) , 


DELLA NUOVA ANTOLOGIA. 744 


trae seco il Governo come le Legislature. » Anche grandi sovrani sog- 
giacquero a questa legge. Ma colà ove è incerto il limite del lustro, 
prendendone tre, si arriva alla metà della generazione, al suo apogeo, 
e si vede la doppia scala dei lustri ascendenti e discendenti. Questo 
periodo è grande mortalis aevi spatium specialmente nella vita dei Prin- 
cipi longevi; il quindicennio è la nuova generazione, secondo cui i Prin- 
cipi passano < dalle preparazioni alle rivoluzioni, o da queste alle rea- 
zioni, o dalle reazioni alle soluzioni, o finalmente dalle soluzioni alle 
preparazioni di un nuovo periodo. » Il tentativo del Ferrari di sotto- 
porre alla legge dei numeri gli eventi storici è altrettanto legittimo e 
lodevole quanto il tentativo della Statistica di sottoporre alla legge dei 
numeri i fatti sociali contemporanei, anzi più giusto forse, giacchè la 
storia si svolge per una lunga serie di secoli e su una immensa estensione 
territoriale. « La società (ben dice l’ Autore sul fine di questa Memoria), 
essendo un fatto economico e tutto numerato, deve essere pure nu- 
merata nelle sue generazioni e nelle sue rivoluzioni, che ne sono i re- 
soconti. » La brevità di questa e delle altre due Memorie non lascia 
conoscere, che imperfettamente, quanto vaste e faticose siano state le 
ricerche preliminari; e noi lo riconosciamo con compiacenza, perchè è 
bene che ingegni maturi e potenti diano questo esempio alla gioventù, 
la quale troppo spesso preferisce le vuote declamazioni alle diligenti 
investigazioni dei fatti. 


British ethnology. — The pedigree of the English 
People, by THÒÙomas NICHOLAS. (Etnologia britannica. — 
La geneologia del popolo inglese, di Tommaso NicHOLAS). — 
London, 1874. (In-8°, xm1-567.) 


Quest’ opera fu pubblicata la prima volta nel-1868. L'edizione che 
abbiamo per le mani è la quarta; ed è riprodotta quasi interamente 
dalla terza, che fu fatta nel 1873 con parecchie innovazioni alla prima. 
L’opera è divisa in tre parti: la prima tratta dell’ etnografia e della ci- 
viltà della Britannia prima della conquista romana; la seconda tratta 
delle invasioni romana, anglosassona, danese e normanna; nella terza 
si discute la questione della fusione delle razze e della parte avuta dal- 
l'elemento celtico nella formazione della nazione inglese. Il lavoro è 
fatto con grande apparato di studii e con cognizione di tutte le opere 
che furono pubblicate in Francia, in Inghilterra e soprattutto in Germa- 
nia intorno all’ etnografia ed alla filologia celtica e germanica. Si può 
dire anzi che l’ opera del signor Nicholas sia per questo rapporto molto 
più completa che ogni altra relativa a quest’ argomento dell’ etnografia 
inglese, e superiore quindi per vastità di ricerche a quella dei più re- 
centi etnologi inglesi, come Donaldson, Latham, Prichard ed altri, i 
quali non riguardarono la questione se non da qualcheduno de’ suoi 
molteplici aspetti. 

Vor. XXIX, — Luglio 1875 48 
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La novità di questo lavoro consiste in ciò, che l’ Autore ha dato 
molto maggiore importanza di quello che non sì fosse mai fatto da al- 
tri all'elemento celtico nella formazione del popolo inglese. Quest’argo- 
mento è esaminato nell’ ultima parte dell’ opera, che comprende da sè 
quasi tre quarti dell’intero libro. Una larga influenza celtica vien de- 
sunta da argomenti storici, dalla filologia, dai nomi di luoghi e di per- 
sone, dallo svolgimento delle leggi dell’Inghilterra e dalle qualità fisiche, 
morali e mentali degl’ Inglesi. Questo esame è fatto con molta dottrina 
e con molto ordine, e non lascia nel lettore alcun dubbio sulla tèsi so- 
stenuta dall’ Autore. Il vanto ripetuto tante volte che gl’Inglesi sieno 
Anglosassoni, è da lui combattuto come un mero pregiudizio fondato 
sopra un’imperfetta cognizione della storia, della filologia e delle qua- 
lità peculiari delle due razze. « Noi abbiamo (dice a pagina 503) in più 
di un’occasione accennato al segreto della grandezza della razza inglese, 
cioè la complessa sua origine. Il Sassone mancante di vivacità è stato 
qui completato dall’eccitabile ed immaginoso Celto; e il Celto mutabile, 
incauto, irascibile, credulo nelle cose che non ha vedute, spesso non- 
curante di ciò che realmente è a’ suoi piedi, mentre fabbrica castelli in 
aria, è stato sottomesso a metodo ed ordine dall'influenza delle pon- 
derate, pratiche ed impassibili doti del Tedesco. » Ed a pagina 513: 
« In fine questo popolo dell’ Inghilterra, così forte di mente, di volontà e 
di mano, deve imparare a considerarsi come alcunchè d’ altro che An- 
glosassone. Largamente fornito d’antico sangue britannico e formatosi 


sopra suolo britannico, la sua vera denominazione è Britannico. Non è 
Tedesco, benchè abbia molto sangue tedesco, non è Celto, benchè 
contenga nelle sue vene molto sangue celtico. Neanche non è Anglicano, 
Sassone, Cimro, ma tutte queste cose, ed altre ancora, mescolate in- 
sieme. Se è più tedesco che celtico, più germanico che britannico, se 
ne dia la prova. » 


Abriss der ròmischen und christlichen Zeitrechnung, 
von Dr. WiLneLMm DABIS. (Saggio della Cronologia romano e 
cristiana, del dottor GucLIELMO DABIS). — Berlino, 1873. (Un opu- 
scolo, di pag. 68, in-8° grande.) 


Ecco un opuscolo che racchiude in poche pagine tante cose che non 
ve ne starebbero di più. Son pagine piene zeppe di notizie sulla crono- 
logia, di dati storici e di citazioni; stampate parte in carattere più grande 
(la parte principale del lavoro, quasi il testo) e parte in carattere più 
minuto (notizie cronologiche e storiche); divise e suddivise poi e colle 
lettere dell’ alfabeto, per dare alla trattazione un ordine rigoroso, e in- 
tercalate di tavole cronologiche tratte dal Calendario antico romano, da 
quello di Giulio Cesare, dal Calendario cristiano medioevale, dal Calen- 
dario cristiano moderno (dopo il 1582) e da quello della Rivoluzione 
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francese ; tavole riguardanti la divisione del giorno, del mese, della set- 
timana e dell’ anno nelle diverse epoche, la numerazione degli anni se- 
condo i diversi sistemi romani e cristiani, la distribuzione delle feste 
mobili ed immobili nel calendario cristiano, e quindi l’ accertamento di 
quella di Pasqua che è come il centro di esse ; con l’ aggiunta d’ un ca- 
lendario perpetuo, d'una tavola delle epatte e dei termini pasquali, delle 
lettere domenicali, delle indizioni, della Pasqua dall’ anno 519 al 1900 
e del calendario Giuliano. 

È un opuscolo pregevole per molti rapporti, interessantissimo per 
i cultori della storia, non perchè somministri nuove e peregrine notizie, 
ma perchè raccoglie con brevità, chiarezza ed esattezza le notizie più 
interessanti sulla cronologia romana e cristiana, traendo profitto da 
tutti gli studii che si son fatti intorno a quest’ importante argomento. 


SCIENZE GIURIDICHE. 


La dottrina del JUS RETENTIONIS nei suoi principii e 
nelle sue applicazioni alla Legislazione civile italiana, per 1’ av- 
vocato Gaerano SEMERARO, insegnante privato di Diritto Ro- 
mano. — Napoli, tip. Testa, 1875. (Un vol., di pag. x1-163.) 


L'argomento scientifico, che l’ egregio Docente di Diritto Romano 
in Napoli ha impreso a trattare, non ha certo una somma importanza, 
nè una estesa applicazione nel Diritto Romano e nel Diritto moderno. 
Tuttavia egli è, a mio parere, da lodarsi altamente per avere preferito 
un argomento limitato e ristretto, non ancora trattato fra noi in modo 
speciale dai Civilisti, alla esposizione di una più larga teoria, sia per- 
chè le indagini in un piccolo campo possono approfondirsi maggior- 
mente e contribuire in tal guisa al progresso della scienza, sia perchè 
esse convengono meglio alle forze ed alle attitudini di un giovane, che 
s' incammina sulla via non agevole della scienza e dell’ insegnamento. 

Questo lavoro dell’ avv. Semeraro ci dà il diritto di bene sperare 
di lui. Mentre infatti vi si scorge evidente il profitto che egli ha rica- 
vato dallo studio metodico della Giurisprudenza Romana, vi si rivelano 
del pari una tendenza pratica ed una cura continua di applicare i ri- 
sultati dei principii attinti alla Romana sapienza alle disposizioni del 
Codice civile e della Giurisprudenza. La trattazione è inoltre chiara 
nella maggior parte dello scritto, e solo nella lingua sarebbe da desi- 
derarsi una maggiore diligenza. Queste diverse qualità si trovano dif- 
ficilmente riunite in una sola e medesima persona, e però dicemmo 
che questo Saggio ci fa bene augurare per l’ avvenire dell’ insegnante 
e dello scrittore. 
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Non intendiamo però con questo di approvare tutto quello che il 
Semeraro ha sostenuto nel suo scritto. Alcune cose ci sembrano ine- 
satte, ed altre non svolte abbastanza. Così (per recare alcuni esempi) 
egli parte bene a ragione dal concetto di equità e dal mezzo procedu- 
rale della exceptio doli in Diritto Romano per determinare il fonda- 
mento razionale del diritto di ritenzione, e distingue accuratamente 
quest’ ultimo dagli istituti affini della exceptio doli, del possesso, della 
compensazione, del pegno (cap. I e II); ma non ci riesce di conciliare 
questi giustissimi principii con la grande estensione che nel cap. IV 
l'Autore vorrebbe rivendicare all’ .Jus retentionis. La estensione di- 
viene soverchia, quando si voglia porre come principio generale, che 
rendendosi colpevole di dolo chi si fa a richiedere il suo senza offrire 
al tempo stesso ciò che deve al convenuto, questi non possa esser co- 
stretto a riconsegnare la cosa, che forma forse l’ unica garanzia del 
suo credito. Altrove egli dice esser notevole che questo modo di pri- 
vata tutela sia stato favorito dalle leggi avverse in generale alla ragione 
fattasi da sè: ma appunto per questo non lo si può mai estendere, al- 
meno a mio credere, oltre i casì espressamente contemplati dalla legge, 
nè gli si può attribuire il valore generico della exceptio doli, istituto so- 
stanzialmente diverso, sebbene facente capo anch’ esso al principio uni- 
versale dell’equità. Certo per questa stessa ragione Windscheid ed 
altri giureconsulti opinarono che non si possa costruire una teoria 
comune ai casi tutti, in cui dal Diritto Romano è ammesso il diritto di 
ritenzione. Che se questo non si vuole ammettere, devesi però rico- 
noscere che un allargamento soverchio di esso diritto non risponde 
rebbe alla sua speciale natura. Non potremmo neppure approvare 
l’ esregio Autore nella nuova classificazione da lui tentata dei casi di- 
versi, in cui sì ammette l’ Jus retentionis. Egli ha voluto trarla dalla di- 
versa natura del possesso della cosa che sia oggetto di ritenzione: il 
qual possesso può essere accordato dalla legge, ovvero nascere dalla 
convenzione o da un fatto proprio. Questo criterio ci sembra, franca» 
mente parlando, affatto estraneo alla natura ed agli effetti del diritto 
di ritenzione, e preferiamo la classificazione già fatta da altri in base 
al titolo o alla giusta causa, da cui nasce quel diritto. 


I decreti del Vaticano e i doveri del cittadino, Rimo- 
stranza politica. — Il Vaticanismo, Risposta ai contradit- 
tori della Rimostranza, per l’ onor. W. E. GLADSTONE M. P. 
Traduzione di Carro GUERRIERI-GONZAGA., — Firenze, Suc- 
cessori Le Monnier, 1875. (Un vol., di pag. 182.) 


Non molti sono predisposti nel nostro paese a comprendere la som- 
ma importanza della guerra così coraggiosamente intrapresa dall’ ono- 
revole Gladstone contro le conseguenze civili e politiche dei deereti del 
Concilio Vaticano. In un paese infatti, ove domina nelle classi colte il 
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sità ed all'efficacia, sia dell’ assalto, sia della difesa. Ma, chi è che non 
lo vegga oramai? una tale imprevidente apatia di faccia alla più grande 
mutazione che abbia subìta la Chiesa cattolica, prepara guai, pertur- 
bazioni, scissure alle generazioni avvenire, ed ogni uomo politico non 
solo, ma ogni sincero amante della libertà intellettuale, religiosa e ci- 
vile, deve preoccuparsene come di questione vitale per l’ avvenire della 
civiltà. 

Il Gladstone, lo si comprenda bene, non è stato mai tanto grande 
uomo di Stato, quanto nell’ ardita sfida gettata a nome e nell’ interesse 
dello Stato moderno e delle civili libertà al Vaticanismo progrediente 
nell’ Inghilterra. La onestà e la convinzione profonda, che splendono 
in ogni pagina dei suoi scritti, ci levano su da questo basso fondo della 
nostra apatìa in più spirabil aere. E consolante di leggere queste pa- 
role: <« So bene.... che la responsabilità mia non è più piccola. Mi av- 
venne di rado nelle politiche combinazioni, e quando tenèva posti ele- 
vati nei Consigli del mio Sovrano, e quando un errore commesso veniva 
subito aspramente redarguito, ch’ io fossi più vivamente compreso della 
serietà delle mie azioni. Ad ogni evento posso e devo dire che tutte le 
parole di questi opuscoli furono scritte colla coscienza di chi sa doverne 
rispondere ad un potere più alto di quello della pubblica opinione. Se 
qualche cosa di religioso mi aiutò nell'impresa, non è stato un senti- 
mento ostile, ma piuttosto l’ opposto. Se ostilità c' è stata, fu quella dei 
sentimenti che sì provano quando vediamo guasto qualcosa di eccellente, 
quando scorgiamo colpe, che ci tolgono di sperare e di contare su quelli 
che siamo ansiosi di amare, ec. » E quest’ altre parole dettate senza 
amarezza e senza ostilità per la Chiesa, non dovrebbero dar da pensare 
a quegli uomini di Stato che vorrebbero vivere alla giornata? « Mi sono 
proposto solamente di predisporre gli animi a maggiore vigilanza; di 
promuovere quel timore previdente che Burke dice essere il padre 
della necessità: di disturbare quell’ indolente modo di pensare, il quale 
non vuole ammettere pericoli che quando incombono sul capo ; di av- 
vertire i miei concittadini contro la morbidezza, la modestia, la dolcezza 
di un sistema, il quale minaccia le fondamenta dell’ ordine civile, e col 
quale ciascuno di noi potrebbe avere a fare nei casi della sua vita. > 

La questione del rapporto dei Decreti Vaticani colla lealtà o fe- 
deltà politica non è una questione unicamente politica, ma giuridica in 
sommo grado. Quali doveri impone al cittadino l’ appartenenza ad uno 
Stato? Quale autorità può avere nello Stato una Chiesa costituita come 
la Cattolica? Può lo Stato tollerare una deliberazione comune di que- 
sta Chiesa, che pone la coscienza e la libertà del cittadino in balìa di 
un'autorità personale e religiosa ? Non si tratta qui più di opportunità 
politica, ma dei diritti essenziali e fondamentali dello Stato come del 
cittadino. Nella Rimostranza il Gladstone cercò con grande temperanza, 

48° 


più profondo indifferentissimo religioso, non si vuol credere alla neces- 





746 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


ina insieme con grande fermezza di linguaggio, una risposta a quelle 
domande, e dovette scendere alla conclusione, che Roma aveva operato 
una rivoluzione radicale coi Decreti Vaticani, e che nessuno potrebbe 
convertirsi a questa Chiesa vaticanizzata senza rinunziare alla propria 
libertà morale od intellettuale, e senza porre la propria fedeltà e i pro- 
prii doveri civili in balìa d'altri. — Ognuno sa quale tempesta sollevasse 
la Ecpostulation nel Glero cattolico inglese: ben ventuna risposte si se- 
guirono in pochi mesi, e scesero in campo i più valenti campioni della 
Chiesa, come il dottor Newman e l’ arcivescovo di Westminster. La Ri 
sposta ai contradittori, contenuta pure in questo opuscolo, non lascia 
nulla a desiderare per la forza degli argomenti e per la validità delle 
prove. I più temperati avversarii, come il Newman, vi sono posti alle 
strette da ogni parte, ed i meno dotti e meno coscienziosi, come il Man- 
ning, vi sono strenuamente confutati e battuti con tutte le armi offerte dalla 
storia della Chiesa inglese, come dal retto senso morale e politico. — 
Dobbiamo esser gratissimi all’ egregio C. Guerrieri-Gonzaga, che colla 
sua buona traduzione ha contribuito alla diffusione di quelle idee sane 
e virili nel nostro paese. 


I Parroci eletti e la questione ecclesiastica. Scritti d’ oc- 
casione di Carro GUERRIERI-GONZAGA. — Firenze, Civelli, 
1875. (Un opuscolo di pag. 73.) 


L’ egregio Carlo Guerrieri-Gonzaga, uno dei pochi che abbiano in- 
tesa a tempo l’importanza della questione politico-ecclesiastica nella 
sua nuova fase, raccoglie in questo opuscolo alcuni suoi seritti diretti 
a diversi giornali sopra la questione della elezione popolare dei Par- 
roci nel Mantovano. Oltre il loro valore intrinseco, storico e politico , 
questi scritti acquistano ora uno speciale interesse, essendosi la que- 
stione presentata dinanzi ai Tribunali. Dal senno dei nostri giudici il par- 
tito liberale aspetta una soluzione recisa del grave problema, sì che il 
movimento riformatore possa estendersi e prender radice, là dove il ter- 
reno vi si presta, senza che lo trattenga il timore di essere arrestato 
dal braccio civile posto di nuovo a servigio della Gerarchia Romana. 

Il Guerrieri-Gonzaga avrà il merito incontrastabile di avere tenuta 
desta coi suoi articoli la pubblica opinione, e di avere eccitato il Go- 
verno ad una politica più franca e più decisa in questione tanto impor- 
tante. Oltre alla questione dell’ elezione dei Parroci, l'opuscolo contiene 
il discorso tenuto dal Guerrieri-Gonzaga al Congresso dei vecchi Cat- 
tolici in Friburgo, e due articoli intorno alla questione religiosa ed alla 
politica ecclesiastica. 
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SCIENZE ECONOMICHE. 


I Catasti e l'Economia agricola in Sicilia. Riflessioni e 
proposte di MicneLe BASILE. — Messina, D’ Amico, 1875. (Un 
vol., di pag. 128.) 


Omai l’ attenzione dell’ Italia, in grazia delle recenti discussioni sui 
provvedimenti eccezionali di sicurezza pubblica, è rivolta (e speriamo in 
modo efficace) alle Provincie meridionali ed alla Sicilia, e tutte le rive- 
lazioni su quelle regioni riescono interessanti ed utilissime. Il Basile, 
conoscitore per propria esperienza di quell’ isola, ne descrive con suffi- 
ciente chiarezza l’ economia agricola, toccando dei prodotti naturali e 
dei sistemi di coltura, e fermandosi lungamente sulla questione dei ca- 
tasti. Egli stabilisce minutamente le norme, secondo cui dovrebbe ese- 
guirsi il Catasto; vorrebbe che l’ imposta fondiaria, prendendolo per ba- 
se, acquistasse un carattere di fissità, perchè la revisione del Catasto 
non dovrebbe aver luogo che ogni ventennio, e non pare che egli am- 
metta aumento d’ imposta se non per quei terreni che vennero nell’ in- 
tervallo a godere il benefizio dell’ irrigazione: opinione difficile a _soste- 
nersi in teoria ed in pratica, benchè l’ Autore creda di puntellarla con 
argomentazioni che crediamo poco felici. Quanto alle classi agricole , egli 
afferma che i contadini fissi nel fondo sono d’ordinario in buone condizio- 
ni, mentre i braccianti gemono nella miseria. Il Basile crede utile l’emigra- 
zione, accordandosi in ciò con quanto il Franchetti dice dell’ emigrazione 
napoletana. Le appendici sulla classificazione dei terreni, sul triste feno- 
meno, che si svolge in Italia, cioè la diminuzione del numero dei proprie- 
tarii e l’allargarsi dei fondi, e sul Catasto lombardo, come le osservazioni 
sull’ empirismo, con cui si procedette all’ applicazione della imposta sui 
fabbricati, costringendo molti privati a chiudere od alienare le loro gal- 
lerie artistiche, sarebbero assai pregevoli, se non fossero anch’ esse 
guaste da quel tono di volgare declamazione, che troppo spesso urta ed 
offende in tutto il corso dell’ opera. 


Condizioni economiche ed amministrative delle Pro- 
vince napoletane. Abruzzi e Molise, Calabrie e 
Basilicata. Appunti di viaggi di LeoroLpo FRANCHETTI, — 
La Mezzerìa in Toscana, per Sypxey SONNINO. — Fi- 
renze, tip. della Gazzetta d’ Italia, 1875. (Un vol., di pag. 1v-223). 


È ardua cosa il giudicare non solo di un paese, ma di una regione 
anche per chi vi è nato, onde tanto meno vi riesce chi, raccogliendo le 
fugaci impressioni di un viaggio, cerca di darci una descrizione di quei 
complicati fenomeni sociali, che si designano col nome di Condizioni 
economiche ed amministrative. Prevedendo questa osservazione, il Fran- 
chetti intitolò Appunti di viaggio il suo lavoro, e che siano soltanto Ap- 
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punti lo rivela il poco ordine che regna nell'esposizione. La deficienza 
di buona disposizione dei materiali raccolti è tanto più a lamentarsi, 
inquantochè dopo la lettura ne rimane un’ impressione confusa, e il li- 
bro riesce di piccolo vantaggio all’ economista, che dallo studio della 
realtà vorrebbe elevarsi alla teoria. Quanto all’ accusa, che gli venne 
mossa, di esagerazione per aver generalizzato quei singoli fatti che si 
presentarono ai suoi occhi, noi non possiamo nè confermarla, nè com- 
batterla, perchè ci manca la conoscenza dei luoghi; ma ad ogni modo 
ci piace di non esser severi coll’ Autore e di lodarlo, sia perchè stu- 
dioso e diligente come pochi in Italia, sia perchè ha coraggiosamente 
incominciata e data alla luce un inchiesta privata, che darà 1’ impulso 
a più vaste ricerche. Il suo libro ci dimostra: eloquentemente i danni 
materiali e morali che la mancanza di capitali e di mezzi di comunica- 
zione apporta all'agricoltura, la miseria dei contadini oppressi dal- 
l'ignoranza, dall’ usura, dalla prepotenza dei ricchi, i disordini della 
libertà locale là ove fanno difetto l’ istruzione, 1’ equa distribuzione delle 
ricchezze, e l’ onestà. Date queste condizioni sociali, appare evidente 
come allo Stato ed al Governo spettino un grande compito morale, una 
missione di civiltà, cui puossi soddisfare soltanto con un lavorìo lento 
ed indefesso, ma audace e novatore. 

Lo scritto del Sonnino sulla Mezzerìa si legge volentieri, benchè 
l'argomento sia trito, perchè è semplice, ma lucido ed ordinato e fatto 
da chi visse e vive in mezzo ai fenomeni che descrive: gli diamo lode 
per aver, nel giudicare della Mezzerìa, tenuto conto dei suoi vantaggi 
morali e sociali. 


Die Kathedersocialisten und die statistischen Con- 
gresse. CGedanken zur Begrimdung einer nationalbkonomi- 
schen Statistik und einer statistischen Nationalòokonomie: von 
Dr. Erienne LASPEYRES. — Berlin, Habel, 1875. (Un vol., 


di pag. 48.) 


Il Laspeyres è uno dei più diligenti investigatori della storia e della 
statistica dell’ Economia politica che la Germania vanti, benchè alla di- 
ligenza e laboriosità non sempre si accompagni la genialità e novità 
delle idee e dei risultati. Lodando i Socialisti della cattedra per aver di 
nuovo insistito sulla necessità dell’ applicazione della Statistica all’ Eco- 
nomia, enumera alcuni problemi economici principali, che primi meri- 
terebbero d’essere illustrati colle investigazioni statistiche. Ad esempio, 
soltanto con uno studio fondato sulla statistica e relativo al saggio del- 
l'interesse si risolvono le gravi questioni della produttività dell’ indu- 
stria, della miglior forma di partecipazione ai benefici, dei rapporti 
fra l'economia rurale e la forestale; così i Tribunali arbitrali per deci- 
dere le controversie fra padroni ed operai non potranno aver altra 
base dei loro pronunziati che accurate statistiche dei prezzi e dei sala- 
rii. La sola statistica dei prezzi ci può dimostrare, quali merci divengano 
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nel corso degli anni più care, e quale sia l’ influenza dei nuovi mezzi 
di trasporto sui prezzi. L’ Autore passa indi a dimostrare l'insufficienza 
del principio della relatività storica, e spiega quali dati statistici siano 
a preferirsi e per il tempo e per lo spazio cui si riferiscono. Periodi pos- 
sibilmente lunghi di osservazione ci conducono a risultati più sicuri; 
anzi diversi talvolta da quelli che si ottengono studiando periodi di 
breve durata. Colla determinazione delle medie si arriva a sostituire 
nozioni quantitative alle nozioni qualitative, cioè, invece di nozioni arbi- 
trarie ed indeterminate sulla ricchezza, sulla maggiore o minor altezza 
dei prezzi e salarii, ec., si avranno dati di fatto, alla stregua dei quali 
si potrà dire se un dato prezzo o salario è in realtà alto o basso, e simili. 
La metodologia della statistica e il sistema delle ricerche da lui proposto 
potrebbero dar luogo a critiche, ma meritano pur sempre l’attenzione 
di chi nutre il desiderio che 1’ Economia trovi finalmente nella Statistica 
un potente sussidio: nè dubitiamo di associarei a lui nel domandare, 
che la statistica economica diventi oggetto precipuo degli studii dei 
Congressi statistici internazionali, alle cui decisioni, secondo egli opina, 
dovrebbesi dare forza obbligatoria, come a quelle delle Conferenze te- 
legrafiche e monetarie. 


SCIENZE MILITARI. 


Il Tirolo. Saggio di Geografia militare, preceduto da brevi Conside- 
razioni, su l'indirizzo da seguirsi nello studio di un teatro di 
guerra, di G. PERRUCCHETTI, capitano di Stato Maggiore. — 
Roma, Voghera, 1874. 


Il Tirolo, questa poetica regione, tante volte traversata da eserciti, 
che quasi baluardo austriaco s° interpone fra Italia e Germania fra la 
valle del Po e quella del Danubio, è uno dei più interessanti teatri di 
guerra che si possano studiare. Onde il capitano Perrucchetti fece opera 
utile e nuova descrivendolo minutamente dal punto di vista militare, e 
dimostrando analiticamente tutti i vantaggi che Italia, Austria e Ger- 
mania nelle svariate combinazioni di offesa e di difesa possono ritrarre 
da un terreno sì rotto, sì difficile, sì intricato. 

Le molte e particolareggiate notizie ch'egli ci dà, lungi dall'essere 
un’indigesta accozzaglia di nomi e di cifre, sono tutte rannodate, or- 
dinate, dominate dai principii strategici e tattici, e ricevono vita, brio 
e calore dalle frequenti ricordanze di gesta, che tante volte hanno 
fatto echeggiare quelle forre profonde e quegli eccelsi dirupi. 

Ciascuna strada è descritta partitamente in tutti i suoi rapporti mi- 
litari, ed è classificata secondo la sua importanza con tale ordine e chia- 
rezza, che spicca poi evidente tutta la rete stradale, la quale fra monti 
inaccessibili rende possibile lo svolgersi delle operazioni di guerra. 

Il libro non poteva rimanere ignoto; parecchi periodici militari 
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esteri lo hanno giudicato opera veramente egregia. I Prussiani, cui 
nulla sfugge di quanto può avvantaggiare la loro coltura militare, lo 
stanno ora traducendo in tedesco; ed a ragione, perchè uno studio più 
ampio e completo della frontiera centrale alpina dal punto di vista mi- 
litare, fino ad ora non è pubblicato. 

Con molte difficoltà aveva a lottare il Perrucchetti. Poche e non 
sempre fide le fonti cui ricorrere, svariati i mutamenti avvenuti in que- 
sti ultimi tempi, gelosissimo il segreto sulle notizie militari. Ma meglio 
non poteva tirarsi d’imbarazzo. Le poche inevitabili mende saranno 
corrette in un’ altra edizione. E così spero sarà dato il loro nome ita- 
liano ad alcuni posti, che lo hanno e si trovano di qua dalla vera 
frontiera italiana. Ad esempio, per citar di memoria, Unsere Liebe Frau 
im Walde, piccolo villaggio tra Cles e Merano, in paese è detto Se- 
nale; Selle Joch, è il giogo di Sella; Peutelstein, è Patestagno; Fleims, 
è Fiemme; Auer, Ora; Gròdner, Gardena. 

Osservo eziandio : che la strada per l’Avisio (valle di Fiemme e valle 
di Fassa) è carreggiabile fino in fondo a Penia, ai piedi della Marmo- 
lata; che da Arco a Nago è soltanto in progetto una via carrozzabile 
diretta ; finalmente che la strada dalla valle del Sarca a San Michele 
in valle d’ Adige non è postale. Forse converrebbe pure di notare che 
la linea di spostamento centrale tirolese da Brad ad Innichen non è 
tanto strema di mezzi di sussistenza, perchè la sua conca centrale da 
Merano per Bolzano a Bressanone è ricchissima di ogni ben di Dio. 

Le sono inezie che dimostrano l’ esattezza del rimanente. 

In conclusione l’ Autore combatte come vecchio pregiudizio l’ as- 
serzione che dalla punta meridionale del Tirolo 1’ Austria possa far 
cadere tutte le linee difensive dall’ Isonzo all’ Adige, e dimostrando il 
piccolo conto che merita per quella potenza il Trentino militare, 
causa le difficoltà di concentrarvi buon nerbo di truppe, esprime voti e 
speranze per la sua cessione all’ Italia. 

All’ uopo propone una linea di confine, la quale, staccandosi dalla 
frontiera fra Valtellina e Tirolo, scenderebbe a Mezzo Tedesco, quivi 
passerebbe l'Adige e lasciandosi al Sud, valle di Fiemme e valle di 
Fassa, andrebbe a toccare il nostro Cadore. 

« Su questa linea che separa le due razze si rannoderebbero, per 
» sempre, i vincoli già cordiali dell’ amicizia fra i due Stati. >» 


Del tiro al bersaglio; per Oreste BARATIERI, capitano di 
fanteria. — Roma, Voghera, 1875. 


Gli studii comparativi sopra speciali argomenti militari assunsero 
un’ importanza incontrastata, dacchè imperiose cause vennero a infran- 
gere quella costante limitazione, in cui l’amore dei sistemi contenne 
per molto tempo lo scibile della guerra; e tra noi è indispensabile che 
siano tanto più largamente trattati e diffusi, quanto è più il bisogno di 
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dissipare ogni incertezza che possa esser prodotta dalla novità e tra- 
sformazione degli ordini e regolamenti del nostro esercito. 

Pregevole riesce quindi per questo riguardo l’ opuscolo di recente 
pubblicato dal capitano Oreste Baratieri, estratto dalla Rivista Militare, 
nel quale è trattato un soggetto di grande interesse, qual è quello del 


tiro a segno. 
Il fuoco è la suprema forza del combattimento, 1’ arbitro della vit- 


toria nelle moderne battaglie; ond’ è che a renderlo più effieace che si 
possa deve intendere una pratica e sollecita istruzione, che addestri il 
soldato a ben valersi della propria arma: pratica, perchè col moltipli- 
care precetti e teoriche si può generare confusione; sollecita, perchè 
è breve il tempo che i soldati debbono restare in servizio attivo per- 
manente. 

Ecco il principio inconcusso, dal quale, come ha fatto, doveva partire 
l'Autore, e ad esso riferisce implicitamente i suoi giudizi nel prendere 
ad analizzare con assennatezza di critica i diversi metodi seguìti dai 
principali eserciti europei nello sviluppo dell’ istruzione del tiro. Quindi 
egli entra ad esaminare attentamente le parti, in cui quest’ ultima è ge- 
neralmente suddivisa, e comincia dalla scuola di puntamento che n’ è 
la base. Rileva che il nostro metodo procede gradatamente, come quello 
adottato nel Regolamento di manovra francese e nell’Istruzione sul tiro 
belga ed austriaco, se non che con più copia di particolari e meglio 
svolto. Confronta le varie norme prescritte, le giudica con imparzialità, 
e ne trae occasione per porre in evidenza i difetti, in cui più facilmente 
si cade, e per accennare ad opportuni suggerimenti consigliatigli dal- 
l’esperienza e dal criterio; tra’ quali ci pare degno di attenzione quello 
di adottare un meccanismo, che dimostri praticamente la direzione e 
combinazione delle tre linee alle diverse distanze ele cause delle devia- 
zioni derivanti, sia da spostamento del traguardo o del mirino, sia da 
difetto nel tiratore. Passa inoltre a fare degli apprezzamenti sulla scuola 
delle distanze, ed accennando quanto è vaga e indeterminata la istru- 
zione francese e quella prussiana, che non danno precetti fissi, consi- 
dera i vantaggi della nostra, e ne deduce che tanto questa, quanto la 
nostra scuola di puntamento, sono da annoverarsi fra le migliori per 
l'ordine logico, il metodo completo e i loro pregi originali. 

L’ ultima parte di questo lavoro è consacrata al tiro, ed è prece- 
duta da minute descrizioni delle norme e dimensioni dei bersagli adot- 
tati dai varii eserciti, e ci piace osservare che tanto in Prussia quanto 
in Austria i bersagli rappresentano la superficié vulnerabile dell’ uomo, 
e così l'istruzione non si diparte dal suo vero scopo, cioè quello del 
combattimento. 

L’ Autore preferisce la ripartizione dei tiratori in classi a seconda 
della loro abilità, come si pratica in Austria, in Prussia, in Francia, in 
Baviera, anzichè il progressivo esercizio di tiro fatto eseguire indistin- 
tamente da tutti i soldati; ma bilanciati i vantaggi dell’ uno e dell’ altro 
metodo, crede che per noi il primo non sia migliore del secondo. 
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Giustissime sono le considerazioni che egli fa sul tiro di combatti- 
mento, che da noi assai bene corrisponde alla realtà della guerra; ma 
vorrebbe diminuite le distanze come in Austria, nel Belgio, nella Sviz- 
zera, nella Prussia, dove questi tiri non sì eseguiscono oltre i 450 me- 
tri. Accenna inoltre ai mezzi d’ incoraggiamento adoperati per mantener 
viva la gara e l’amor proprio tra’ soldati, e raccomanda che non si 
guardi tanto all’ economia nel provvedere i mezzi occorrenti all’ eserci- 
zio del tiro a segno, la cui importanza bene scolpisce con queste pa- 
role: « Il soldato apprende meglio a battersi al bersaglio che in piazza 
d’ armi, » 

Infine istituisce dei confronti fra la destrezza al tiro di diversi eser- 
citi, ai quali con onore regge il nostro. 

Nell’ opuscolo del Baratieri è abbondanza di notizie, di dati stati- 
stici, di precetti e di proposte, chiarezza di stile e ordine logico; sic- 
chè a buon diritto lo raccomandiamo non solo ai militari, ma a quanti 
amino formarsi un criterio del valore di una delle più rilevanti istru- 
zioni del nostro esercito. 


Norme per la manovra coi quadri. — Roma, Voghera, 
1875. i 


Questo opuscolo venne testè pubblicato dal Ministero della guerra 
per compiere quella pratica istruzione, cui s’ intende in questi ultimi 
anni con ogni cura d’indirizzare l’ esercito. Esso offre il vantaggio di 
addestrare a risolvere problemi tattici e logistici anche là dove non si 
hanno sufficienti truppe disponibili; quando per altro si sappiano con- 
tenere nei giusti limiti, e siano razionalmente proposti. L’ abitudine di 
studiare il terreno, dare ordini ed eseguirli con prontezza e criterio è 
di gran momento nella guerra; ma per acquistarla occorre regolare 
l’esperienza dei mezzi su cui si fonda, e non lasciarla all’ arbitrio di 
ciascuno, che, non avendo norme precise, potrebbe fallire lo scopo. 

È degna di lode l’ attività, colla quale si vanno condensando, come 
tanti aforismi, nei nuovi regolamenti risultati di studii di un ordine ele- 
vato, che rendono quei libri meno aridi e più utili. Siamo certi che 
questa nuova istruzione, che è un’ applicazione della manovra sulla 
carta, sarà per dare presto dei buoni frutti. 


Pror. FR. PROTONOTARI, Direttore. 


DaviD MARCHIONNI, Responsabile. 
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